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A N N A L I 
DI ROMA 

APRILE i7i>i. 




"ì^otìziè ToUtìcb€p 



-Orna prcfenta in quello Mefe vari 
£icti- degni di ricordanza. La condanna, e 
la vita dei celebre Caglioftro ; le memoria 
falla Secca degli Egiz] , o fia illuminaci , 
à* una madre infame figlia ancora più in« 
fame ; V incendio per man dèi Carnefice de^ 
ridicoli ftromenci di queftì Setcarj ; molcf 
Brevi del Pontefice fcricti ai Vefcovi , ed al 
Clero di Francia , e quello fu i ribellanti 
fuoi Sudditi di Avignone , e del Venofino 
Contado ; T arrivo in Roma delle Reidi Prin« 
cipefife di Fratic^s ed il f>aIfaggio nella me- 
defima de^ reali Sovrani delle Sicilie , pega& 
lufingfaiero d'un proflimo accomodamento 
fra quefte due Corel vicine, ampia materia 
fomminiftnino alla" Storia ,di quello Mefe • 

A Fra 
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^ Jtnnali di tfimà 

Fri tutte le cofc , che intereffar ci deg- 
groDO fcmimamcfite 9 quelle fon cei^to , che 
Ayìgnpn|e rigaardano , ed j fuoi iofami Ac^ 
tentati . E' neceCfario dunque di recare ia 
mezzo il Breve Pontificio fu quello af&re » 
còme^^tteliò , ^hé fparge un gran lume fa> 
tal càtatlrofe ,^ una concifa telfendo » e pate-^ 
lica iftocia di quanto era colà avrenuito fino 
al tempo, Ili dui fu fpeditò , coficcbè vo- 
lendola io VitSo deferi vere, non avrei fapu« 
to farti' migliore . Eccone pertanto fa tra- 
duzione àÀ latino linguaggio , in cui è ftata 
Icrìtta« 

L fe t t È ft A 
* Ùel Santi ffimo 7{oflfo Signore 

YlO PAPA SESTO 

kulU t^ibtUìone del popolo d' Avignone % t 
del Contado Fenufino 
iti Bominio Eceiefidfiito i 
Ai Ven. Fratelli Arcivefcovo d'Avignone, tì 
Vcfcovi di Garpentras, Cavaillon, e Vai- 
Ibn, ed ai diletti figli Capitoli , Glerp t. 
e Popolo della Città d'Avignone, e del 
Venofino Conrado del noftro Dominio 
PIO PAPA SESTO. 



e 



Venerabili Fratelli , e diletti FiglJ 
Salate , ed ApolloUca Benedizione» 



_ Osi nòti , ^ divtaìgat! fóAo pt&[o le na* 
zionì tutte quei dcHtri j che fiiron commefli 
nel noftro Dominio > taato di Avignone ^ 

quafl» 
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tqltentò del VenoCno Contado coatto !t kg- 
gt<)el Santuario , e contro i drirtr^cl Pria* 
ctpato » che di lunga , e - diftinta coinme* 
Clorazione non abbifognano • Gravemente 
fenza dubbio è ftato contro noi peccato da 
entraoìbi i popoli ; ma la ribellione del po^ 
polo d^Avignone di lunga mano è più infa* 
me di quella del popolo del Contado • Pot« 
che gli Avignone!: nulla ftiroando di avere, 
r empietà fegucndo di pochi che per la 
nofira Clemenza sfuggito aveano le pene 
4ei lor delitti , quafi inalzato di propria ma* 
Ho Y infegna della ribellione , a tale ardi» 
4n;ento avanzaronfi , che ad ogni modo sfor« 
zarono quei dei Contado ancora con mano 
armata a hr feco loro nefanda alleanza , ed 
a feguire il loro partito , ed in quelli o dei 
Contado , o Avignonefi , che refillettero 9, 
ogni forta efercitarono di minacce » di fup«» 
plicj ) e di ftragi • 

Della quale fcelleranza certamente, pec 
* tacer V altre , efler poflfcno di ben ampia te- 
ilificazione i ragguardevoli Cittadini , e le 
fcclefiaftiche perfone trafcinate a morte , la 
Città di Cavaillon a forza occupata , e polla 
a (acco ; gli oitili attacchi fatti alla Città di 
CarpeotraiTo , ed altri generi d* una sfrenata 
violenza, che macchibranno gli fcellerati au- 
tori con eterna nota d'ignominia, e d*infa^ 
stia • Poiché queSi la crudeltà imitando eli 
Giafone, inimici delit Ztggi della Tatrta , t 
a ÙÌ0 » come di quello atteitano le Sacre 

Az P4. 
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^ \Annati di t(omÀ 

plgitie (i) f afEochè fraftoraafTero i Cictidi^ 
ili , e quei del Contado dalle leggi. patrie » 
t di Dio ^ non perdonarono nelU ftrage ai 
lupi Cittadini y né pénfarono effen un fomm4 
mala Upfofpatiti contro i parenti, avvifan- 
dofi di riportar trofei dai lìemici , e non dai 
itittadià! (2): Degni pertanto, che non altri^ 
inenti ehe avvenne di Giafone, fian dicbia^ 
irati ^ tutti odiosi ed efecr abili traditori deU 
ic teggi , e della Patria (?) i . * 

lncomincio(& a fparger nei Volgo, che Ìi 
Cagione di Ribellione si fatta dalla gra;ideii» 
tz derivava de* peÙ i d* ónde il popolo era- 
tpplreflfo * Ma offendo noto à tiafcuno , che 
falfa del tutto » e piena di calunnia era una^ 
iomigliante cagione , poiché il popolò d'Avi* 
gibbnti é del Contado da nedfun genere 
d^ ioipofizióni aggravato ) da tosi dolce , e 
tftttpei^ato governo era retto ^ che non fen-^ 
Sa Cagióne le rimanenti nazioni alla fua fe« 
ittita {portavano invidia^ di leggieri fu àllor 
veduto, che r unica, «è vera cagione era il 
defiderió d^ Dina sfrenata libef tà : e per con- 
ieguiHa lì andò dicendo tUtv netelTario del 
tutto di labbraéckre T intera Coitituzione 
deir Àtfembleà della arancia , tanto nelle po- 
litiche^ che nelle religiofes ed tcclefiaftiche 

CO* 



^i) Matbab. ìtb. IL eap. V. 
(1) Cìt. tap. K wrf §. »!}« 
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aprile I7pi; ì 

cofe , e per iftabilire una più grande > e diu- 
turnt felicità èffer di meftierì ^ che i popoli 
ài AvignMe, e del Cpntado alFrancefe i(y 
mìnio foéeOer paflfaggio. 

}n mezzo ^ quefte nefande malvaggitJ^ nof|^ 
tralafciainaio in vero di mapifeftare air uri 
popolo , e air altro quale , e quanta foflfe la 
Doftra benevolenza di Padre , e di Principe 
verfo di effi benché ingrati f Poiché fu no* 
fira cura non fcnia un gran difpendio dell* 
Erario Pontifìcio dal pericolo liberarlo d^una 
imminente careAia , e paternameptc ammo- 
flirto , che fi guardale dalle infidie nafcofte» 
che (otto r immagine ii libertà fi tendeva 
no ad efi! 9 9lla Religione , ed aiicora alU 
pubblica utilità • Se poi per U fiefla varie- 
tà de' tempi , e per r umana condizione fi 
foflè qualche vi^io nelle Leggi introdotto» 
o qualche abufo indotto in una pgrte di eQTe» 
apertamente gli mantfe(|amniO 9 ^be noi, . 
;ifcoltate le Comunità > recato ^irremmo 
pronto aiuto , e foccor(o , ai^ncb^ 1$ cole 
tutte richiamate fofferp ^irprdlPe retto per 
una convenevole eo^enda : £d affingbà . 
peirun dubitale , che al più prefio che fo(Ic 
permeilo, non accorrciQmo colla no(|ra au- 
torità , deliberammo da quel momento di 
Mandar coda il diletto figlio Giovanni Ce* 
leftini , uouiP ben conofciuto da inoltf iti 
«Avignone , e degli affari incaricato del Con- 
tado Venofino , affinchè colla maggior folie^*' 
<itudiae fi aflfrectaffe di giugnere ad Avi- 

A 5 , gno- 
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# Jtnnali iì ^mà 

gnorre , ed a.Carpentraffo , ed m trattftift 
col-noftro Vice -Legato , ed ìnCcDìe con i 
più periti, ed efperti Cfttadini fu quei Ca* 
pi, ed Articoli , che conofceife elfcr prin- 
cipalmente richiedi, e deOderati , affinchè 
fecondar potei&mo i voti comuni nello flat- 
bilir quelle cofe , cbe fi gitidicafTero oppor* 
tune , e convenienti : com€ due noflre !ee« 
tere in forma di Breve il dimofirano , una 
in data gli ii« avanti le Calende di Maggio 
deir anno fcorfo fcritta ai diletti figli No« 
bitta , e popolo della nodra Città d^Avignòi* 
se; r altra li 6. avanti le Calende di Mar- 
zo deir anno fteflb al Ven. Fratello Vefce^* 
vo di CarpentralTo , e i diletti figli Depu- 
tati del gieneral Configlia della fleCTaCJttà. 
. Ma furon del tutto iautili le nofire be- 
seficenze , inutili le aasmonizioni p^iteme , 
inutile la partenza del Delegato. Poiché i 
Cittadini d^ Avignone non legitimamente 
in Aflfemblea radunati con T^juto di quei 
Decreti, che efiorfero dal noàro Vice- Le* 
gato , e che già da noi furon dichiarati va- 
isi , ed irriti , gli Avignonefi , io difB , adu« 
nati in AflCembiea ricu&rono di riceverlo » 
e mioacciarono ancora di reputarlo qnal pub- 
blico Perturbatore , fc avefle portato il pie 
nella Città , o nel Territorio ; e prefero ift- 
oltre configli(^« di fpogliar dclP autorità il 
diletto figlio Filippo Cafoni Vice- Legato ,. 
e gli altri Miniftri , fra i quali non mancò* 
«hi InfidiatA ancora fu cofiretto ad afiKdard 
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«Ila fuga ; ed io fine la determiiiaatdne ab-* 
bracciaroDO di fommetterfi al dominio , ci 
air Impero del carìflimo in Grido figliuol 
noilro Re CriAiaoiiSmo , mandati per que^ 
fia (beffa cagione i fuoi Deputati al mede- 
fimo Re ) ed air Aflfemblea della Francia t 
Quindi fa intimato dalla Municipalità al me-^ 
delìmo Vice Legato di partir da Avignone» 
il quale in realtà parti il di 1 1. Giugno 
<ieir anno 1 790. , fatte prima le opportune 
^rotelle tanto a voce. avanti gli (le(fi Muni« 
cipali Ufficiali , che ordinata gli avean U 
partenza ) tanto in ifcritto avanti i Teftimo* 
DJ ; noa eflendofi trovato alcun Notajo in 
Avignone , che le inferilTe negli atti : il 
che certamente fu la cagione , perchè il me^ 
delimo Vice -Legato portandofi a Carpen« 
traffo ben tofto le rinnuovaffe il dì itf. e 
ai. del mefe ifielfo avanti il Notajo Olivier 
ri Cancelliere del Rettore » ed ordinale* 
che poAe fodero Begli Atti della Secretarla t 
affinchè non mai perifle la memoria di quc« 
fio fatto • Sotto il medefiao tempo fu penn 
fato dair Affemblea Avignonefe di abbrae* 
ciare T intera Coilituzione dell' Aflfemblea di 
Francia nelle politiche ugualmente , et» 
nelle Ecclefiaftiche cofe , e tantofto fi è ve* 
Auto ad efeguirla d^ogni parte con tale » e 
tanto furore , che nulla di ùmile fa veduto 
neppure nei Comizi f rancefi • 

D'onde avvenne \ che da un canto io 
iao|o del kgitiaM>> ed antico Priacijps^o fu 
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S tannati dì 1(ùmk 

l>o(la lo flato roi-ferabHe d'Aoarchljr, e dallf 
altro furono ai Cadiòni furro^te le leggi de£ 
Ibcolo, rovcfcianti la facra Gerarchla, Vhìx* 
tonùk della. Chiefa, e k iteflà' Cactolfoi Re- 
Kgione . Poiché fpoglrate fono dì bcfllr 4e 
Cfriefe ;: le fupdlcttili d*^ argento rapite , i 
faccj vafi con roani fcetierate prefi ,. e recft^ 
ti a Maritglia ,, e ridotti a danaro ;: rotti i 
Chiòftri de* Monafteri ;: lefacre Vergini mal 
trattate , e corrette a coodurfi 10 altri Mo^ 
xiaderi 9 o a far ritorno alia cafa' paterna * 
Oltre z ci6 con' un^ pubblico Scritto nel 
giorno- 30. di Novembre dell' anno fcorfo 
fa intimato^ tanto al Vtn. FhiteUo' Arcive- 
fcovò' di Av%aone' , che erafi ritirato ift 
Villanuova ,. lupgo di fua Diocefi, <|iianto 
ai tutti i Parroctó , ed a taire le Ecclcfia* 
iiiche perfone , che in breve fpa7Ìo di tem* 
pO' ff; trovafféro in" Avignone ,. ed ivi prr-^ 
ftafTero il: civico giuranaento y gmrsmientO' 
cfoè- , da^ cai derivò^ di tuttf i> malfc la^ ca» 
^ion principale ;; diverlàmente farebbero* tut> 
tv reputati: decaduti^ dal torO' gradò , e 
che le loro Chiefe (limate fàreUsero , xo» 
me fé prfve fóficro del loro Fattore . Qna^ 
ìt Scrrcto in vero- ci rtchiam» in memè 
queir Editto fceUierato- contro^ buoni, r le* 
gittimi- Pàftori pubbliìcato dialPFmperatore Cor^ 
Itente per opera , e per conffgHo- degli» Ar* 
ìrianr, che tutti gir Scrittori a ragióne han^ 
«b avuto in orrore •> Poiché richtcdeado an* 
cor queiVo Eiìttò quaft la (fceCà proflne&' 
etile JEccIeliaftlcIievpcrfane-, portavav ancora 
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le medefime, minacce io qncftì tennior eoa»' 
cepite i o ibfcriveie % à labiate le Cbk^ 
fé. (i) : 

Alle raiMcee» che cooteacvanii Q^irEdTtr 
109 wmfpok il fatta ripiena per ogni por» 
te éà pro£iiHi' fcetejra^ne 9 ^ ^^ eaormer 
iacrilegia* Pokhè nehgjicprna 26. def mefc 
dr Febrara ài qiieft* aupo portofli alla Chiioir 
& Cattcchraite un U^iak Municipale» per 
ooiBe Duprat , d^armt iotmo % e teoenda 
QeUa mai» deflr^ \z fygàst » accompagnata da 
una grad moltitudroe dì Sold»tr^ £glt ordi--^ 
sanda a nome della Municipalità- ar Canoni- 
ci , che uicivaa. dai Coraj di adanarli nellK 
Sala Capftorarer ardi dr coAringerlr s^d elegr 
gcfc il Vicaria Capiiolare fotta il prcreffo, 
cfie feconda i dteereti deirAflfemblca V^tzt^ 
ct£e dagli Ayrgnanefi abbracciati dave(& te<- 
oerfi r An:ivefcova carne wotto imlm$nie « 
e la dritti Chiefa cxnne prha del f no Va» 
/2ore» perchè' egK travata non eraii la Avir 
gnane nel tempa prefi^Oo^ né avea pronuik: 
ciato ir civica giuramcnta^^ . 

I^egarona i Canooicr poter efli elcguMT 
queJ comandi y che cran centrar? z tutte Ip 
regole della Cfaiefar Ma: TOficrale minac*- 
ci^ i. che per tanta tempo avrebbe lora im» 

yedi* 



^ (ly S» ^Unaf.' Epifi^ ad cmntf uBfff^ /•* 
Huriém vttam agenuci • Opeu onrn. EdiU 
t%hn^ itfS^» Tow. L pagi. t%$. Liu U 
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pedlto <1{ ofctr da quel luogo , fiflthè nèH 
ioffeto venuti air elezioo del Vicario • AIIo« 
ra i Canonici richtefero , che fi chiaroaflè 
un Notaio, che facefle teflioiooianza della 
forza ad elfi recata . Ma rigettata la lor do- 
laanda , V Ofllciale efibl ad effi una carta , 
éove erano fcrittt otto nomi di perfone, 
fra le quali bifognava infallibilmente che 
foife eletto il Vicario , e nel medefimo tem- 
po comandò, che fi chiamale, e fi facefie 
Entrare il Notaio Tùncei , ed Efcuyer Secre* 
tario della Municipalità , che ali* elezione 
aflificfiero • < Indarno i Canonici di nuòvo 
profeguirono ad opporfi ; ma efifendo coftrec- 
ti a dare il voto , cosi la cofa ^divenne » 
che neffuno potea dirfi eletto legit^imameo* 
te. Poiché di dieci Canonici, che eVano nel 
Capitolo, MalUf Canonico della Cattedrale 
ebbe quattro voti foltanto , due de Ttetis 
altro Canonico della Cattedrale» ed ahret« 
tiinti Mtffangean Canonico della Collegiata 
Idi S. Ginefio, e gli altri cinque neliuno af- 
fatto. Volle tuttavolta Duprat, che sì fatta 
elezione di Malier , alla quale non k mag- 
gior parte del Capitolo , come per diritto è 
oeceffario , ma quattro votanti foiamente fi 
unirono , fi tepeflfe per Canonica ; « volle 
éì più , che i Canonici febbene di mala VQ« 
glia t e contraftanti inyano la fecnaffero col 
proprio nome; ma ftabilite gravi pene vie- 
tò ar Notai della Città tanto prefetiti, che 
4ÌÌtntì 9 affinchè non ifcrivcQero mei loro 

Atti 



Digitized by VjOOQLC 



Atti akofta fMrotella dei Canoflict* 
r Tofio che r Ufficiale eftorfe dai Cznonh 
vci qnefta commentizia elezione, che i voti 
della ManicipaKtà , ed i configli ricbiedev»- 
no , ftafe di rammentati! non edere ftato» 
preflato dai medefimi Canonici il civico giiK 
ramento • Sì dette donqoe il penGero di 
coftriogtrveli • Ma negando i Canonici di 
IcgarQ con fimile giuramento , come eglr 
avea preveduto, che farebbe per avvenire , 
tantofto dichiarò a nome della Municipalità 
^ff^te cflinto il Capitolo 9 nò potere in ap^ 
preito > Canonici adempiere alcun ufficio 
nella Chiefa , o in alcuna maniera adunar* 
fi 9 e congregarii in corpo * 

Era Benedetto Francesco Malier cosi avan» 
zaco in età , che poco era lontano dall' età 
dì Eleazaro» vecchio nella Sacra Ifleria af^ 
lai celebre (i>, e poteva anch' egli lafciarc 
un gbriofo éfempUy alta gio^entè , e a tatto 
le nazioni j fé propoflò fi folle ad imitarlo 
per le gravìffime , e fantiffime leggi (a) . 
Ma di gran longa nioftroflS dilli mJle ad 
£!eazaro » che fc<o rivolgendo ne[P animo 
]a degna eminenza dell'età , e della fua vec» 
cbiezza, e la cantai e dell' ingenita nobiltà^» 
ed abbracciando piuttofto una morte gloridU. 
iiQkm% che una vita odiofa defljnò di nor» 



(ì) Cft. UB. IL Machab. cap. yju 
il} yrr/.28.^ju 
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tt Unìmii adorne 

tmmettère eofe illecite per un breve temati 
di corruttibile vita (i). Poiché Mailer non 
folamente iiioan^i i Soldati poiti oella Salti 
Capitolare non ricusò T ufficio di Vicario 
Capitolare , cfee , eflendo ancor vivo il fuo 
Arcivefcovo , le più fapce divine , ed ec- 
deiiafticbe leggi vietavano poterli conferire 
ad alcuno « ma Jaf^iato ancora nella fua /J- 
Inetta 9 refe pubbliche grazie alla Municipali, 
tà 9 e il di 6. Marzo dopo celebrata !a 
Me04 da Mouvans Prete dclf Oratério , 
veiftito deir Infegna Municipale foprà gli 
abiti Sacerdotali , non dubitò nella Catte- 
drale di entrare con foienoerito neir im» 
piego a (e conferito , e prender pofTeiTo con 
ì Soldati ; non ricusò di ricevere ben vq- 
lentieri quegli elogi , che a lui , come alla 
€olonna Mia jHizhne facevanfi tanto da 
t^ifbart Prefetto de]|a Città ,> quanto da 
Tinay Sòftituto del Procuratore della nomi* 
Data Città» e finalmente non (i è trattenu^ 
to di dar 1 ultima mano a quefte cofe zn* 
Cora con una nuova {celleraoezaa • Poiché 
in prefenza di tutti di nuovo legoffi col 
vincolo del civico giuramento verfo la na* 
«ione, verfo le leggi , e verfo il Re delfa 
Francia ; e fervendoli di quelle parole , del- 
!e quali neppure i più sfrontati s' cran neU 
h ^Francia ferviti » promife di conf«rvare 

prin- 



j[i) Verf. ip. lì^. z^, & 2j. 
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filidtipalflieote' h C'mile Coftitusfoné del 
Clero , qualunque oftacolo gli fi oppodcflè 
coiitro , e quàlun<}iic cofa brontolar potefle« 
to i fuoi o nemici, che riguardavano la ri- 
forma con occbi torti , o amici* da cai yt* 
devzù abbatìdòHató* 

£ perchè ciò eomprovaflc àì più in piàf 
co' fatti ) nel medefimo giorno ordinò , che 
portato foflfe ai Varotbi un certo Scritto , 
tei quale e faceva parola della Sede vacali" 
te i t ardiva fciogliere il vincolo del ffftf* 
drage fintale frettito. Nel giorno nono poi 
del medefimo mefe con un altro Cmile Scrit*' 
to interdidè dall' eferciz io d* nfficio tatti 
colorò , che fn qualunque maniera prefie- 
delTero ai Seminar} > perchè aveano ricufato 
di prontiikdàre il giuramento^ quindi fop* 
prefle artcon due Seminar} ; e con tanta 
temerità in fine 9 Con quanta neppure cef- 
tamente potrebbe crederfi ^ con lettere in 
data de^ 5^ del medefimo mefe refe Noi 
cerziorati della fua ele£Ìone ^ prcgancb Noi 
fiefii, a$ntbi non difapprc^afflmo almenùf 
la- fua eUzhn^^ Il che euendo così^ neffuno 
dubiterà ^ che egli non abbia cercato e mac^ 
cbi4 9 ed efecrationt alla fua ^icchittza (i) • 

In quefta maniera ha trattato con Noi la 
Città di Avignone • Per ci^ poi , che ri- 
guarda quella di Carpc^trafiò » e le altre Co* 

ma* 
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Cianiti del Contado • eife aveafio in Noi 
£icto nafcere una non dabbia fperaaza» ch« 
ben (odo ricornafTero al lor dovere • Poiché 
qaelle adunate nell* AlTemblea Rapprefenta^ 
ttva non folamente accolfero il Vice*lLe^ 
gate fcacciato dagli Avignonefi j ma ancori 
Bel di 27# Marzo dell'anno fcorfo dichiara» 
rooo apertamente , ch>e farebbero per abbrac« 
ciare la Francefe Coftituzione in quelle co* 
Ce foltanco» che adattate foflfero alle /«« e0^ 
fé , luogo » e tempo , e che unir fi poccflTero 
tol rifpeiio 4 noi dovuto , fotto il di cui 
impero » e dominio affermavano veler rima- 
nere mai fempre • Ma in appreflb o vinte 
dalla forza , o dalle lufioghe allettate , o 
circonvenute dalle infidie de' ribelli Avigno- 
oefi<» abbalianza apertamente mollrarono di 
vcnerur foltanto a parole il Sommo Ponte- 
fice» e rifpettare i di lui Miniftri , mentre 
so realtà non altro riguardavano i loro con^ 
figli , fé non che il Pontefice , e i di lui 
Minifiri approvaffero » ftabiliffero » ed efe* 
gttìfTero r intera Coftituzione Francefe ri- 
guardante le ecciefiaftiche » o le politiche 
cok. 

^^^ non rammcttiotare con inntil difcor- 
^ ^tttte le deliberazioni prefe dall' Aflfcm- 
^^ez del Contado, farà abbaftanta il ram« 
dentare quei fedìci Articoli , ove i diriai 
^dC uomo in quella maniera af&tto confide* 
^avanfi , con cui erano flati fpiegati , e pro- 
•oftl nei decreti dell' AffcmWea Nazionale, 

guei 
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^ei dìtìttl cioè contrari alla ReKgiodé , « 
»Ua Società ; ed in tal guifa preodevafili i 
the folfero conìe ìa bafe , ed il fondamene 
io della novella Coilituzione • In oltre fari 
atybatianza il rammentare gli* altri dkcin^vÉ 
Articoli , che erano i primi elementi delle 
nuóv^a C(ffiituiione , prefi , ed attìnti dallo 
fieflb fonte della Coftituzion Gallicana. Sic- 
come per altro avvenir iton potea , che noi 
approva i&mo si fatte deliberazioni , e che i 
fìodri Miniflri, quali fi folTero, le efeguif- 
fero , cosi addivenne , che TAflemblea Rap* 
pref^ntativa dimoftraffe tantofto quel furiofa 
Spirito di ribellione , di cui da gran tempo 
ardeva, e che fino a quel tempo era (lato; 
oafcofio • 

Spinta dunque dall' odio contro ì\ noftro 
Pro Legato 9 perchè né avea condifcefo al- 
le fue richiefle , né pronunciato il Civico 
giuramento , lo fpoglio di qualunque giun 
rifdizione , e dichiarò , che non poteiTe effet 
più tenuto come noftro Minifiìo . Né eoa 
difiimil maniera fi è proceduto col diletto 
figlio Criftofan» Tieracehi Rettore di Car- 
pentras^ e con gli altri Pontifici Miniflri * 
Quindi in luogo del Pro* Legato fu ftabi% 
lito on nuovo Tribunale , e nominati tre, 
Confervatort dello Stato i ed a noi fpeditl 
due Deputati d' nn certo Mandato forniti 
pieno d- arroganza » e d^ ingiurie » . e dimo« 
ftrante un* aperta ribellione; il che fu cagÌQ«> 
Af > che chiadeifimo o^ni ìngre0a a noi a 

Cimi* 
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£mili Deputati . Privati in tal modo d^ tu* 
torità i Xìo&tì Miniilrì , : Giovanni Cetefllini 
dovette far ritomo a Rocoa fenza nulla avcx 
tatto 9 e gli altri Pontifici Miniftri di là par- 
tendo 9 f ortaronfi prima ad ilubignan luogo 
Ticino a Carpentras, pokia a Bughcto vici- 
fio i confidi del Venufino Contado , quindi 
crefcendo il tumulto nel Ddfinato» é fioal? 
Aiente a Chamberg , dove il di f • Marzo di 
^ueft* ìiieflò anno ripnuovarono le opportune 
protette , e procurarono , che follerò laferi* 
te negli atti della Cancellaria Vefcovile « , 
Chi avrebbt mai creduto , che «quefla par<< 
tenza dei noiiri MiniAri non derivata da al. 
tra cagione » fé uon perchè eglino vedevano 
fpogliarii di ogni giurisdizione, ed eSfer ia 
perìcolo la loro vita » come fpdfe volte il 
dichiarano le bro replicate protette , che 
^uetta pàrtea^ , io dìfTì , avrebbe fommini* 
ftrato occafione al Coufiglio Municipale di 
Carpentras , e ad alcune altre Comunità di 
vociferare 9 te iparger nel volgo , che i po« 
jSoii erana dal Tuo Principe abbandonati > « 
iciolci perciò effendo dal giuraaieflto dì fé* 
delti , effer lecito ^ fé voldTero:, darfi al Re 
CriftianiiBmo , carne di fatti decretarono ^ 
che doveva ferfi da eflS ? U popolo. Avigno- 
nefe certamente , e del Contado fi fottraiTe 
dal nottro Dominio > ofando violare le uma^ 
ade Leggi , e divine 9 ma noi non penfammo 
inai di abbandonar qtietti popoli , e ad etti 
ptrcìò porgeriemo io avvenire il nollro aj^r 

to. 
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tt\ t foccbrfo , come abbiam fatto per Io 
paflato , purché a Noi ritornino . Per qiie- 
fla iftefla cagione a quelli , che fi erano ri* 
bellati fpofltaneaniente offerimmo il perdono 
non circofcritto da alcuni limiti . Ma queft" 
attp Angolare della nòftra Clemenza tanto' 
itt Avignone , quanto in Carpentras è flato' 
ricevuto con tanta sfrenata temcritJ, e tan- 
to indegne deliberazioni furon prete da una 
parte , e datr altra, che miglior cofa ripu- 
tiamo* di coprirla di filènzio , e dì tenebre > 
che porle nella pubblica luce. 

Ma non per quello fi iagghiacciò il noflro 
attiore - Non ignoriamo certamente , Vene- 
rabili fratelli, non eflervì alcuno fra voi, che 
con fommo orror non riguardi i misfatti fi- 
nor commefll, e non rivolga le fue cure ad 
adempiere nel miglior modo poffibilé il fuo 
ufBcio di Paftdre • Sappiamo ancora effer mol- 
ti fra voi, diletti figli. Canonici, Parochi^' 
ed altre Perfone Ecclefiaftiche di' Avignone»' 
e del Contado, illuftri per virtù, ed accelT 
dell'amore della Religione 9 e perciò pronti, 
ed apparecchiati a tollerare qualunque scia- 
gura, e a difendere la caufa di Dio, della 
Chiefa , e della Patria . Sappiamo finalmen- 
te , che ffa il voftro, ò diletti figli, nobile, 
e civico ceto ve ne fon molti pieni di fom- 
mo impegno verfo la Ghiefa, e di ottimo 
animo verfo di Noi tanto in Avignone, e 
molto più nel Contado, ove intere Comu- 
nità, e ben molte confervano intatta, ed in- 

B te« 



Digitized by VjOOQIC 



1? "tannali di ^óma 

■ intemerata la Redgione, e la fedeltà • Quin* 
di ammaedrati dalla divina fapieoza ftimia- 
ino, che fi debba aver riguardo di-quelli^ 
che fon retti, e giufti, affinchè tolleriaraa i 
malvaggi con mansuetudine •£ quantunque 
riguardando'tanti delitti fiamo prefi da Tom « 
ma afflizion d'animo , vogliamo tuttavoIt;i 
paternamente rivolgere il difcorfo agli uni, 
ed agli altri, affinchè le perfone dabbene» 
fiian forci nel loro proponimento, ed i maU 
vaggi fian ricondotti in iftrad^, e pentiti abju« 
rino le loro colpe. Tanto più, perchè feri» 
.viamo. quelle cofe #in un tempo, di cui nulU 
è più santo, e che port^ feco ì giorni di ri« 
conciliazione, e di pace . Non fiam pertanto 
ati-erriti per gli avverfi cafi , che tanto cofll, 
quanto nel Regno della Francia addiverincrQ, 
come fé Dio ci aveQe abbandonati » MaqueU 
Io rivolgiamo iq mente, e ci avvifiamo, che 
quelle cofe, le quali accaddero per i noftri 
peccati , epcrquelli dei popoli non fonò per U 
roifina » n^^ p^^ l^ correzione dclt uman Ge^ 
nere (i) e confidiamo certamente» che Dio 
O. Mm innanzi a cui bene fpeffo proftrati do^ 
Riandammo perdono per Noi, e per i po- 
poli alla noftra cura affidati , {} riconcili co' (er^ 
vi fuoi; In vero non tnai certamente allon^ 
fiina da noi la [uà ntifericordia ^ ma correg». 
gendQ nelle avverata non abbandona il fua , 

pOt 
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popolo (1)9 é chi è abbandonato neltìra di 
Dio Onnipotente y di nuonìo è esaltato nella 
riconciliazione del Signore (2) • 

Afcoltate, Venerabili fratelli, e diletti fi- 
gli, le noftre paterne voci che il configlìo 
feguendo de Venerabili fratelli noflri> Cardinali 
delia Santa Romana Chiefa a voi rivolgiamo co« 
me Pallore univerfale, e Principe voftrò per la 
di verfità delle EcclefiaAiche cofe, e politiche. 
Perciò., che riguarda all' Ecclefiafiico regola- 
mento, con coloro i quali con giuramento 
hanno abbracciato , ed efeguito, o farebbe- 
ro per abbracciare, ed efeguire coftl la Ci* 
vile Coftituzìone del Clero, ci riportarerao 
colla medefima manfuetudine, di cui abbia- 
mo fatto ufo con quelli , che lo fleCfo fece- 
ro nella Francia , dove trafle Torigin fua la 
medefima Coftituzione parte ereticale, par* 
te Scifmatica, ed in generale lungamente 
contraria alla regola, e difciplina £cclefial\t« 
ca; cosicché per tal ragione ci dam propodi, 
nuir altro fare fé non che per dichiarare^ 
ed eftendere le medeiime pene Canoniche, 
che portano le noftre lettere feri t te nel gior* 
no ij. di quefto mefe ai noftri diletti figli 
Cardinali di Santa Romana Ctdefa, e Vene- 
rabili Fratelli Arcivescovi , e Vefcovi , ed ai 
diletti figli Capitoli , Clero , e popolo del 
B 2 Re- 



(x) toc. cit. ver[. i6» 
(2) Cap.V.verl.29. 



Digitized by VjOOQÌ€ 



i» zannali di l\òmii 

Regno di Francia , delle quali mandiamo i 
^oi molti efemp; , Venerabili Fratelli , affina 
che, procurate > cheaquefie lettere unite fieti 
recate alle mani dei Capitoli, del Clero » e 
liei popoli di cotefto noflro Dominio . 

Quindi colla noilra Apoftolica autorità di« 
chiariamo irriti , illegitimi» e facrileghi tutti 
gli atti in qualunque nome fieno flati fatti 
e in Avignone 9 e in Carpentras , ed altro- 
ve per abbracciare » ed efcguife tanto tacì^* 
tamcnte, quanto efpreffamente la Civile Co* 
ilitu^iooe del Clero, o foltanto in parte; e 
(coiidanniamo » annulliamo, ed abolimo tutti 
Que&i atti , che vogliamo e0er creduti com$ 
efprcffamenre nominati» 

Pn>cipalmenie annulliamo, ed. abolimo 
r Editto del giorno 8, Ottobre 1790., con 
cui il ConfigTio Municipale di Avignone te« 
mer^riameme non meno, che con empiete 
ha ofato di sforzare il Venerabile Fratello 
Arcivefcòvo di quella Citt^ , Canonici , Pt* 
fochi > ed altri Minillri ficciefiaftici ad aftrin- 
gerii col civico giuramento, di qualunque 
Cattolico indegno del tutto , colla dicbiarazio» 
ne, che la Sede Arcivefcovile, che le Pa- 
rocchìe* e tutti gli altri uffici (limar fi do- 
veffero come vacanti , fé non fi foffe pro- 
nunciato un giuramet^to si fatto. Editto per- 
ciò nullo , e facrilego , ed atto per fé fteflb 
ad apportare Io Scifma» 

Condanniamo ugualmente, ed abolimo reie- 
zione di Malicr io Vicario Capitolare ^ dicbia- 

lan- 
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/dndola empia ^ violenta^ apllal^ efacri(ega^ 
e come quella i che è (coitofciuta del tutta 
Della Cbieia di Dio^ non poteiuiod togliere 
il governo delle Tue pecorelle al legittinia 
Paftore artcof vivo fé non per cagioni Cano- 
niche dalla (kfla Chiefa^ o da quéfta Santa Sede 
t come quella 9 che manca, del voti neccflfar) , ed 
è priva di ogni libertà» cosicché confiderai non 
fi pofla un'^eleziorte Canònica , ed Ecclefiadica ^ 
mzùnMùntlliiare j tàoflìle* Poiché la forz^ 
Aiiiitàre eftorfe i fulfragj j colla foraa militare 
fi è fatto i che quefta falfa eleaione fi pa^' 
blicafie, di{preza:ate le giufte protette dei Ca- 
nonici 5 che precefdettera , e feguirono Tatto 
profano; alfa forza militare finalmeate attri- 
buir fi dee Io fteffo poffeOo dell' Eletto. A ciò 
dunque Convenir pofforto qucHe cofe ^ chefu« 
rono fcritce dal Sinodo Aleffandrido nella lettera 
fcritta ai Vefcovi della Chiefa Cattolica, allor-^ 
thè S« Atanafio fu privata della fua Sede nel 
Conciliabolo di Tiro ,« a cai ilConte pfefiedette 
ove il Conte parlava r gliahrrprcfeo ti tace va- 
na, dpiuttofto aeconciavano il loro oflTcquio al 
Conte , dove ciò che piacque comunenfiente 
ai Vefcovi, era da quello irijpedito^ eglrcoF- 
mandava, noi era vamo condotti dai Soldati ,** 
A. ragione il Sinodo afferf, che quella pri- 
vazione riputar fi doVcfle come t^egozio Im* 
pcratorh non Sinodale {i) ,^ Ugual mente coff- 
B j veri» 
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vengono quelle cofe, che fufon dette da 
S.Giulio, quando in luogo del medefimo 
Atanafio i Vescovi Arriani pofero il rubato- 
re Giorgio, e lo mandarono in Aleifandria 
cinto da una fchiera di Soldati . Egregiamen- 
te il S. Pontefice fcriveva, che Giorgio era 
entrato nella Chiefa non con i Sacerdoti ^ ei 
Diaconi della jCittd , ma con ì Soldati. •»• miei 
diletti credete , parliamo con verità cerne in* 
nanzi a Dio 9 quefto non è fatto piamente , 
non con diritto y non ezeìefi amicamente (i)* 
- La dichiarata nullità deirelczione portale* 
co la nullità di tutti gli atti fatti nel fuo 
ingrefTo da Malier fenza giurifdizione contro 
i Rettoi-i del Seminario, contro i buoni Pa- 
Aori , contro i Religìofi Sacerdoti^ non per 
altra cagione dei loro ufficj fpogliati , fé non 
perchè di pronunciar ricufarono il giuramen- 
to di confervare una coAituzione del tuttto 
accattolfca • A proposto del noflro affare 
efclama di nuovo S« Giulio Le cofe , che fi 
dicon fatte da Giorgio nel di lui ingreffo , a'i- 
mofirano^ qml foffe Cordine nella di lui or*' 
dinazione z i Sacerdoti • . • . indegn amente trat* 
tati • • . j Sacri mi/lerf poflì a soqquadro , a/- 
finchè a forza obligaffero militi di approvare 
la Coflituzione di Giorgio, ^eflc cofe r ei 

aU 
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olire Jitnili itmoftrano^ quali mài fianàìpre^ 
^aticxitori dei Cartoni . Poiché .. • • * né con 
prevaricazion delta legge coflrettó avrebbe 
ad obedifgli coloro , che a quello Ugìtimameih 
U obedivano. (!)• 

Sebene molti certamente , e gravi fièno i 
delitii da Malier cottimeffi, volendo per altro 
lafciargli fpazio , e potere di raccogiierii , edt 
t)urgar le fue colpe con publica^ ed oppor- 
tuna fodisfazione ^ ci afieniàmo perora delle 
ipìù gravi pene Canoniche dandogli una pu** 
nizio^e la più mite fra tutte ^ e lo dichiarisi 
ino fofpefo dall'ordine Sacerdotale ^ e fogget- 
to àncora air irregolarità, fé di efercitare aCf 
difce r Ordine predetto* 

Comandiamo inoltre al nominato Malief 
fotto la medefima peòa di fofpenfionc, che* 
Don ardifca in appreGTo ò chiamarfl Vicario 
Capitolare, o di efercitare alcun ufBcio, che 
a quella dignità in qualunque maniera appar- 
tenga, alla quale né rettamente, né cano^ 
ticamente pervenne. Principalmente poi vo- 
gliamo eflere a lui vietatd , che non fi dia- 
no da lui le lettere dimiflfòriali per prender' 
gli Ordini ; e che non s' iftituifcano in alcu- 
na manierai Parochi, Vicafj, Rettori de' Se- 
minari, Funzionari, ed altri Ecclefiaftici mf* 
niftri di qualunque genere , febene eletti dal 
Popolo; dichiarando irrite, e vane tutte le 
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ilìituziodi f e depu(2i2toni, che foflefo fta^ 
te fatte finora con tutte quelle, che foa 
feguite, e gli altri atti di qualfivogli^ forta, 
che ardifle fare f li appreffo . 

Sottoponiamo ancora alla mededma pena d( 
fofpenfione dall' efercizio defl' Órdine il pre- 
detto Mouvans , Prete dell' Oratorio , che 
e celebrò la Mctfa mentre il Pfeudo- Vi- 
cario Malier prefe pofleifo, e per temerità 
fooima aggiunjfe agli abiti Sacerdotali', di 
cui era vellita, il fegno della Municrpa- 
lità- 

A VOI poi rivolti, diletti figli, Canoni- 
ci, Ecclefiafttci , e Cittadini tutti di Avi; 
gnone, a voi contiandiam net Signore, che 
non riceviate il predetto Vicaria Capitolare y ^ 
o altri quali fianfi Miniftri che d"^ introdurr 
tcntaflero per vie torte, e con frodi nelle. 
Parocchie^ e negli altri Ecclefiafticr ufficf : 
al contrario però vi comàtìdiaoiOi che alPAr- 
civefcovo prrmieraoiente, dì poi ai yofiri le- 
gitimi Parochi prediate obedienza, guai fi 
conviene ; porche queftf faranno ftmpre ì va/- 
ilri Pafiori ,. quantunque di mala voglia fof* 
fer cotìrettf a partire ;: e quantunque con or- 
ribile facrilegio fi elegeffe^ e fi confecralfe 
tra altro Arcivefcovo, e s* iftituiffera altri Cu- 
ratfr Qua! forta certamente di facrilegio aba-^ 
ftanza è (lata da noi dichiarata y e provata.^ 
nelle noftre lettere fcritte ai Vefcovf della 
Francia , ed a voi comunicate » Sarà dunque 
pelò' delf Arcivefcovo di governare le fue pc- 
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Digitized by LjOOQ iC 



aprile 1791; if 

corelle , e Bei buoni Parocbf di fóftamm!ffra«^ 
re zi fua pcpuFo gif fpirituali fuffidf nel mf- 
gLior moday cfacr eiir potranna. Ricordatevi 
non poter vof fecza il Caaonior gtudizia dellx 
Chiefa neppare fotta if prexedo di violenza, 
o dr neceffità efler {bttratti , o ((ifciotct da 
queE vincolo di obedienza, con coi rimane* 
te legati vcrfcr rArcivcfcovc, e i voflri IV 
rpcfar» come if di 2$. del mefe di Febrara 
è flato riconofcmtOy e dichiarato dalla cele- 
bre Untverfità di Sorbon» llraordiffariamente 
adunata.' 

Ed in ^ueSo luogo ftrmfamo opportuno dt 
veadfcare il voflro Arcivefcovo , • e gli altrr 
Funzionari dalle accttfe^ dì cui nelC Editto^ 
del Configlio muniiipate fono ingiuOamente 
;aggravatf , come fé \ medeflaii 'e(&r non po«^ 
teflero aflentf da^ Avignone fenza la viotazip- 
ne delle feggì Canoniche. Poiché allora fe- 
condò 1 Canoni eCTcr non può fenza' coì^n 
lontano ne T Arcivefcova, né gli altri Mf- 
fitffri , che per il debito def fuo uiEcio' foif 
tenuti dr rimaner nella' Chiefa» quando /e»« 
za giu(ie , e ragionevoli cagioni V Arcfve- 
fcovo (1 porta fuor di Diocefìy ed ivi oltro 
ir perroèffo tempo traftienfi ; e gif altri Ec- 
clefiadicr Miniftrr IT allontanano dai fervlziu^ 
delk Chiefa , a cu? fono addetti . Ma fé eia 
avviene, gli Autori dell'Editto ignorare non: 
deggfonos che per 1 medefimi Canoni non 
è ai Laici pcrmeffo prommciar feurenza fa 
{Il £cclelìaflici 9. e portar contro di loro Tal- 
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tìttìz pena della privazione : ma lafifard alIéM 
ra libeto diritto, ed arbitrio alla Chiefa di 
correggerli come per alcuni gradi » e eoa 
Varie pene , o privandoli delle rendite idei 
Benefici , o taftigandoli coft pene fpiritualì , 
ò privandoli finalniente degli flefB Benefici j 
tosi , che fé fi trattaffe del Metropalitaiio aflen- 
te : Epijcoput ^ntiquiot ìeftdens jub pana in-^ 
Urdiéti ingreffùs Eccltpie eo ipfo incurrenda , 
infra tres tnenfes ptt liner as^ feu nuncium 
tramano Ton tifici 'denunciare teneatur y giti 
in ipjos abjentes , prout cujufgue major , au$ 
minor contumacia- exegerit^ fua fnprema fedis 
guSioritate aniwadveftere , & Ecclefiis ipfis 
de Tafhribus utilioribus promdere poterit ^ 
ficut in Domino noverit falubrìter expcdirei 
come colle fleffe parole è flato ftabiiito nei 
Concilio di Trento (i)- 

Ma note fono a ciafcuno qtìetle ibafiflme 
turbolenze cofll eccitate, che (iccome i no* 
bili Cittaditti , cosi coftrinfe ancora gli Ec- 
cleliàfiici ad abandoiiare la patria, ed il do- 
inicilio per liberarfl dair occafione di fper- 
giurare, o fottrarfi da quei pericoli, che al- 
tri retti vuonùni miferaiiiènte incootraronoj 
quali pericoli certamente non poterono eifer 
lontani neppure dai lóro beni, comeèaddi- 
.vcnoto del Palazzo Arcivefcpvile, e degli al* 

tri 
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tri bèni deH' Arcivefcovo. A ciò fi aggiun- 
ge , che r Arcivefcovo non portò mai il pie* 
de fuori delia fua Dfocefi ; poiché Villano- 
va, dove egli fiè tratteoutoj ed ancora trai* 
tìecfi , è coDtcouta entro i confini della di lui 
Dfocefi; così che per quefia fiefla cagione 
non potrebbe mai dirfi» che egli fiafi al-* 
lontanato dal Tridentijno Decreto, cornea 
quello» il quale ordina , che i Mecropolitaivi 
rifiedano nella Cfaiefa Arcivefcovile , o nella 
iDiocefi (i) • Del rimanente noi con certez« 
za (appìamo, noi a cui appartiene il giudi* 
210 di quelle cofe 9 che TArciveiicovo nulfaU 
tro defidera più ardentemente , quanto di ri* 
tornare, fatto già avrebbe fu voi ritorno « 
fé non temefle, che il facrificio delta fua 
propria perfona flato non foITe in quefti 
isfelicifOmi tempi più tofto di fvantag* 
gio, e di danno, che di utilità alle fue pe- 
corelle» 

' Ciò che d>biam detto al Clero > ed al Pù^^ 
polo d^ Avignone intorno ali* obedfenza doi^ 
vuta air Arcivefcovo, ed ai Paftori; lo di- 
ciamo anche a voi, diletti figìi. Canonici j £c»: 
clefiaftici, e popoli delle altre Chicfe del 
Contado. Allontanatevi da quelli, che han- 
no invafò le Chiefe altrui, o tentaflero pur 
anche d' invadere, sfuggiteli, riguardaleli eoa 
orroi;e^ amate poi i voflri leg.ìtiml Vefadvi^ 

eCu- 



(i> Cit.Sejf. 2 j. Caùj, t. de tfL 
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e Carati, venerateli o&quiofatnefìtcf ^ zkoU 
fateli • 

Voi tutti AvignoDcii, e voi del Contador 
uifietne con un io I coafentimento di asimo'^ 
e di volontà I qudtido delle cofe religiofe fi 
tratta, rivolgete fertipre gli occhi alle leggi 
divine, alle Ecclefi&fiiche leggi, ed a quelle 
di quefia Sede Apoftolica^ Poiché la Chiefa., 
e TApoftolica Sede è guidata dallo . fpiritp 
di Dio • Se ciò farete , come nella voftra 
|>ietà affidati fperiam certamefite^ che farà 
per avvenire^ Tira di Dio cangeraffi in mi- 
fericordia« e trionfarete di quelli^ che con« 
tro la Religione guerreggiano, e che faran 
tofirettf t confeifar di voi quelle cofe, che 
gf inimici del popolo eletto già predi<:avana 
dei Maccabei , che i Giudei aven^ano Dio Tra- 
itUéfe^ € per effo erano invulnerabili ^ perchè 
feguwanù le leggi da lui flabìUie (i) é 

Dal governo £ccleiìaftiCo facendo ora p2£^ 
ikggidal Civile governo non» polfiamo in ve^^ 
ro ufar con voi il contegno medefimo, di 
C.UÌ abbianl fatto ufo con i Frascefi i Poiché 
perciò che appartiene ad e/ti , non volemmo 
a bella poila tener ragionamento della nuova 
legge intorno alle cofe civili* dall' AtTemblèa; 
Generale emanata, ed approvata daKRè, a 
cui quelle cofe fpettavano: Al contrario pei^ 
altro tacer non poiCamo eoa voi y chtf già 

da 
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ilt niolti fecoli vivendo fotto il domfnio della Se- 
de Apoftolìca , e de' Sommi Pontefici , non po- 
tete affatto fenza la rioftra fuprema autorità can- 
giar ia forma del tempora) go^rno, ricbieden- 
(do cori ie umane leggi non meno^che le Divine ¥ 
Quindi noi fervendoci delia noftra fupre*' 
ma, e legitima poteftà, che come Ptinci« 
pe abbiamo, annulliamo rutti, e ctafcum 
atto tanto fatti in Avignone, quanto a Car^ 
petttras, ed in ciafcuna altra parte del* Con^ 
lado contro i diritti del notlro^' Principato , 
e difapproviamo primieramente, edabolimo. 
come nulle , e piene di violenza , e fedizioric 
le deliberazioni coiti prefe di fottrarvi dal 
Hoitro Pominio, e di confegnarvi al Domi-- 
nìo Francefe ^ delibera;5Ìoni , che il carifiimo 
ntoftro Figlio in Crifto Rè Criftlaniflìmo in- 
iieme con la fua inclita Nazione non folo 
jion può approvare, ma neppure porre ia 
difputa, fen^a cbe i più facri diritti delle 
Genti fi oHendano, còme allo (ledo He abbia* 
ttio manifeilato più volte» 
' Difapproviamo ancora, ed annulliamo le 
deliberazioni ugualmente affurde, e fedrziofe* 
di vivere codi in forma di Republica; difap- 
proviamo , ed annulliamo quelle deliberazio- 
iri pur anche, con cui per una fomma follia 
fi ricevono leftraniere leggi civili tanto fat- 
te , quanto qaclle, che fi faranno in apprcf-* 
fo, e con cui leggi nuove, pericolofe, ed 
incerte fi antepongono all'antica» domeftica^ 
e legitima Coftitozionc ^ ifoup ia ^uale voi, 

ci 
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ed i voftrl maggiori per tanti fccoli vilTero 

con pace, e tranquillità. 

£ traiafciate le altre innovzzioni fatte fen* 
za noftro cònfenfo» in una fomma commo** 
zione^ di cofe , e di fpiriti , e nello ilefTo boi* 
lor della fedizione, che aver fi dovranno per 
nulle, come fc fofferoda noi rammentate ia 
quello luogo partfcolarménte ^ aboliamo (opra 
ogni altro grindegniflirai atti di violenza», 
per i -quali i noftri Pro -Legato, Rettore, 
ed altri Miniftri furon primieramente fpogliatl 
d* autorità, e dipoi cofirettì a partire, ila* 
biliti effendo ouovi Ufficiali , e Tribunali • 
Ed affinchè non polTa mai dubitarfi , che in* 
tegro non conferviamo , ed ii)tatro H noftrfi 
antico pojjeffo\ e che non difendiamo tutti 
i noilri antichi, e legitimi diritti qui eoa 
concepite parole , e col rito il più folenne , 
che far fi polTa, confermiamo non folamente 
le protette , che abbiam rammentato di fopra» 
fpetfo rinnovate dal noftro Vice -Legato, che 
qui vogliamo, che fieno reputate, come fé 
di parola in parola fofTer trafcritte, ma an- 
cora tutti i richiami , che Tefempio feguen* 
do de* noRri Predeceflbri , ed il coftume imi* 
tando degli altri Principi prendemmo cura 9 
ciie foffero recati al Rèdi Francia, ed alle 
altre Corti Cattoliche con quel configliù , e di* 
fegno , che per fuperare una pertinacia più lun- 
ga, avremmo fatto ufo, fé folte fiato di bifogno 
ancora di quéi rimedi più forti , che fono 
in noliro potere « 

Do- 
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/Dopò ciò vi ammonì>,mo pafernament/s » 
e v'efortiamo, Venerabili Fratelli, e diletti 
Figli, che rimanete fedeli, che pon foUtpen- 
tc collopera, ma ancora col difcorfo, ecci- 
tiate coloro , .che per tanti , e si grandi ti. 
toli mancarono ,. ad abbandonar la fedizione , 
in cui fono involti miferamente, ed a far ri- 
torno a Noi , ì quali fiamo in tal guifa di- 
fpolti, ch€ non ricufiamo di nuovamente ab- 
bracciarli, ed accoglierli nel notlro fenp. Si 
rammenteranno eff.3r già ftabilito per coman» 
do di Rio, che le facre pagane inculcano 
cosi fpeffo , che i fudditi .obbedivano al. 
fuo Principe , e c^e efeguifcano le patrie 
Uggì 9 che da quello fono emanate . Si guàr* 
dino diligentemente dal defiderJQ di cofe nuo«. 
ve, che febene in ^apparenza fcmbranò utj* 
li, fon Tempre congiunte con fpmmo périco-^ 
Io • Se s* introdulfe qualche abufo nelle patrie. 
^^ggj> gJ^ dichiarammo altre volte, ed or:^ 
dichiariamo di nuovo efler noi pronti a fra« 
dicarli , ed a toglierli di mezzo , e ad afcol* 
tare per quanto in noi fi potrà i vollri vóti» 
Finifcano le fazioni, e le inimicizie ff^iCit* 
tadini, le cofe rirornirro al loro ordine, fi 
reftituifca agli animi la carità, la giuflizia, 
e la pace; poiché farete per ogni parte fe- 
lici, ie conservandole leggi di Dio, della, 
CJhiefa , e del voftro Principe , goderete U 
pacp? Imperciocché i/Z)f^ di pace ^ e di an^o- 
f< far4 con Foip come promifc ai fedeli 

l'Apo. 
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1? Apofloló ftiola {0 • Noi^ frat tonto in t>c- 
gno di^^udia pace, che defideriam<i> a tatti 
JÓìA Signore , a Vói , Vcàiwabili fratelli, ed 
a voi dihcti figli-, afnoreroJmefite cancedia^ 
0IQ la nofira Ap^^lica fienedé^ioàe • 
' In Roma preflb S. Pietro ii dl-a^.Aprileiy^tà 
fanno XVlL del JJoftro Pontificato,,. 

Sin qui il Solano Pontefice, ma fin (jut 
iTon ièrmaronfi i ^al accorti, e bàrbari Avi^ 
gnoneir^ Quefii fó^d* in pctdaatntti gli or- 
rori ddla più oftftóta guerra civile , chetale 
forfè ^Rorna non vide fotro il terribile Siila , 
e gì' infami Triumitlri* Per eacefdi tanti aN 
ttì, non avvi alcafibV^d ignon là guerra 
quanto piccola altrettanto fanguinofa , the 
fàfìfi fra loro quéi j3i .Avignone, e quéi di 
Carpentraflo, e del-^uo Contado, e tutti i 
taccheggi, le ftragi^*e le indegnità , che ne 
fono la confeguenza :4Dopo <^be il prete(i5 
iHpartimento di Valcmfa , per ii^roflar Tar- 
mata dei ladroni , qj^ fono ai fuoi ordini, 
ha fatto correre a pMì fotto le di lei infe- 
gne una gran molitiame di Avignonefi, che 
fono ftati ingannati ,^rmò il veramente no* 
bildìfegno di affcdiarCarpentraHò, e Tar- 
mata ben tofto v'accótre, e già la cinge 
d-'affedio. Ma per facilitarne l'onorata con- 
ctuifta venne in penfiera al €te!iefaliffimo di 

"i^i • / que- 
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jqoefta io vero formidabilii&ma tfSMtadi fpè- 
dirjie una divifiooe, di 6qo. , uomiiii fotto il 
icom^do del Ssg. la Rovere Luc^te^ieoce gc« 
Aerale <on tre cannosi di groflò calibro 9idìa 
contrada del J,ab€T0n , dove alcune Città , e 
viJIaggi fon podi , al cootrafìo partito attac- 
cati « Prefentoffl bea to^o avanti Cabtìeres^ 
che fproviùa di forze 9 e far noA potendo re* 
fiftenza alcuna « ù arrefe ; e per le Oede ra- 
gioni, il fno .efffT'pio feguiroao le Città di 
Oppede 9 di M^nerhe , e BonnÌ€4$x ; ma quella 
Ài yiUr4f>as » ivobìle patria d^l degfio Abatej» 
Maury • non fo foavent^ta dalle forze ìtàfnh 
clie , che feppe yigorofamente rìfpingere • Do- 
fo ciò pago ir dìftacca mento di aver fotto- 
melfe quattro Cittì col iplo terror del fup 
>j»am« tornò al campo degU aOedianti coslor- 
gogliofo» come fé efpugnato avefferouna 0uo- 
va Nuinansia, e una novellar Cartagine* Ma 
.Faver prefe^ quattro Città fenza aUuna effa- 
£on di fangue ppò b^n no^ritare T elogio d^i 
poderi» e qt^ili fold^ti.» i*e non aveffer già 
atterrali tutti gli ;dbe>i., e tafto il paefe ali' in- 
jtorno, avrebber ciato ikoraotente le coftitu- 
.^ionaii Jor ;teAe figura corona morde» Su- 
perbì di can^ imprefa 4:ifoIvono di attaccar 
CarpentraOb, mentre i fuoj cittadini modra- 
no il. coraggio il più intrepido, e feguonp 
ad atien4^re 4PllA naaggiof^e indiif«;en;^ai )#* 
X9 «rf&ri ordloarj . iGià la. Città è attaccs^t^, 
9U <^^i p^^^tji già t CjanDooi rinabombano 9 
t c^lpife^o le iue -mpqa.) mz gli alfediati 
' C di- 
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léttdo^tf valdrofamente , e foftengotio con oftl- 
uaziotre r atfcdio ; cail che Fin trepida arma- 
ta Avignoncfe ebbe più di 600. Soldati ae«- 
cifij ed an numero ben più conGderevok 
di feriti. Quei di CarpentrafTo tenevano un uo« 
mo fuor delle mura a raccoglier icpaliefca* 
glìate diigr inimici, e quello è il foto ^ che 
dalla lor parte rimaneffe ferito. Per alti*o è 
forza di confe(r4re» che i Cannoni Avignp* 
seO fono itati ben formidabili^ da che prò* 
duflero il folo, ma terribile eèttto di atter- 
rare un Camino. Confumando- cosi gì' ini* 
mici le fue munizioni per fomminiftcarle a 
quei di CarpcntralJb , che raccolfero fettecen- 
to quarantadue' palle di Cannone» dovettero 
ccffare il lor foco ., ' 

Dopo'qucfto gli Àv}gnQoe(i fono ftatì co- 

ilrétti di deCflere dair attacco per mancanza 

.di munizioni; che avevano con tanto protìe- 

to, e con tanta economia pofte in opra. Ma 

che non sa penfare un anima gra^^de, quaK 

compenii noti fan trovare vuomini quali eiS 

^ono pieni di politici , e di militari talenti? 

I.* armata Hi Valclufa fòtto il comando d'un 

Generale, che per la fna bravura fi fachià* 

'nìar Tugliatefie^ iiè rivolta ad inviare diftac* 

camenti nunìerofi nei villaggi circonvicini, 

onde porli a contribuzione. E* impoffibile di 

dcfcrivere ! latrocini , e le Uragi , che • efli 

Ipommettdno, dove non v?è alcuno y che a4 

tflì poffa refifiere ; e fra gii «àkri Vacqùeyrat 

pom tutti i fegiii delle lor ^riiddii % ed à 
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ifa^' devaftato dai fofldàmebti. A Minerby 
per altro cfli dovettero incontrare un avvc* 
nÌQieoto non afpettato* LNntrepido Taglia^ 
uRe^ e la fua invincibile armata furono re- 
spinti dai contadini di quel luogo a colpi di 
facili, ma pilli ancora di pietre. Né qui eb^* 
be fine Ja loro fventura* Quéi di Carpen* 
^aflb ufcir fecero una numerofa pattiigtia » 
che tolfe ad efli un gran convoglio di cretti 
rubati agi' infelici Caltaldii e fece prigionieri 
cinquanta uomini y che lo fcortavano • Nulla 
ciò non oftante diminuilfi il colaggio deirac* 
mata di Valclufa, che ai ritorno dei lorocom* 
pagni di nuovo attaccò Carpentraflb, e pec 
(ette ore continue battè còil" Artiglieria le Tue 
mura. Convien confefTare, che di tempo ia 
tempo avvengono fatti , i quali non lafcian 
loco di dubitare delle Amazon! combattenti, 
e che fì fon rinvenute in ogni fecolo le Pen« 
lefilee > e le Camille» Una femina per nom« 
LaufTait alla teda di molti foldati fa una fot* 
tita dairaifediata Città, e dando prove d*al« 
to valore aflale gP inimici « e dopo averli 
vinti in coraggio , li forpalTa ancora in alli|« 
aia, giacché fingendo di ritirarfi, gli traflfe 
in una imbofcata^, dove ne uccife almeno 
trecento^ e ne fece prigioniero. un gran nu« 
mero. 

Intanto il erande efercito di Avignone^ a 
fronte delle Uie infami ruberie, ed i barbari 
fooi faccheggi era fproviflp di tutto, noncha 
di (^naro} ed oltre a, ciò le ^mpgli dei fol- 

C a da* 
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dati , che militavano per ia patria avean hU 
fogno di foftentamento per vivere , che ad 
effe fooimiDidrar non potevano i loro mariti « 
Che far dunq^ue in (imiti circoilanze ? V^er» 
forfè da rimanere incerti per lunga pezza f 
Xa Repubblica Romana» di cui gli Avigno» 
ffefi ban progettato di abbracciare il governo» 
e vorrebbero imfhftrne le imprefe ne dava ad 
clB Tefempio • E^vero, che qaelU domina- 
ira fu tutto il mondo allor qonofciuto , men-' 
tre la loro provincia non è che un picciolo 
formicaio • Ma qualunque rifle(B)ne non è 
£itta per vuomioi d* un gran genio . Il 
Senato Roncano dunque decretò» che mentre 
Attilio Regolo combatteva in Africa contro 
Cartagine» la fua famiglia fo^e a fpefe pub- 
bliche mantenuta > ed i fuoi poderi lavorati 
Còl danaro della Repùbblica . Il Senato d'A- 
vignone, oper dir meglio F aujgufta AflTem. 
felea Elettorale ha migliorato ancora T antica 
decreto di Roma • Eflfahacon giuflizia fom* 
mz ordinato » ehe le donne tutte» i di cut 
luariti verfauo* il preziofo lor fangue per il 
nobile capriccio di pochi » poITan porre in 
eontribuzione le perione ricche della Città « 
Si poteva penfar mai una cofa migliore .'', Iit^ 
fèlicetpente per altro la maggior parte dei 
cittadini ebbe la difgraaiadi non comprenderne 
Pequità;ed Inforto elTendo ih Avignone un fiero 
cumttlto,Ia municipalità fece anch'eifa un decre« 
to, che la deliberazione annullava degli Elet-* 
tori t'Mattcavadi provedere al foftentamento di 

tan- 
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t4nti bravi guerrieri ; e V AlTemblel Elettorale 
decreta ^ ehe tutti contributfcan^eoiei^Iinente 
alle fpefe della guerra ^ e che id mattcatìzadel 
pagamento fi prenderebbero i mobili « e le 
cole pr^ziofe degli abitanti « Ma aocor questo 
per mata forte ha avuta la fortuna (leffa delP 
altro ^ e la MuDicipalità 5 ed il Comitato 
militare Tbafifio atiitullato* 

E' pur bello if vedere quefti vari corpi lew 
gislattvi i quefti difFerent! Sovrani 1 che s*aN 
rogano il fupremo diritto di far leggi $ che fi 
oppongono a vicenda annullando P uno quelle 
detr altro , e mantengono così la più feroce 
Anarchia • Sembra di veder rinoveHati gli 
cfenip) di Sparta $ quando era dominata da 
due Re , e dal terribile tritenalc degli Efori ; 
X' uno contraflava con V altro mai fempre , 
fi perfeguitavano fcambievolmente $ e gK 
Efori intanto ù prendevano gioco , e trionfila 
Van di entrambi • Mentre tai cofe avvengono 
in Avignone Tarmata attacca di nuovo Carpeo- 
tras dalla parte della Cittì di Mazan , ed 
un Caiiello , dove gli allèdiati eranfi trin« 
cierati , fu incendiato , i molini a grano diflrut- 
ti 5 e gli acquedotti della Città rovinati det 
tutto; Ma dopo ciò dovette far ritorno al 
fuo campo fetiza ulterióri progtelO . Tanti 
inutili tentativi erano una cofa ben umiliante 
per foldati cosi valoroii . Quindi Io ftato 
maggiore dell* arn^ata Avignoncfc co* bicchie- 
ri in mano di riti gencrofo s e mezzo ebro 
ali* esèmpio del gtd^e Alefiandro prefe la 

C j dell- 



Digitized by VjOOQIC 



3 8 r^lnnali il ^pmd 

delfberazioire di affalìr CarpentraiTo pei* due 
lati 5 e di tentar [a fcalata • V efercito'già fi 
avanza , e collocate-le fue batterie incomtBciò 
un foco terribile . Quei di Carpeotralfó fecec 
feoibiaote di non poter rifpondere » onde i 
difertort di Soiffons , ed altri dtverfi Reggi- 
menti fi avanzarono colle loro fcale fofto te 
mura • Allora gli Affediati moAraronfi d' iin- 
provvÌ8o»«e fcaricaronn motti mortai carichi 
a mitraglia , che dal foco folknati dei mos- 
chetti uccifero » o feriroo tutti coloro, che 
aveaaoofato avanzarti. Lo fteifo avvenne dall* 
filtro lato della Città ; cosichè cGTendofi accorti 
gli aiTediati della collernazione » che regna* 
va fra gV inimici » fecero una vigorofa forti- 
ta » e terminarono di disparii ; e potuto 
avrebbero ancora toglier loro tutti! Cannoni, 
ft la notte con figliati non gli avefie di rien- 
trar nelle mura • Dopo tacito vane intraprefe 
la celebre armata fi ferma, eftabilifce il fuo 
campo a Monteauz , d' onde ognor più irri- 
tata per le fue vergpgnofe disfatte y e per- 
chè n^OQ vedeva giungere ancora il decreto 
fofpirato detr aflfemblea Nazionale di Francia 
fui dettino d'Avignone , e di Carpecitras» 
fcrive dal campo ai 'deputati d^ Avignone il 
Seguente diipaccio pieno di aobiltà , e di co»- 
raggiò * 

„ Noi fianro io una inquietudine tanto piSì 

grande di non ricevere il decreto dell* aflemi- 

blea Nazionale quanto che la noftra fituazio- 

M diviene femprepiùcritica» contianapdol 

• • ' " • ' ^ . ' • ao- 
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^ÌK>(lrf fieni tei ad eccitare in AvigoòM il tu- 
multo oer difcoglicre la noftra Aflfemblea. 
JEletroralc , e forzar T amata a ritornare é Lz\ 
Città di Carpemraaèdìfefa da truppe regol- 
iate» che vi ù rendono da tutti i Re^loicn- 
ti dei contorni j e ne abbiamo, riconofciuta 
le uniformi •••• • Abbiamo nelie noftre prU 
gioni Piemonte!! , Sardi, Maltefi. E^evidea- 
te» che i ControrivoluKionarj di Francia 
fecondar vogliano quella Città , e riftabilire 
io eflfa le loro perdita. Non vi ripeteremo 
tutto ciò» che raircmblea Elettorale aver 
dee bene apprefo dagli altri tentativi dei con- 
trorivolusionar} • Sarebbe ornai tèmpo » che 
r aflemblea Nazionale apriflfe gli occhi» e inv^ 
gilalTefu quefta contrada » che difendiamo 
dopo fi lungo tempo contro rarillocrazia „ # 
Mestre quello pretefo dipartimento di Val- 
dufa ha abandonato il grave penfiero deiraf- 
iedio di Carpentras ha rivolta la mente a 
cure ancor più lodevoli . Non . contento di 
aver devaftato tutto il contado » d* aver tut- 
to pollo a ferro » ed a foco , e di aver fac- 
to perire mille e più Avignoneli (bgannati in 
.parte» e iedotti per ingroflar T armata dei 
ladroni.» e degli afiTa^ni » che fono ai Tuoi or^* 
dini , minaccia la fleda Avignone del fuq 
difdegno ». giacché la municipalità , ed il Co- 
jtoitatq militare vogliodo impedire le lor ta- 
pine 5 ed i lor Taccheggi, nella Cictà . SoVc^a 
ogni altro T aver eflì annullato il decreto» 
cbe pecnetteva di rapire ì mobili degli aoi- 

C 4 taa- 
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tinti per mantenere h guerra ha eftretnamen» 
tè difgaffato H SigeEcuì|cr, eTournai ^pi del- 
la fazrcme. Oìtdc e A han fatta ad^oar far- 
inata a Monteitr» ed hanno dectfo, che faw 
rthbc pofto in efccuaioner ordine dtt dipar^ 
tnncnto rffpettabHe dì Valduf» .O Valctiifa i 
a fonte pii lucente del vetro , che finora rt 
pèter non foferi che i doJci verfl det pìik 
tènero Cigno d' Italia » la cu» afmonia rifué* 
mva ancora nette tue onde,, tu V hai diiMn- 
tfcata àtì tutto > ed uno flrcpito ftr©- 
cé df riffe cittadinefche » e df civili: battaglie 
ti firn muggir ròcaraente ; le crtftatHire tue 
acque , che confètvavano pur ancfiie net fedO^ 
r 1 magine della beUa Laura , che in te fpec* 
chiavali un grorno» fra gli òzy di pac?e , e fr* 
ì versi del fuo immortate Cantore , fono tur- 
bate def tutto y e macchiate del Angue degli ' 
ìnferocftF tuoi cittadini. Ma ben prefto tor^ 
xàvk nelFe tuerìve^la csrima, e le tue oncte 
diVetran di nuovo limpide, e chiare fttto 
r antico governo dì Roma il più mfte, ed it 
pÌLVpacifrco> che liafl mai vedutofni Europa*. 

x-i Orfica ^ queft'' HoFa (vcnturatar def mài?- 
Tirreno , cite y febenc ihutilmente ha vcrfa* 
to tanto- fadgue nt^ paf&ti' annf per ottene* 
ré la liberta, che erede ddfefbraedr Cìmc^ 
giràn figlio d' Ercole , da cut fa noma- 
ta ,. non le ha^ difpiègate iafeticem^ente > che 
per cadere d' uno in* altro doarìnio ,. fta fe- 
gf^ito^ la fcrrte della FrifNicia^j^ & cui rimane^^ 
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"«1 fbggetta, e (embfa irolcr . vcrfire altret* 
tsMo fgogne per elTer caduta nella più crur 
dele aosMXbift » Pitre molti' vUtuoil , ed illu* 
mutati Aioi figli* bao ìcrzto alta la loro voce 
l^er apriricf i lumi abbfagttatr , e per fraftor- 
iiacià dair incrapnela dq^fombile carriera il 
quftdm detiiieandole dell' Impera Francefe , 
àél quale è CgmNr^giata^ e cbc elfa bapresQ 
t imitanr • Tra questi merita un priocipal loca 
il Sig; Cooce Don Camilla di Carda, e 
KoBia, il qttaie pieno di cognizioni » e dt 
lumi 9 almica della, vrrtùf » e della patria le 
ba poikr fotta gli occbi la fiata attuale det 
Regna dl^ Francia cov una ftite patetica , so* 
do , ^crjsicc f ed energica dopa averle bre^i 
vettrente e$po{{e in due lettere le proprie atr^r 
venture t Eglr^ oon qucft' opera (i> ffyargr una 
luce fi Viva futle ravioe che circondan la Fran« 
eia ^ e per confeguen2a la Corfica , che fem- 
brft impofllbile di chiudere gli occbi a co* 

Jan-' 



(i) Dare tenere di Sua Eccellenza il Signor 
tffnte Dan Cammilh di Cardo , e 7{onza , 0/- 
iaeta y Ùlcbtni e Ogtiafira , 'Patrizio Corfa^ 
dellu: prima delfe quattro Ciuffi di %okUfi\ 
fkonofcìuto^ dalla Maefid di Lufgi X^* Colone _ 
nello CianiBeltano' ». e Cavaliere deUa Chiave 
£M90. dì Sua .4di€zz^ Sèretm^ma U Signor 
Lmca di Modena^ Sulla V^Poojiuzione diFran^ 
eia y xeir lo Statof attuale di quel J^j^gno > im 
&^M\Fmttce(e^ e Itdiana « ^ 
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izntò lamfc è la Patria in pericolo l egH ka 
detta (i)., rimproverar oiipiiò il mìo iilen- 
Ito, ft dee dunque parlare, e. la fua voce-il 
.fiata un . tuono atto a rifcuótere i più addor« 
mentati • Ma perchè in fine dell* opera noni! 
è egli rivolto alla patria infelice , e non le bt 
^etto 9 o Corsica tu hai fparfo tanto iingue 
|»er confervare , e per ottenere la tua libertà i 
€ ti (lai in un profondo letargo fensa peo* 
fare a confervare i tuoi rigidi 9 ma illibati 
eestuini « le iacrofante tue leggi, erfaugu* 
fia Religione de' Padri tuoi ? Egli non lo hft 
idetto» èhtn vero , perchè in allora Io Scisma 
non s" era dichiarato ancora né in Francia , 
Ite in Corilca • Ma tutta V opera mei fa con» 
get turare abaflanza , e i manifeflati fuoi fen*» 
ijmenti me lo. fan , leggere nel fondo del di 
Ali Cuore • Che fé la Patria accecata non pre« 
Aaffe orecchio agli avvertimenti d'un figlio si 
illuminato I . 

jgfitó fadas tilt ? ìubeas miserum esse 9 Ittetiter 
^atittus id facit {2) 

Egli incomincia la fua introduzione pian- 
tando per bafe un principio dello fleOb Pi« 
Jofofo Ginevrino, che i popoli actòdumati ad 
aver Sovrani non fono più io ifiato di iìarne 
fenza ; e compiange quindi fa {ventura del 

no<y 



(1) Tag. ,7, 

(2> liouUb^hfut^um^óp 
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' lìoftro Secolo , e la catamità della Francia ^ 
che ha voluto prqfentare alla poilerità lo fpee* 
"tacolo incredibile d* una caduta inopinata , 
preparata 5 ed efeguita da lei medefima.Ma 
a chi » egli poi dice » dovrò inddzaare queft* 
Opera ? Nò certamente a quelli , che noB^ 
appartengono ad alcuna focietà , che alcune 
Patria non hanno le non quella , dove il de» 
lieto è fortunato , e impunito 9 ma a quegli 
onefti Cittadini foltanto , che fono fiati in- 
gannati , perchè ritornino nel diritto (en* 
:icfo# 

iPaflando in appreffo ad ò({ervare la rivof* 
luaione» incomincia dall' indagarne V Autore^ 
che altri non è , fe non P aflemblea pretefa 
nazionale • Non già perchè ne iia rigettata la 
colpa su quelli, che Than convocata , né 
su coloro 5 'che han nominato i Deputati, e 
date ad e(B autorità cotanto pericolofe ; giac* 
che quelle eran d* affai limitate , ed i loro 
voti tutto il contrario domandavano di ciò « 
che fi è facto ; ma iblo full' Affemblea , la 
^uale non avendone tenuto alcun conto, é 
iriolando gli ^abiliti confini è la vera , e fa 
lòia cagione di tutti 1 mali . Sarebbe (lato pur 
neceUario per dedurre con maggior forza la 
fua conclusione (i>, che avendo t Deputati 
infrantele loro autorità, conviene richiamarli, 
e nominarne degli altri > di aggiungere in 

9uefto 



(0 Due Utnte ^f^ftig^ i%^ 
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quello luogo , che T Affemblea ha tomnStKó 
il tradimento 'p\ìx infame contro il suo R<« 
Bafta il rammetìtariì il Aio primo difcor^ 
ftir AiTembleà iùdìrizzato per vedere cod qual 
ferma rifoluziotie quello buon Re promette « 
e afferifce di migliorar le leggi i per di cut 
liìezzo vuol regnare foltadto» è di aboliremo 
rettificar tutto ciòcche ritardatTe la felicitai 
de' fuoi popoli . Perchè dunque armarli con- 
tro di lui ? Per qual bifogno fconvolgere il 
regno dai fondamenti ? Egli chiamai Deputati 
della nazione » perchè Io ajutino co* lor con« 
iigli^ perchè lo rifchiarino co^ loro lumi , e 
ii gìtta fralle lor braccia^ e quefli Con un 
tradimento il più infame Io fpogliano affatto 
dei fuoi diritti ^ lo ritengono prigioniero 4 
Parigi . 

Ora la (Ituazioné della Francia > egli fog* 
giunge» non è forfè un generale rovefciamèn- 
to di tuttii principi ì ed eCTendp ciò potrà que-^ 
Ha effere foàenuta , potrà durar lungo tempo ? 
fdecco il folo oggetto del fuo trattato $ che 
intraprende a fvolgere ìù quefla maniera. 
Perchè un ordine fociale fuflìfta fa di medie- 
ri un governo » fenza di che domina TAnar^ 
chia « che n* è la privazione » e Tannullamento, 
e che per confeguenza dìflruggc la focietà • 
Qual governo dunque è quello » che mederà 
di prefente la Francia ? Forfe la 'Monarchia , 
che è lo fieflb , che Y Impero d* un solo ? Ma 
Queflo Re ton è forfè in FraDcia un Fanta- 
sma > ma dove è mai ripoila la poteilà efe«> 

cu* 
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cutrtcc ? Forse nel Monarca ; ma T ASémhlcz 
glie r ba tolta per dhiriDuirla a z;.*milioDÌ 
d* uomini • Forfè oeir A0emblea? Ma un po« 
polo armato da lei per ifpogliarne il Re fé 
8* à impadronito, ed ella è divenuta fcbiavadi 
quedo Leone da M fcatecato , e cbe ora noii 
può più ^rre^re , come egli con evidenti 
fatti il comprova. 

Forfè la Democrazia ? Ma in quella il pò» 
polo in corpo fa U legge , e jion i fuoì rap- 
pfefentànti ; ed oltre a ciò t più illuminati Go- 
verni Pemocratici aveau divifo quello peri- 
coiofo potere legislativo fra il Senato, ed il 
popolo in gaifa,€he l'uno oprar non poteva 
lenza dell'altro* Sarà forfè Ariftocrazia ? Ma 
in quella il fupremo potere è in mano di un 
certo numero di perfone , e non già in un 
popolo armato f V intenzione di alcuni De* 
putati , egli profegue , eradi fare della Fran- 
cia uno Scato Republicano; ma bene fi fon 
vedute alcune Republiche ingrandirfi a poco 
a poco , e diventar Monarcbite » Itia non fi è 
mai veduta una gran Monarchici cangiarti in 
Republica • 

kl*^l i dunque lo flato [pavei^ttvole , egli 
conclude, fmo'ctd geme ^ piuttoflo è jpi^ 
fante la Francia ? '^al nome gli p dovrd dare ? 
CU innati f olitici del genere umano ce n^ 
preteiitmo un foio 9 ebe poffa convenirgli^ ed 
i r monarchia , feèken quefio non efprima an* 
cera perfettamente la nofira jitnazipne ♦ Per 
condurre il popolo ad un tal punto 1 doj>o 
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àvtrio armato, era ncceflfatio.dt lufingarlos e 
qvLC&o illuitre Areopago Francefe gif ha di* 
chiarato i fuoì fognati diritti, che tutti gli 
uomini nàscono y e vivono uguali . L'Autore 
in queflo hiogo con ragioni ben chiare , e 
ben convincenti fa vedere 1' affurdo disi fat- 
ta proporzione moftranda, che fé non v^è 
Intera uguaglianza nello (lato di natura , ia> 
cui la differenza delie forze mette una grande 
difuguaglianza , non àvvene Scuramente al- 
cuna in quello difocietàyin cui tutti i rap- 
porti degli uomini fon dtverfi • Se duoi* 
que uno Ihto rimaner non può in piedi fen« 
za un governo, fé la^Francia non oe ha alcuno 
eflèndo oppreCfa dalla più feroce Anarchia» 
che è -la privazione d' ogni governo y uè de« 
riva per iegirima CQufeguenza > che f attuale 
Situazione della Francia non può durar lungo; 
t<fmpo • Quefto è un raziocinio così femplice» 
cosi chiaro I e co5l forte » che non ammette 
rifpofta. 

Fa quindi palTaggio a dipingere.con forti» 
ma non alteraci colori , e con un franco 
pennello quella (ituazion deplorabile ; Lo (lato 
delle pcrfone non più riconofciuto , ed ildi« 
ritto delle genti violato » la morale , e la 
probità difhrutta dai fondamenti , la violazione 
di tutte le regole per mantenere il terrore» 
unico mezzo per afficurar V efito di tante 
iniquità, f incertezza , eJa contradizione delle 
fteffe leggi dell' AfTem bica» P iodtpendenz&» 
r irreligione » iji (angue » e le ftragi •. 
* . . Do- 
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Dopo ftittò Ciò , egli foggiungé , fé lo fla- 
to attuale non puòfuflìtkre, dovralO dunque 
dangiar fubìto , o afpettare una (èconda le» 
gislatura ? L'Autore dimoilra affai chiaro » 
che ii fecondo partito è quello appunto > con 
cui cercali di prolungar l'inganno de' baoai 
cttudini , e le difgrazìe del Regno , ecbeU 
durata dell' Anarchia ò la diflbluzione di un» 
publica focictà . 'Teri»ina dunque il fuo trat^ 
tato coi vigeiimo Capitolo'concludendo » che 
la Francia perifce , (i può falirarla , ma non 
fi deve procraftioare , e non v' è bìfogno » 
che d' energia, i Reputati h^nno infrante U 
loTO^autofiT^azUni , dunque non ne hanno pia ; 
conviene farlo loro intendere 9 e nomìnamo 
degli altri . 

Chi non è fcoflfo alla lettura di qaefto \U 
brp» al lume ineSinguibile di queite dobro« 
fé ve vero, ma in(ìbntraftàbiH verità? Chi 
può effer mai tanto corrotto nel cuore, e 
cosi ottenebrato nella mente, che non formi 
una grande idea delle cognizioni-, dei taleiì* 
ili della logica efatta del ooltro nobile Au« 
%ot%^ì Qual metodo, che da una idea ne de* 
riva i'akra, che vi' conduce di verità in ve- 
rità concatenandole tutte inflcmc. Qual fo* 
lidità 9 qual giuttezza di raziocinio, che vi 
convinca, e vi atterra. Qual cognizione dd 
cuore umano fondata full efperienza , e fulla 
fiorii de' popoli, qual foda, e non in^anne- 
tol poiiUca full' efame fondata dei differenti - 
governi l Io nulla dirò ddlo ftile, giaccliè 
- quei* 
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iqucfto per Jo* jpiù (ì caoforaii^ ai pc-ngcri / «d 
alfanim) delia Scrifiwe, « chi peofa con clvit* 
rezìa» e fonte eoa energia, vi parla p^r aq- 
chc. L'Autore & precedere da d«ie kue^ 
qacfko tracttto; acUa prima fcrittaad un aoH- 
£0 palefa le Aie hfM&t vicende incontra^ 
particolarmente ad Antibo^; nella feconda di- 
retta al Maire ^ o ila Prefetto di Corfica & 
un quadro c»maH>vente di Francia 9 e ài Co«- 
iica, e lo kviià a ponderar le idee 9 che h^ 
eipoftc nel fuo trattato . Egli Io ha cfaitn»- 
to a ragionare» a rifletter con lui» aia t 

Infétix opetam pefdas y tttftqnisafellum ' 
in cAipo doceat pAtentem currerefrmis (i) • 

Quello generofo Prefetto, veduta appena 
qucft'Opetta, -A» cercato Den tofto di fcrc- 
ditarc ed ella ^ e T Autore ; e nulla avenctp 
ad opporre a fatti cotanto comprovati , e4 
a verità cosi [uminofe , ba gridato al fanatica > 
folita ragione di chi non ne ha alcuna ^ ^ù 
èprefo il veramente nobil penfiero di f^rlo 
cori dipingere in tutte le Gaiette della Fran- 
cia, e d'Italia. Si tìende nel moonentp* un 
articolo > in cui il minor difetto è la barba- 
rie con cui è fcritto, e la menzogna di, cui 
ridonda, e fi manda in g^o pei gazzettieri f 
Uno dei prefcelti fcffer dovea fenza dubbia 
quel di Firenze » celebre Aatefignano del Par 



f 



(1) HorAt. Ub. li SaU I. V. 9*^ 
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radoOTo » cooofciuto abafianzd per la fua vera- 
mente lìobil manicradi petjfarc, e difcrivcre • 
Sì fatti egli non ha maflcato d' inferir oc' fuoi 
fogli (i) qucfto articolo ingiuriofo, e fieno 
di falfità ; ma ciò , che dee recar nieraviglìx 
è il vedetjo negli fteffi termini ancora in.^ 
^uei di Bologna (2). Pur troppo Toro^ b^- 
ae fpeffo prepotente, e pcricolofo. Per al- 
tro non dovca sfuggire al Prefetto dj Cor- 
fica, cUe la réputa^ion d'un Opera, e d'uà 
Atttpfc non dipende da un Articolo ioferico 
nelle Gazzette per lo più menzognere • 
Il fuo arijcolo è già morto jcon la Oazzet- 
ta, ia cui fu ilampato, ed il trsttaco, di cut 
parliamo , ed il nome dell' Autore (j) , fo« 
pravvi veranno ali* indegna rivoluzione , ch'egli 
protegge , ed ai regni d'Europa , come quello 
che è fcrkto col linguaggio della veriti> che 
k imnfìortale» D CAr 

#1 I ' . w " 'V II I I I i . i I , I . . "V 

<i) faglio fiumero 4^^. ^otìzh del Mondop 
(i) foglh kui^tto 45* Gazzetta di Bologna . 
<3) V^HtQTt fndctto è di 4ntiihiffim^9 ^ 
Tiobiliffima famiglia dd Hegnodi Carfica, ? 
degli antichi di lei Conti 9 Sovrani una volta 
dtWljoUy ffittQ Paltò Dominio della Santa 
Sede l\omana , ovanti che paffaffero fotto quel* 
lo dtlla ì^epablica G^nov^fe. Trefentementc 
trova domiciliato in Genova y avendo avuto 
tre Figli n^l Matrimonio da lui contratto con 
ìa Signora Marchesa I^onna Maria Terefa 
D' Oria , Figlia del Sigpor ^Marcbe(e D'un Car^ 
Io D'Oria quondam "Pelegrì. 
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Qi Aglioftro ha fubtto finalmente la fua eoin' 
(Jaona. Egli a fronte di qualunque legge, 
^be poteffe mai imaginarfiadi Lui fasore, cr 
llcile più valide difefe che giaaiai portar fi 
poteCfcro dai difcnfori ì più valorofi, era fi- 
^uramentc degno dell* ultimo fupplicia# Ma 
il Tribunale del «.UfiBcio, ^e propor *>- 
vea la fentenza, è troppo ripieno ad Onta 
degr indegni fuoì accufatori , che toglier vor- 
rebbero con lui un argine contro, la loroeui*- 
pietà, di manfuetudine , e di dolcezza; ed 
li Pontefice , che non a eafo fi è pofto il no* 
me di Pio, e che proferir dovea T ultimo 
fuo giudizio , è ornato d'una clemenza degna 
elei fupremo Paftore d'una pacifica Religio- 
ne , e d*una Chiefa amorevole . A titolo dun- 
que di grazia fpeciale è fiato liberato dalla 
inerìtata pena é\ morte ; e condannata nel 
carcere -perpetuo d'una Fortezza di quefto 
Stato fenza fperanza di grazia ♦ Di fatti egU 
è già fiato n^lla Fortezza di S.leo trafpor- 
tato- In oltre il fuo libro manofcritto inti^ 
telato Haffonefia Egiziana è ftato condanna* 
tq folennemente , e confegnato al Carnefice, 
perchè veuifle da luì publicameote bruciato 
c;op tutti gli flrumenti. che aUa mcdefima-t 
Setta appattcngottoi E' fiato pur* bello il ve- 
dere non già la moltitudine del popolo a^ 
follato fulla noftrà piazza della Minerva per 
alTiftere ad incèndio si fatto , ma V udire le 
grida di cowwbp? approvazione, eleb?fFc» 
• . eie 
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e le rift, che di quando in qutndo fcop-. 
piavano in vcggcndo trar fuori dall' Efccutoc 
dj^giuftizia ora una Patente ben contornata 
di arabefchi, e dì xifre, che quello infignc 
pazzo, e federato ai fuoi Profcliti difpenfa- 
ya» ora gli ordini della Luna, e del Sole, 
i piedoli grembiali vagamente ornati, T ar- 
gentea fua verga, edi candidi guanti di ro" 
lati naftri diilinti, di cui egli dovea far ufo 
nei reconditi mifieri dell' infame fua fetta. 
Se ì Gentili aveflTer potuto trar fuori delle 
lor tcvmbe la teda , lo avrebber forfè creduto 
cosi abbigliato una novella Medea, che vaa- 
' tavafi colle magiche fue f parole di fermare 
il cotto alJa luna, e di ringiovanirgli uomini 
colla virtù de' fùoi portentofi Hquori • Se non 
che il bruno, e feroce fuo volto, F occhio 
torvo, e maligno, la datura bafla, e mal 
fatta la fua corporatura pingue, e difordi- 
aiata,. gli avrebbero difingannati , coslcbèTa* 
vrian prefo pìuttodo per un Genio maligno, 
e perciò detellabile. Noi all'incontro, fc^ 
avremmo oltre si fatte cofe , udito il fuo 
'*" dialetto iiciliano, prefo lo avreffimo per il ^ 
Protagonifta d'una faceta noftra Comedia in* 
titolata Pulcinella Re in fogno. 
' Ogni nuova rifaca del popolo, e quindi 
tin baffo approvatore bisbiglio erailfegnale^ 
che ardeva un novello attrezzo Egiziaco • Ad 
un uomo, che medita ciò. poteva atfai djmo- 
ilrare il carattere, e l'indole del popolo Ro- 
JBKKBOi che fa ben darò il giudo fu9 valore 

Da alle 
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alle cofcf che la gipftizia difc<rae (Jè« fettfè 
phe noq fa abbagliarti dagli pomeri lampi 
di novità , i:be attaccata ^Ile fue ipallltfte^ 
alla fua Religione , ed alle fue leggi si ben 
difprezzare tutto qp, che refpira iin ariadf 
mal fognata riforipa; ed ^ illuminato aba*- 
ftanza per deridere tutto ciò , che protiiettè 
fina fe!i$:it^, che nop può efìU^r gigtnai . O 
popolo difcendente dà (juello , che ha domi* 
patQ fuir Univerfo , tu (otto un goverpo U 
più mite, ed ì\ più iraq(ji|i]lo> che (ia(| mar 
Vediito, tu (arai per feippre felice,. tu ^oU 
jtvprai ne' ti|oi ^olci ozj di pace gli ameni 
fludj , e i profondi, e le belle arti, che tv 
rendono ii maedro de} mondo intero, pur^ 
che conferv! i{ ricetto pcp i còftumi j 
purché non lafpi che s'infinni fia loro ìz^ 
f:Orruzione, e il libertinaggio , ^kc {afcianQ 
pel ituQ feno inCeme con l'oro gli Efteri ^^ 
^he t'invidiano'; purché la tua iponle, eia 
publica opinione arbitra di tutt^ le azioni li 
Ihanteng^ int<;merata, e incorrotta^ fenia di 
(ché Irreligione, e le leggi pop hap più ^|* 
ppnjfifèfria, ^ la felicità fvgnifce per feippre • 
M^' c(^i é n)^i qne(|' uonio , che h^ fisiputQ 
trarfi addoffo gli fgu^rdi curiofi di tptta V Eu« 
rapa ? Non farà fuor di proposto di render 
pubiiche alcupe notizie di coftoi , che 
fi é sforzato di fenderii celebre colle fpfapii 
jfue (ìravaganze • Per darn^ al publico uma-j^ 
imagi de chiara, e didiPtn v^rrà'd^ noi rap- 
prcfentatQ fottp due afpetti feparatamen» , 
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dipingendo prhfia il femplicé avventuriere» 
tpofcià il foridaitòre,* ed it Qpo' ddU Serta 
£gii!s^cd de' liberi Muratóri ^ L' lilòrià 4 fef 
tegiitrai iiè" (tioì Annali tanti homi cari àlf ùmà- 
thìi ci alla virtù, vi fegni aficorà cjadli 
degriUùfiri fcéllérati^ péfthè indémé coMo« 
to nómi pa^i alti póftef ita forròr del delitto 4 
< Pietro Èalfàmò Mercantò» e I^élicé Brai« 
collier i di orìgine òfcUti bari datò ià Pàler« 
mo k vita à Giùfeiipel Eialfamoi , che prefe 
pofcia la denoriiiàazionel di Cónte Càglióflro** 
Appéna fó riatuhl collo fvilùppàré i fiìói or* 
gani lo póòt iti ìAiiù di pehfàrcf ^ 4 di cóoì- 
binaf fra loro fé idecf, appena le pafliòni 
()óteron campeggiare lìeilo fviluppato' fuò eor- 
pòi e l'infanzia gli diede forzò bàflaitti per 
ìigiré lit>ér4nfiéhtè triòAtò fin d'allofa che co^ 
U doveà fpèraf'H dà uà uomo di fiiiiil ièm- 
pti d Sebcfte i fùòi pfarefttì tùiti aVèfler po^ 
ilo in ópf*a (e lóro cure per beri educarlo»; 
<^gli dièfetnipre faggio di un ingegnò d^prava^ 
tùi 't cattiverà Siif dàlia fua àdòléféenzà le 
interine difcdfdfe ^ T omicidio y* ìc rapine» 
il lìbéftiriàggio gif furori grati oltrérhodo^ e 
filivi èfercitò fa fui àdòiefcénià. Un animo^ 
tenberàrió ,- néchiió d" ògn? Oiisdìoi e d'o- 
gni fatica ,' vàrio' v finriulatòr d' Ogni co- 
fa) crdeir altrùi argento^ défidérófó ; ud cuo^ 
te' corrotto,^ afdèfàtc^ nelle fùe paifìoni, tiràn* 
Jieggiatrf dalla fàniief cfèiróro^,- e dalfànfibfziji. 

Se la piùl fnfioderata : egli bramava mai fem- 
ref cofe (toppo altcy incredibili, è trop^ 
t) J inw 
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indegne. Con ^ tal difpofizione dì fpÌritO€h« 
cofa divenir non doveva quell'uomo colte 
f volger degli anni? Noi per hóo effer di fa- 
verchio proliffi tiriamo tm velo fulle asioni, 
e i delitti della "prima fua gioventù. Poco 
ed! hanno à* intere({ànte , ed a nuli" altro fer- 
vir poiTonO) fé non a moftrare che non fi 
perviene al cólmo della fceleratezza in un 
punto, ma' vi fi giunge infenfibilmente gra^ 
do per grado . DI fatti il CagRofiro incoi- 
jmincia dal fuggire dal Sen^narìo di Palermo» 
ove i fuol Genitofi T àvean collócaro , t^ 
dall'abanidofaare il Convento dc^ReligiojQi Ben- 
fratelli, ove in età di i;. anni vefll Tabito 
di novizio, ed apprefe infelicemeate dal loro 
Speziale i principjf di Medicina, e di Chi« 
mica, che doveano un giorno avere tanià^ 

w parte nelle fue indegne intraprefe • Dedito 
air ufo dell'armi , ed aUè compagnie ^iù cor- 
rotte faliifìcò prinM i biglietti di teatro, po« 
fcia le cedole, e finalmente un teftamento. 
£fercitò pre({o una fua Cugina quelFarte ornai 
comune fra gli uomini, che Mercurio nelle 
favole efercita fra gli Dei. Commife un fur- 
to in cafa dello ttcSo fuo Zio, una truffa 
d* una buona quantità di monete, d' oro na- 
poletane ad un Argentiere^ e gli fu attri- 
buito raflafnnio ancor d'uà Canonico • Quan^ 
ti delitti, che creder Jo farebbero uno fcet 

, lerato già vecchio! Eppure non fon quefti , 
che le primizie, e i preludi di quelli, ch« 
fareblìe flato per comm^tttfc ift avvenire.; 

Se 
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&é 6òH che le perfécu2ioni , é le pf igidiìle ^ 
die Balfamo foffrl p^t quefti fuoi eccedi i 
I0 refero più cauto, ed aftuto ne^fuoi de- 
litti ^ e loro cangiò per cosi dire la^ 
icor^a elTeadofi propofio di giungervi ftt 
altra firada* Pugiafcoi e ramingo dalla lua 
patria per fuggir la pena de'iuDi misfatti 
fi reca in Meffinaé Quindi, in compagnla^j 
di perfona-, clie vantavaii eccellente Chi* 
micó viaggia per T Arcipelago » e pfen-* 
de terra in Alexandria d' Egitto . Di qua 
recafi a Rodi per poi fai^ paffaggio al gran 
Cairo • 1 venti contrari • per altro lo fpinfero 
in Malta» dove patfatido il fuo compagno fra 
trapalTat; , egli fece ritorno a Napoli , dalla 
qual Città trafporto/fi in Roma « ove han 
principio le fue avvetiture , che tioi inco- 
minciaremo a defcrivercé Ecco il noftro Èal- 
faroo 9 che in breve tempo fa un ' beh lungo 
viaggio • Convien confedare , che Uliffe , il 
quale andp errando per tanti mari non vidi6 
al divcrii paefi.E fé quegli ne diverae più 
favio t più politico , e più prudente ; il 
Balfamo ne traffe ancora un grande vantaggio» 
poiché fondar potè in que' paefi i\^tj,^i ia 
fua vaih Contèa, quando t'avvisò di biaf- 
cherarii fotto il nome di Conte CagtioHro , 
o potè vantarli difcénd^nte dai grati Maellri 
delia Religione di Malta » o darfi per un 
nomo , che era quali antidiluviano • Una 
vaila Contrada ppàa nei confini delf Afia^ 
k quale egli aderiva aver fapmq^pei; tradì-* 
P 4 aio- 
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motte f c&e era un gióftìo pofledufa àoiPrU 
ipogenìtr di Noè,- e che gii àppatrtóffew p^ 
diritta liijca fo da lui eretta iu Còòiea. per 
divetifre un Conte Afiìtìcfo^ Oltre ai qucfta 
egli titotìokc altre volte i fuoi genitori nelle 
perXorie d'un gran Maeftro della ReUgbne 
41 Malta ,. è: della Princrp:effadl TrabìfoDda* 
Diverrà: atìcorafra pocaun* Éfctìl^fo novel- 
Io, fé non che T antico fecotìda ì Gentili 
refufcitavaj morti , ed il moderno iTon fam^i 
morire ì viventi .^ E ciò per mezzo delle- co- 
gnizioni da' lui in Egitto acquifiaté, e' dclli 
preziofa fcienza' di leggere gli arcani fégni 
delle Pfraoiidi;* e per aver avuta la felicità 
dì leggere ne'priml anni della fua gioventii,^ 
priqia che: andati foffer perduti, i dotti Vo- 
lumi di Salomone ,* nei cjùalf ^ quefto Re fa^ 
piente fratto dal cedro' del libano" fino; all' 
Ifopo .^Nè è già meraviglia; giacché Balfa-^ 
nio è un uòmo più antico dell' Era vòlgarev^ 
è un ocular teflimonio' della fondazione di 
Roma, non che di Parigi;' giura df averco- 
nofciuto il gran Clodòvèo , e dì" eflere fla- 
to pur' anche uno* dei foftntiati Commenfali 
del Convito- delle nozze dì- Canaan* A che 
iiiai non^ abandonàfi ir cuore umano\ quando' 
è' corrotto,' ed a qUalc abìffo" di cecità ,> e di 
delitri non trafcirìa if primo' pàffo, che fi fa 
nella carrièra de* vizj. Ma* non è tempo an-' 
cora di rapprcfen tare nel mondo la parte df 
Pèrfonaggi* còsi diverfi ; egli in^ Romane an^- 
«Dra^ Giufeppe JBalfamo.- 
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Quefto antico Perfqnaggio non fu per al- 
tro infenlibile alle siitt2tiiwe^ ed ai vtzzi 
d'una RoitiaìM. Qucfià per ntìifie LofenztLj' 
Feliciatìi di fréfar età , biaftca dì tafnagione, 
pkns fé pupille^ di foco / d*un vifo rotondo, 
Iatfgùi4ia nelle rtìanierc; , Intfnghlefa nel por- 
tarticnto^, edTufn^ pafeticà^fifotjormla fcppc de^-. 
terrtiinarc rdi tuidéfidcrf. Ma fu ailrirorc for- 
fè qtìclfo di Bàlfartjo, o firpiùttófto finfaific; 
difcgtìo di farne mercato , ed in qucfta guifa: 
tìcquiftar rfartaro ,- ed i mezzi ancora per ria- 
fcire tfei difegni,' che quello infimórtale ari- 
fcdiiuviarto' avea' córirtpiti nella fecondità de', 
ftfof grandi penfierì ? Infelicemente tutto com- 
prova il fecondò ; giacché egli ben torto fipofe 
ad adìtnaeffrarfa neir impura {lettola del liberti- 
naggio,- e della^ lafcivia ,- et ad ìftillarfe ItJ 
tùSLtìiate le più corpevoli ,- e le più depravate ^ 
La gióvane fua' difcepola parte perfuafa dalla 
voce della ncceffità ,' parte dalle minacce co- 
flrett'x di ftto marito, parte ancora per rfii. 
clinazione* naturare' della coi^rotfa' umana' ria- 
fura, e' per r ambizione donnefca fece fapi- 
dariìen te profitto', è fu^ d*un poflen te mezzo' 
al fialfamo^ di atcnnìular gioje , e' danaro é 
Itf tutti r fuor viaggf , in tutte le fue pernia- 
lienze^ , ctf ir tutte le fue amicizie iitìpreg^^ 
fettipre la' fua compagna ,. che Teppe' ben Cor- 
rifpoiidere al difegni del conforte*, e al dcfi- 
derio' di' procacciare con che fupplirc all' 
enornii^ fue fpefe .^ E ciò liafti su d- iltiii' rilà'-^ 
foria^ , dì» cuiil pudorèfi fpaVcma,^ e 1* onefli 
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abba(& gli dccbi i e arroflìfce » CotìVieA 
peraltro eflfer giudi; <}uefift donna infelice 
in mezzo alla fua corruzione non avèa Ipeif* 
li nel cuore i fetni della virtù i e iafituazionf^ 
in cui trovava!! , fighoréggiau da uno fce^ 
leraco marito > circondata da feduttori, àà 
infidie» é da miferia » era ben pertcoiofa^ 
perchè fenza un particolar foccorfo del Cielo 
eonfervaffe la fua virtù • Ecco il precipizio i 
dove bene fpeflfo trafcina&o matrimonj con* 
cluH, fenza maturità, ed a capriccio; Peral<* 
tre la refiftenza oppofta da quefta Donna nd 
fxnq primo alTalto , da cui parti vincitrice ^ 
i fuoi continui rimorfi , e tutte le fue toU 
kcitudini , e le fue premure per indurre il 
Baifamo a portarfì in Roma da Trento , onde 
quivi poter cangiare un tenore di vita ^ di cui 
j lumi della Religione le prefen lavano di fre- 
quente tutto r orrore , convincer poffono ba« 
jiantemente ciafcuno, che forfè con un aU 
irò compagno quella moglie fventurata notf 
avrebbe ofcurato il fuo onore , ed imbratta* 
ta la propria oneftà • • , . 

Al partire da Roma incominciano le impre^ 
fé ragguardevoli , ci le avventoi^e onorate del 
jioftro Eroe . Amico in Roma di uno , che 
poi terminò la fua vita fopra un patibolo » 
e di nn altro che chiamar (acevafi Marchefe 
Agliati V Siciliani ancor efli , fi occupa in lar 
Compagnia in adulterare le cedola! , «e per mes* 
tó^ii' una Patente di Ufficiala del Re di Prua- 
fia dal fecondo de' fuoi amici ftllìScata di 

pian- 
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pianta il Balfamo. divenne coloùtitMù del Re 
federico indo0andone T. uniforme • Mt dit* 
^IbtaficoDilprifnOy giacché T amicizia def 
.gli empi dura ben poco, e da liti accufatoal 
Governo qual falfificatore di .Cedole fi avvi* 
so di lafciat Roma beh predo , ed in com* 
^pagnìa della moglie » e dell' Agliata fi port^ 
lin Bergamo • - 

IvirocGupiindofi.a fQrmar reclute» ed xn^ 
gaggi. fu da quel governo arrecato, eflendcu' 
se poche ove innanzi fuggito T Agliata, il 
quale ogni cofi avea con fe trafugata • Poftof 
Jn libertà, e privo afFatta e dì danaro, e di 
sjuta , che coìa farà mai il noftro Avventa-^ 
ri(ire ? Ciò che £inno bene fpefib. quelli che 
a lui ibmi^liano • Uno sbordone , ed un abi« 
tQ da .pellegrino fu il miglior partito , che 
gli venifle in penfiero • Fa in tal guifa vefti» 
re ancora fua moglie , e fingono un pelle*^ 
grinaggio a S. Ciacamo di Galizia . Quanta 
efler dovea pur bello ri vedere il noftro Bai* 
iaoio veftito da Pellegrino biafcicar per istra« 
da devotamente il Pater , e l'Ave . Non è per 
altro il primo ippocrita de' noftri tbmpi, e 
Bon farà T ultimo ficuramente • Da fierga» 
no. dunque egli pal& fino ad Antibole 
quindi a Barcellona , ove per fame fpinta 
alla difperazione gir viene In penfiero di fisir 
perfino abufa della confefiione , e manda la 
scoglie ad un confeffore , al quale invilnp-» 
paiìdo mille menzogne ' ridicole ne ottenne i 
»n q^udichc ipccorip # Ma- U Socqot^io rnag* 

giore 
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giòré era 'àtzì i^tììpre quello, di Ciri abbiaffi 
p$>tULtó fui bel prillcipiò • Usi hobiìc Viag^ 
giatòré Io pòi'ta quindi feco a Madrid io 
eoimpagnia di Lorenza^ ina dà lui BalfaitiQ! 
àbandonatò (ì porta difpenUtainèAté in li^bOf 
tài d^ ónde pofcià ì dwi conjugi d trasferii 
torta a lotìdri . . 

£' celebre in quedd Città la fuà àvvéiituntt 
iotì ùhó dei Quaqueri, che concé()ito aveai 
iixìi pzURoti viòléata |)er la lui moglie. Avvi 
kggé ili logiiil tèrra » che chiùà*:qacl {otpttò^t 
là propria éoiifortc! nel itioitt^nto di cóAfu-. 
xTìare iMnfédcItà fullà dépòfiziohé d'uri fot 
teftimonio é feveranhéisté punito dai Tribu« 
tzììi (e purè tion il compodgoA fra lóróik)^-' 
Io nbot(d d" uri cotivcMtà daààrò i ti 6alfa:s. 
fto difpofe cosi bene lécòféj che paté (fai?, 
profitto dal fi^nil legge òtteccfndd ctttó iifc 
fedine dal (^acquerà ^reiiiQlatitcl • Ma il fuo 
ludo, la. màgnificetlzà cotf cui tràtiàvafi^ là 
Dumerofà ferviti^ ^ ebé teneva i gli confutili- 
triii ben prefiò tutti i fuoi infami guadàgftf, 
éàsì che non dee reéai' itteràviglia ^ fé ml^. 
faifid fo(fe iraprigiofiato; a Londra ()er débito- 
di pigidtle, d'onde lo tràtfe' uri iDglcfe^ per 
feiiplicé coiti itìiferaziorie,' ^ per linnat^ìtà di* 
iintetélfàtà,: If pórtòilo in(iejnf cioila rnog[ie> 
preffo di fé é qùal beneficici fu , dà Batfàmo 
ficom peci fato colla fedùziori della églià del 
pfóprio benefattore ^ Due altre: vòlte <gli fé-- 
tt ritornò ài Tamigi,- e dà quéftc derivar fi 
dee io firépito^ delle fué^egjuenti àvvfnt6#e^ 

èia 
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f Irwiebritì de) fao noipe per hi fua nw^ ' 
va fetta dì liberi foratori, i:hc ebbe roccf^ 
ifoD di penfare» e pofcfa 4' iftftoire. .Am^ 
itie^ò a Londra alla i^oggfa degli ordinar) ll«^ 
beri ft} aratori, fu' ben tpftp dicbigr^to Mae» 
ftro infiem colla moglie, e tMtti gli ;irnffi 
fu^ loro (ptnminiftrati negclfarj ^lla caric^^ 
del Magifterp . Ma alcuni manufcrittì , che 
poipperò da un (.ibrajo, i quali ^ì lina fett^ 
Egigjapa trattayatio di lib^^r? Muratori » ed i 
Quali II nooie portavano di (iior|p;io Coftoi);' 
^leternainar lo fccctò ad iftniire un novellp 
rito della fetta de' hftir^tori , che i^ follanz^ 
prometter dovèa fé fjon I- imi|iortalità d^\k 
vita prefcntc, jilmeno gli annf diMatufalcm- 
inc, e Noè, e Ja rigcqerazione monile^ sFoè 
r innocenza, rugu^glianìr;!, e la libertà; e4 
ecco la fovverfione d?l rrpnp della Religione, 
e 41 qqcllo dei Re . Egli per altrp non ardi 
tentare ip Lcn(lra (ìmil forfnna^ ove ficura--^ 
menje non ayrebbp fratto alcun profitto da 
fuoi ongrati fudprf, |n una Crttà, i di q\ìI 
abitatori non han coftiimc di nùrririi di fri- 
vojc fipvitJi, la veneranda, e vegeta kptichiV 
ti di *alftmq , la fya^ hnqiprtaliià ritrovati 
non avrebbero ?immir^tQd. JLa libertà, che 
annupziava, deftar flon poteva alcuìi fcpti- 
ipentQ in un ifola, che crede di poffededa 
in ?u5t^ la fua eneqfiptìc , 0na nuova fetta j|^ 
che egH aveffé veduto ifftrpdurrc, non (net- 
teva itr<4lcuns| commoiripqe gif animi di quf- 
fli lerj Holani, che fotoo avvezzi a vederne 

UN 
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una moltitudine don ordinarli, e éfié jicrcSb 
HQtron per efle una indifferenza^» che giuBge 
al difpre^zo. Ciò non ottante il fuo fog^òis 
no in Londra non fa del tutto fenza profic« 
to» Egli acquiftar potè fiuovi lumi, onde 
meglio iftruirfi per. poi caritatevolmente ri- 
fchiarare la faccia tenebròfa d' Europa; eOen» 
dogli permeCTo di ragionare liberamente con 
i tremolanti Quacqueri, con i ftroci Pre- 
sbiteriani» con gli oflinati DeUli » e con i 
fiberi Muratori»^ di cui frequentò in Xondnt 
•ie loggte. Ma fé non ardi in quefla Città 
di darii a conofcere qual Sacerdote Egizia- 
no, qui fu peraltro ove • trasformoffi in Co* 
lonnello, o Conte Cagliollro» fotto il cui 
nome tanto è ftato conofciuto . in appreflTo, 
e qui fu ove per vivere onorat^cnte afferi 
di poSTeder la fcienza de' numeri del Lotto» 
quella di far , T prò , e quella andor più. dif- 
ficile d'Ingrpffare i4)rillanti , e di accrefcere 
la maffa dell' oro , per cui rapir potò ad un 
avara, e credula Inglefe una CoU^tna di 52. 
brillanti , ed una fcatola. del nomato* metaU 
lo . Diviene ben tofto , Chimico , e Medico 
uifieme ; ha già trovato il ifecreto della pie^ 
tra filofofale, per cui prolunga la vita«/Pof* 
iiede un liquore chiamato vino Egiziano y 
compoflo di vino oi*dinario . medicato con 
«lolti aromi, che accrefce le forz.e; degl'in^ 
debollti Atleti di Venere , cofa, che nell'Eu» 
Kopa corrotta dovèa eflfergli 4ina forgente di 
r/cch«zzfi infiditc} difpeQfa ;^Icaiic polveri rio^ 
/ . . , frc- 
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fricative; e rivolge. finalmcntef tattc le fue 
citFe nel formare uii' acqua , o iia pooiata^ 
atea a mantenere la muliebre belkzjBa» ed a 
ringiovanire 9 e lifciare la fragil p^lle dells 
Donne 4 Se è vero 

Che 4 donna non fi fa maggior difpeito 
(h^ qnanio vecchia , brutta le vien detto • 

fé non può nègarH) che quefla feducente^ 
metà deir uman genere è gelofa del fuo im- 
pero fair altra metà, e che quello impero 
«non è fondato , che fulla fqa bellezza , e i 
iuoi vezzi» ognuno può imaginarfi ben di 
Jeggeri quanto quisfto falfo debole , e ambi- 
,9sio{o correHè in folla a fare 9cquii|o dell'in^ 
vidiato fecreto del benefico confervatore delU 
loc gioventù • Quelli fono i diverfi Perfa- 
l'aggi 9 che egli rappref^nta in quaii tutte le 
Città deir £uropa » e con quello mes^zo acqui- 
da danaro» e cqmmette impunemente furti^ 
e delitti . ^ 

Sembra » che la natura fi compiaccia nel gi- 
ro de* fecoli ài riprodurre qualche volta pec 
infegnamento degli uomini alcuni fpiriti mal- 
^%gi » <^he fi fomigliano mirattilmente • Sq 
viye0e Pìttagora non direbbe forfè» che Iq 
Ìpiri<o, che animò nello fcorfo fecolo <^iu* 
feppe ifrancefco Borrì fia quello iìe0io , chp 
di prefente fi racchiude in Caglioftro? Au- 
ch^ egli cbltni^o ; chiruigp , ed erefi^pca.; 
anchVegli fondatore jli itn^ QUQva fetta , \ 
(di ipp_ ip$m(}ri ^DringevatcoQ giuramento f •\ 
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tacere * Sé Cagliofirp tenta di rcnderfl n> 
pettabilQ per Ja fua ^njicbità rfi canli fecoii;, 
il Borri rendev^afi ancor? più rifpettóbilc p^ 
yig do* J»mi d' una vitata rivelazione , Aa^ 
-cH' egli irìdttf .dovea t^tto il mondo ad una 
fola famigli* per \^ imprefe di . wn* milizia , 
di cui quefto vijGonajriodoyca cffere il capo, 
e voleva anch' egli fufcitare upa rìbeUipne jo 
Milano iij premio della nsfeitg , che gli ;ivea 
data - Caglioftro col foftitnire , e cambiare j 
fanciulli /col promettere ai grandi rimmor- 
talità della vita li fppgli^ ^ e fi rende divi- 
2Ìofo ; il Borri ingannii tutta Amfterdam, 
yantandofi medico di grande importanza > ed 
Irripegnail jRe di Danimarca a fpefe infinite, 
di cui egli profitta , promettendogli di tro- 
vare la pietrg jBIofofele . Anch' egli 4opo un 
lungo giro per tutta léfuropa à rifiretto ^\ 
line pel Cafielio di Roma, ove h condanna- 
to ad una perpetua prigione # Un novello PIim 
trarco avrebbe campo di fare un iiKereifanto 
paragóne fr^qiiifeftì due CampÌ9ni di duefe- 
coli confecucivi per ammaeftrjimento della^ 
um^nitj^ ,. Jlla vedrebbe, che gli fcelleratìiì 
fomigliano (juafi fempre, ed baisno certi di*^ 
fiinti caratteri, che non fanno ingannare nei 
giudicarli* Cagliofiro ;incora, dopo averer* 
rito 0m« Uli5e per tinti mari, e per tau;- 
te tèrre, gmnge finalmente fui Tebro, edo> 
pò varj mefi è rilegato nel Caftello di Ro^ 
l^à , € pò! condannato f 
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Fornito di cosi fatte virtù fi pone in viag- 
gio verfo la Ru0ia » e giunco in Pietrobur- 
go fi fa credere! qual medico il pia eccel« 
lente d' Europa p II conofcere in qualche par- 
te la Chimica y V eiTer pratico di alcune co* 
gnì^ioni , ed efpcrinienti Fifici , ed il faper 
mediocremente gli Aforifmi d' Ippocratc ^ 
come ancora lo flato , in cut trovafi in Pie- 
troburgo la medicina , ^utto contribuì a farlo 
credere qual fi vantava. Nulla crafcura per 
la guarìgion degl' infermi • Medica i poveri 
gratuitamente , e fenza alcuno intereflfc j por- 
zione di popolo fempre il più fanatico , e 
che avea bifogno di renderfi a^ezionato per 
meglio efeguir le fuc idee • Molte cure gli 
riefcopo felicemente 9 più- per altro , come 
avyien di continuo, perOkmplice a2uirdo,e 
per gli sforzi della naturai che per le fue 
mediche cognizioni ; ecco dunque il nome 
di Cagliodro immortale ; eccolo divenuto U 
difcorfo di tuite le converfazioni , e di tutte 
le Accademie • In mai punto per lui fi am« 
mala ad una madre un fai^ciullo di due anni 
da lei amato teneramente • Si chiama dunque 
Caglìpftro f e gli fi promettono cinque mila 
Rubi) } fé lo fa tornare in falute • £gli ne 
prende la cura , ma il male crefcendo ognor 
più, e non potendo preilare al fanciullo una 
continua aiCiienza peritanti poveri » che da 
lui fi portavano a medicarfi, realmente per 
altro , perchè non poteva in altra forma e(e« 
guìre il concepito difegno , fa iftanza 9 che il 

E fani 
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fanciullo gli vefiga condotco iq fua Cafa • Ciò 
jippeDa efcgyito , il fanciullo fi iporc , e Caglió- 
|lro iqaitaftdo grindianiconlinanti del|a fua vada 
^ Contea lo brucia ridueendolo in cenere • In can- 
to dal Cagliofirp ytene afficurata |a Madre della 
vicina guarigione del figlio» onde gli vi^n da 
lei pagato il datiaro promeflb • Si rende al 
^ne il figlio air afflitta fua madre • Ma i(i 
guai maniera ? Va bambino (li pari etàcom* 
pratp dal Cagliollro fìi quello, qon cui fu 
accomodata pgni cofa . Si fparge per altro 
pn rumore per la Città delta compra ()i uà 
fanciullo, £| procurano dal governo fchiari- 
inenti , .e f} viene finalmepte al giorpo di 
tutto t fiinile difcoprimento , ed alcune ga*^ 
lanti av^en^u^t'6 furon cagioni del fuo efilip 
da tutta la RuiOa • Paflato dunque il Caglio* 
ftro in Varfavi^, e pofciji iq Straburgo, de» 
termino(n di portarfi a Parigi, riputando!^ 
un foggiorno il più ads^ttato p^' fuQÌ difegni • 
In quella Città , neltg qual^ tutto è partito » 
ove la novità è pofta nel rango de* primi 
bi fogni , ove V Icaro novello avea fatto ces- 
fare il furor dei palloni ^olfa fua aborre, ^ 
dove non avea piò eredito il magnetismo lii 
Mcfmcr» v'era ben duopo d* un nuovo og- 
getto , onde fcuoterc dal (or letargo i begli 
fpiriti di Parigi , che sbadigliavano'. Si prc* 
fenta Caglioftro, e tantoftò tutte le bocche 
fon ripiene di qucfto nome • Egli per altro 
fìon fi vanta publicamente qua! medico , o 
chirurgo cernente ; la gclofia , e quel che 
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è più r intcr^ffe de' profeiTori di quefte due 
facoltà lo avrebber potuto rovinare per iem- 

Pure 9 quid non tnortalìa pectora cogis 
auri' [écra fames , Caglioiiro dominato, co** 
me è coflunie degli Avventurieri , da queda 
[an^e difpenfava di furto J' imniort|liià ad 
alcuni creduli Grandi , che fono però bene 
fpeffo i Pigmei della Terra • Di fatti egli 
.prooiette ad Qn gran perfonaggio di prò- 
iuDgare per qualdie fecolo la preziofa fua..» 
vita dopo averlo aCfai eflenuato nelle fue ren- 
dite • 

£gli è un Miajfiro del Dio OHri , un Sa- 
cerdote di Egitto , che (1 è portato in Pari- 
gi per cffere il felice reflauratore della Log- 
gia Egiziana de^ liberi Muratori • A tal fau- 
fio annunzio le fettantadue logge di Parigi 
menano un gran rumore per un fratello si 
benemerito. Si adunano tutti i compagni per 
elaminarlo, ed egli in comprova della fua 
miiOpnell offre, di rinnovare il portento, che 
la PitoneÌDfa fece a SauUe, con richiamare 
in vita per alcune ore gli eRinti • Si ftsibi* 
lifce il giorno , ed una cena e0er doveva il 
momento , in cui i poveri morti eflfer do* 
veano^rifcofli dal loro fonno. Sei furono! 
Convitati , ma le coperte del convito eran 
dodici. Ciaicuno richiefe il fuo morto; e 
può ognuno avvilarfi quali el& foffero. Ognun 
fa fin dove giunge la divozion de^ Parigi oi 
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per alcuni fuoi cittadini* D' Alembert , plt 
deroc , Voltaire ^ &f ontefquiea , il Daca di 
Choifeul, e T^^^te di Voifeqon furoo que^ 
jmorti, che lìoveano aflfAere alla cena dei 
vivi, y iptrpduc? con loro un dingorfo de- 
gno di si auguda AiTeoiblèa» ^le rirpoitedei 
Vefufci^atj pocean ben foroiare I^ delizia ^ 
^aglioltro ^ % di alcuni f^rancefi • In mezzq 
a tanto ftuppre , in cui ^ra im merla Parigi^ 
il penfa dal Cagijoftro ^i gittare la prima^ 
pietra deir Egiziana iua l^oggia, ove entrar 
con i^oyeano^ che foli coloro, i quali puri 
ifofferp come \ raggi del Sole , e non 9vef- 
fero né moglie, né favorita, Jntanto il ce- 
lebre affare delia Collana , di cui é riferbatQ 
Sij parlare con vept^ ai nqvello fecqlp , ed 
in cui ancor egli era ip volto fa che v?nga ar- 
redato, e ^hiufo infiem coll^ mp^lie nella Ba- 
ftiglia . E' quindi cfamiqatp affai rigorofamen- 
tej ^ interrpgatq de' fuoi genì^pri, ed egli 
rifppnde che non gli ha qjai conofciuti, >e 
che pe ignora perfìnp il nome « Qli i\ richie- 
de la fua ecà, ekfua patria, ed egl( repli- 
ca che non fi rìco^rda neppur del fecpip, in 
^ui era n^to* Il Parlamento lo aQblve repu- 
tandolo uf^ pazzo 3, mail credere ad unapaz* 
ziz, ^\ ridicpla pup mai giuftificare la Senten- 
za del Parlaniento? 1| Ht più a proposto per 
altro {q efilia da tuttp il regno qual perico- 
lofo Avventuriere , qual feduttore malvag- 
gio,^uanit>trp Muratore « 
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./iprìle ligi: tf^ 

Allora fai èhe CagUoftro concepì uri odio 
interno contro la Francia i e giunto in Lon* 
4n diretTé al popolò Francefé una lettera t 
clìe pòrta id froàte il fuo home j ma che 
égli non én ficufattìantè £apacé di fcHvere » 
e con cui è' invita (jtól popolò i follevare 
là nera iiifcgnà della ribellione èohtrò il 
trono iéalej ed il fiftemadi quel Governò, 
lettera piena dei piii foni colori i thè reni- 
pietà i e la fédÌ2ioné avcffcr mai rlifpiegato,; 
e che puf froppò hi. ottenuto ii bf amato 
effetto nella Francia infelice • Dopò tiò qual 
è mai il regno » quale là Città , che quello 
ilfuflré fcèlleratò non abbia cofltattìinàtò col- 
le fue maffimé i ingàhiiatò to\ fuòi artifìci 9^ 
e facHéggiàtò per dir éosl più, che un fc- 
iòtt inimico i toglietìdò lóro i colìumi ili 
religione ^ il danaro ? Paffà Tempre' fuggiti- 
lo ,• e {cacciato i è fcmpré imttiobilè , ed 
Orgogliòfò di Città in Città 4 di provincia iti 
provincia^ di fcgòo in regnò, e ovunque ì Vtzzl 
della iDòglie , e la fognata fùa médicinài là van« 
tata chimica i la pietra filòfòfalé,* ii liquóre 
datoc* d' imniòhalità ,- é là pomata' £osl be^» 
fiethèrita dèlia féminilè bellézza gì! attrag- 
gori per ógni pa^té flùpidi ammiratori ^ é cor- 
rotti feguaci j che fu gli cfiméri fattipi d'u» 
ila prometta fperanzà ù lafcian con compiacenza 
fpogliafc del tutto V é portano* eflì ilelfi a 
^Hèffò Genie? fublìmé i tributi di argentò» 
d'oro, éf di gèmme; Si aggiunfe a catte 
f^titOit cofé una. novella idafpiettata felicità* 
È i inolf 
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Moke femine doviziofe fi acceisdoA^ per C2i^\ 
glioftro di amore , e fanno a gara di appena . 
dcr a pie del lor<9 idolo le auree tabelle» 
e gli argentei iegni in t^ftimonianza de' n^ 
cevuti lor benefici» Ma come potraffi mai 
credere » che il gentil felTo abbia potuto cqiW 
cepir pailione per un avventuriere » per uu 
uomo non giovane , di rozae maniere , di 
ribottanee fifonomia , di ruvide e villane 
fittezze » d* un linguaggio preflb che £brai- 
io y fenza quelle languide maniere , e quel* 
le grazie y a cui le Ponne galanti attacca* 
no tanta prezzo 2 Ma e che r culla dOvrsi{& 
forfè concedere al capriccio donnefco tanto 
comune »,. e tanto antico , quanto lo è la for^ 
inazione del Mondo ? Allorché gli antichi 
fin fero , che la figlia del Solere Moglie 
del Re di Creta, la bella Pafifae innamo^ 
roffi d'un toro» cidipinfero ben chiaramen' 
le il loro capriccio • Quelle potean fomiglia« 
j^e.alla donna dipintaci dal coftro immortale 
Aripfto , che a fronte del fuo conforte il più 
leggiadra fra gli uomiai amava un fudicia 
Uano, 
^"^ fgT*g^*^^^ n9ofiro , e eoturafam (r) 
Nulla forfè reputar dovraifli V ambizione 
donnefca di tener legato alla fua catena un , 
«omo ,. il di cui nome volava full- ali dell» 

Fa.. 
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Ys^^pet ogni parte 5 e che erafi aeqaiilatà 
taota celebrità ic tutti i regni d* Europa ? Cho 
diraifi poi , fé aggiuogaH a Cuuo ciò , che 
quefle appai&onate del Gaglioftro eran pijìi 
vecchie della Sibilla Gumana^ più brutte delU 
bruttiffima Gabrina dipintaci dal Cantore di 
Orlando, «che in lordura avanzavano 

La jgHatUra éC Erode ^ edìTilatof (i) 
Con Tajuto del danaro in tante infami gui« 
fé acquiftatOy • per dir meglio rapito vifita 
tutte le Provincie di Francia « le Città piìk 
rifpeuabiii della . Spagna 9 paflfa quindi in Ia« 
ghiherra, e pofcia in Olanda « da quefla^ 
neir Alemagna , ed in appreflb a Mittaa Ca- 
pitale dejla Curlandia* Si reca di pei a Pie« 
troburgo, e da Pietroburgo in Var(avia^ 
Francfort, e più d^ ogni altra Strasburgo (vk^ 
rono i maggiori teftimonj de'fuoi ladronecci^ 
e delle fue iniquità • Fa di nuovo ritorna 
in Italia i d^onde di nuovo pa0a in Francia 
a Bordeaux $ e da quelU a Lione , che fu dal 
Cagliodro prefcelta per la fondazione della 
l^oggia Madre delP Egiziano fuo rito, f^adi 
poi paflaggio a Parigi, e dopo a Londra, d^ 
quefia in fiafìlèa, e finalmente paffando ad 
Aix in SaVoja fi trasferifce a Torino, dovo 
giunto appena gli fu da quel governo inti- 
flaato refilio. Trafportafi perciò in Rovere^. 

E 4 dOy 
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da 9 ove édTcndogH flato tompofto il celebre 
Opufcolo, fotto il. nome conofciuto di Va«* 
gelo del Cotìte Càglioftra pieno comro \m 
di mordaci , mai tncontrafi^bili vetitl , fu co^ 
tiretto partirne' 5 e portodi a Trento» avtur 
€redea di profìcrar molto. 4olU novella fua 
letta> Ma rimafe ingannato nc^fuoi difegoLy 
che an2i per una ietterà fcfitta dalrlmpera- 
lore defunto a quel Principe Vefcovo Ù v^^ 
de nelk dura neceffità di far partenza aiico^ 
n da qaefio luogo ^ Ora dove rivolgerà maf 
Caglioftro' gU erranti fuor pafli? Tutte Ic-f 
Città del? Europa rifuonavano de'fuoi mi> 
sffattr, molte Io avean matìdato vargogfiofs* 
mente in eiilio» ed altre moke avean gtà^ 
foiafcheràte le fue impofture. fiorai foltan- 
to» cbe aver dovètf dimenticfato i giovanili 
€rrori di Balfama elTer poteva: unf psccifica 
fitsllo alla vedchiezza del Conte CagIioftrcr# 
3pi ciò lo a^fScurava in qufalche puree il' can». 
giamento del nome, a ci6 la fpirrgevano le 
premnrofe iflanz'e della fua: moglie, the re**" 
càr voleafi in feno alla pamV, ed' af parenti 
^r fottrai'fi con maggior faciliti air indégna 
tefior dr fua vita, aciò^ Io coflringeva iti fine 
Jà ncceffitS r^on vedendo fuogo y ove poterfi 
rivolgere <on ficurezza; Se è vero, come 
lo è pur troppo, e come Io ha confeffato^ 
egli ftefifoy che il difegna della fua fetta ,^ e 
quello^ delle Loggic di Francia cnr di ro- 
▼cfciare il trono de"" Sovrani incbmincianda 
c&Ilai Francia j e di atterrare la KeligioiKLj^ 

dan- 
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dando a c!ò principio éz Roma, noti potrò 
io foggiu^gerc fenisa tìtbòr d' iDganoarmi', 
cte qntflù temerarid ù pOftalTe aticafàabclla 
pofia fui ttlttre ptt Compiere uri cori ini 
Éune difegtìo^? fccodutìgue CagUoftitoin Ro^^ 
fila i oVeU fuor poblicof eiefdizio è quello delU 
i&ed'rciftay il fecfeto» e iiareolio per sfitto 
è qotìflò di propalare net feno iìfeffodefCai 
pò delia Relfgiofie i priiìcipj ^ 6 le maffimé 
delrF infame fusf ictttf ^ 

: Ohrtf i difcorsf ^ulf irt tica fua orìgine , e le 
£ue ifìimétìfe<![ogàizio&i , fi pofe ancora ad efer« 
€ii3ar ratte tftedica , tna fempre coiY un fuccelTò 
inftììct'. Volte darfi aricofa alle avtériturédt 
sTtìioity e cercando dorrffpòndenza Ae( cuore di 
tioa Romana égl?l^ ottenne .Le fettcrc: 
d'Abai^fardo^ a Eloifa eGTer nonf poflbnò così te^ 
Kerecoai piene di affezion vicendevole , comò 
qaelle, che fi fono fcritte fra foro ijuefté 
dtfe belle atìime iriariìorate'-^ Eflé giùnfero 
at fegna dr càmbiarri fra loro un anello à mo* 
do di fédt ÈìXzkìt^ Tentò ancora di éferci- 
tjfre il Rito: ma tutcd qùcHó' peraltro norf er* 
per lur forgcn te alcuna di richezze , édigcm- 
ifler ,' ed i notf creduli' Romani y t poco 
dffpofii a: dare brecce fa a ^uefio Egizkinó 
Sacerdote notf moftravano* per lui alciinf 
riguardo- . Rivolge dunque if pcrifiere di 
rtlornare nclk Francia , la di' ctìi fifuazio* 
ne gip faceva -traVcdeft un più fetiee àvveni» 
re. Scriflc pertanto atìa Géiteralc Afleroblcà 
di quet Regno , onde ottenere la pcrrtiffio^ 

ut 
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ne di ritornarvi, intanto ei vicilè arrellaté^ 
e così fioiscon per fempre le fue avventure • 
Mi riofiaoe ora dì brerenaetite delin^re il 
^adro dì CagUoftro in rapprcfentaoda* 
lo come un libero Muratore » e come 
gran Cofto, cioè il Fondatore delP Egiziaca 
f(qtta de' Muratori . Dopoché quefto folca* 
^e impoftore formoifi in Londra fu Ile trae* 
$e dejgii feruti di Giorgio Cofcon il fiAema del 
Rico EgÌ2Ìaco » fece alP Aja paflaggio , ore prd- 
ouQCiò per la prima volta un dffaorfo ri- 
gMardanté il fuo novello iiflema^ il quale fìi 
infciicemente da quei groffolani Olandefi co* 
•lamoiirato» che fu da tutti richiedo di fofH 
dare una Loggia Egiziana di Donne ^ e molte 
«CEai difliote fono afcritte dal Cofto Cnglio- 
Uro in quella Inondazione^ alla quale egU 
formalmente prefiede , ed in cui la Coftì 
fua Moglie fa le veci di gran Maefira. Il Tri* 
fiaiviro Marco Antonio > in mezzo al fuo 
Jibertinaggio , ed alle fue crapule for- 
Ilio tnch* egli in AleSàndria Capitale dell* 
JBgitto ui^a fetta novella • Dope un^dfempro 
$ì rifpetìabile 9 quali lodi non merita il no« 
iiro Marcantonio moderno ? L' antico diver« 
tendofi , e fcherzando come un giovane privo 
di fenho perdeva i e prodigava in frìvoli gio« 
chi ia vita , ed il tempo • Là aveva egli forma* 
fa una focietà dì preiefi Cùnfr^telli delU vi* 
ta inimitabile , e quefto è il titolo , Che 
avea .prcfo ipfieme coli* impudica Cleopatra» 
Cjpoa alcuni altri s lor feBiiglianti^Le leg* 
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g^^ì qiH!&a fetta en^n éi darfi ciafeun gioré 
Ap magnifici pranzi gli unì eoa gli altri , e 
di at>banéoRarfi ad ogni Ibrta ài corruzioni^ 
e d' infami eiDpietà • Caglioftro ha cercata 
d* imitare quefto grand' Uomo; la iua fetta 
era ancor compolta degli uominr i pii!r cor« 
mtti , ed era la fcuola , e P efercizio det 
libertinaggio » e delia irreligione • Dalf Aja 
pafsò in Noriml>erga , e in Berlino ^ dovs 
peraltro non ardì fare alcnna innovazione 
fulb fetta de* Muratori, temendo il valido 
protettore di quelle Loggie • TrasferiKB perciè 
in Lipfia , nel qual luogo i liberi Muratori la 
ricevettero didimamente , e Io trattarono à 
laute menfe • Fece ivi moltf dilcorfi fui fud 
igiziario iiftema , e la fteflfò fece in apprcffa 
a Danzica ^ e a Konisbefga , nelle di cui 
Loggie ebbe fcmpre più occafiòiie tfcffcc 
convito della trama fatale , che iìiberr Mu- 
ratori machinavano contro la Religione, ed 
il Trono .Da quelle Città 6 recè iirCur* 
landia a Mittau , ó^l^e uù affezione' univerfalè- 
di tutta la Nobiltà io afpettava, come ad un» 
uomo fopraii naturale, e Divino, Quivi egli- 
fi fcaglià contro i hvori delle k)r Loggie^ 
eh' egli riconobbe come magici, f aperftijziofi ^ 
ed indegni , egli trae a credere il' foo no» 
vello fiftema . Di fotti egli fòndòvvi ben- 
tofto una Loggia d'entrambi f felli fecondo» 
F Egiziano fuo Rito, ed egli come veUera^ 
bile predicò alla numcrofa adunanìra de' fuoi 
Pratclli le maiTme. delia nuova- Cfeden9a># 

Ma 
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Ma iti dtìcòrfò più fort^ fu quello d* ffpir^ 
loro lo f pi rito di ribellióne contro il jptròpriò 
Sovrano i Giunfé à tanto la cecità di quei 
Cetili . Raffi iiiiiedie > e {erbi ÌPolacchi , che 
jiefveijMro ad ofifrirgli il trono della Cur- 
Undia i rotrefciandbne il Pòflcffore Icgitimo* 
Se la confìderaaioiié ^ the atfaccicffi faeir 
ànimo di Caglioftrd i che pièUoii tardi fco* 
flwrtcfi farebbero le fuc impòftaré ^ gli fece 
tìdufarc un' offerta Éosi fedùcente^ ^gli pe- 
raltro iìob trafcùrò la fevorcvolé circoftanza 
dì porre infieftie tnotti doni io argenti, gemmet 
t danari , coii cui (^afso a Pietroburgo 4 

Quivi la cofa più offcrVabild inCerac, è 
più f>erIdolotì ^ di cui fu iftruito dà fupi or* 
di.narj fratelli quella fi fu chef, i lor difegni 
«ran contro la Frància priricij5alaiéhtc , t 
contro Fvoma direitu Ma Tefìlio i che fu- 
ggii intimalo, gli fece abàndohare qùèfla Cit» 
V^i è dopò aver condotta là (teda vita , e 
tappfèfentatàlà (leffa figura in Varfavià, Strass» 
bufgò , fraricfòi'f fui Menò i é in Éor-. 
deaux giunfé fihaltfjetìte a Lione $ dttà ri- 
fcrb.ata all' oriòrt di yedei' tìei fuo fcnò uni 
loggia Madre deìP illuminata Setti Egizia^» 
cà. lo nulla parlo dèlie fue profezie 9 nulla 
dc^ fuoi pronunciati, dìfcord /Dirò foltàìito^ 
che ijibéri Muratori Liònefi corrotti il cuo- 
re, ed àccef^ati la thénté lo rigviaì'dàronò qual 
tiomo firàofdifSàrio i t lo pregarono di vo- 
ler ivi fondare! U loggia Madre • H doftro 
Cofca dolce p^d fua natura noti |)òtè re- 

fifte- 
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|Ift<?re alle lor fcrvorofe preghicire 1 Eccq 
dunque , che fi coftruifce la fabrica con molt^ 
lifi'agniftcdnza,lS profonde una gran quantità di 
^aftafo per coftruirvj Offic/ne , e Camere 
dlftffite per l* cfcrcizio de^ loro mifterìofi la 
yori, « yien quefta Madre |-oggìa deapmf* 
pzù Ì2LÌ Q^\ìo{\rq h Sapienza Trionfante i^ 

'Ctìr>idir può la pofnpà, ?on cui fu cfe- 
guita fondazióne si fattj? , chi la ridicolezza 
della ^(omi\hì^ ', e cereniopie , chi il nume- 
ro degli Sti^i , e la rf^chez^a de' vèftiipcnti ? 
Il Cofto Siciliano vi tieir^ quindi Varie adu- 
nanze, vi p^qnunci^ varie nio^efte declain^f 
2Ìont ;ragi(;o-cpmieormorali , e come gran 
maellro creò due venei'abili, ai quali ifpirà 
n^là (uà affenza la fua virtù foprannatur^ie, 
è còinunfco' il fuppptere , che felicemente 
cftendevafi fulla terra , fu i Cieli, e fin ne- 
gli Abifli ^ In premio, di, mttQ cii^ , i due 
Ven^fabiH , e i Confratelli clonarono al .g;ran 
Cofto, e atta moglie Grembiali, ed altri V* 
fieli tiece(rar| al (or rito , tiiitti magnificamen- 
te ornati di argento , d'oro , e di gemme ; 
poni infelici, che fi foco ^ccefo p^r man 
d*un carnefice doVes^ un giorno divorare ne^- 
ìz Capitale del Mpndo • • 

pa Lione finalmente egli trarportoffi a Pa- 
rigi, doye filnmei^fa moltitudine de" liberi 
Muratori e dc'fuoi figli, che afcritti avèa' 
alla fila fetta, mentre dimorava a Strasburgo, 
gli andò incontro come al loro Padre, Be- 
-«^fattore, e Maeftro, e lo portò per cosi 

dirq 
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dire ìq trionfo nelLe ionumerabili Logge dii 
<}nella fveoturata Città, che già fordameote 
machioa^ano la fua roviaa , a cui cotaotp 
contribuì quefto icelerato ìmpoftore . Una-* 
Cafa particolare ebbe la fortuna di veder nel 
foo feno la prima Loggia Egiziaca, la qua» 
lefucoftruita con una pompa, e magfaificenb* 
eat ciie malagevolmente caier potrebbe in 
timan peafiero • Egli vi prefiedette mai feoi* 
pre ^ual Capo , qual Venerabile , qual Fon- 
datore. Quanti titoli gloriofi per afpirar alla 
flima delia maggior parte degli uomini, giae- 
che la maggior parte è quella degf infenfati t 
e de* paz2i • Vi recita i fuoi meraviglioG di* 
fcor(i,,i quali appunto perchè inintelligibili ^ 
perchè privi affatto di fignifìcato , e di fenfo 
comune , erano un Capo d' opera , un parto 
d*una mente divina per i FranceiS. Tanto è 
ìrerOf che Terrore, e raececamento fembra 
fatto per le nazioni corrotte • Una foia Lc^- 
gia Egiziana per Parigi era poca. II gran 
Cofto ne aperfe dunque un altra nella fua 
propria abitazione , ove frequentiflime furo- 
no le adunanze , ed ove per compiere ral« 
tro oggetto, che forfè r incereifava ancor più , 
facea prefiedere alla fua moglie alfifa al fuo 
fianco 9 abbigliata da Egiziaca facerdoteffa» 
e da novella I(lde,che dalla fua camera pro- 
metteva al mondo incero una felice rigene* 
fazbne • Cosi V Egitto iride un giorno Ta Izr 
iciva Cleopatra federe al fianco di Antonio 
omaut fecoiidoil fuo coOume di tuttigUor* 
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mmeoci , e gii attributi d*Iflde, foa pria» 
pipale Divinità * Ma qual fu mai U coderà 
nazione » e io fdegoo de* fuoi fervorofi fo«> 
guaci , allor(;{ié il Maeflro , il venerabile, 
n Fondatore fu per ordine regio efiliato da 
tutto il Rfigno Francefe . 1 Teaiiftodi d'Ate- 
ne , i Tulli , e gli Scipioni di Rana noK 
(ragionarono còl loro efiiio tanta cofteroaaia* 
ne nella ior Patria : Ma quefti non eran » 
che vuonaini ordinari , e Caglio^ro era uà 
uomo fovrannaturale, era un profeta, era un 
Dìo • Una quantità di popolo fi raduna in 
fua cafa , ^ g\i dichiara eifer pronta di pren- 
der le armi per trattenerlo. Egli temendone 
il pericolo 11 ringraaia , li calma » e h quin- 
di partenza s^ccomp^goato da moltiffimi fuoi 
feguaei , e perfino da alcuni Perfonaggi di 
quella Corte • Ed allorché da Bologna di 
Francia p^ffò in Inghilterra cinique mila , e 
più perfone gli fi affoll^roQ 4^ intorno chio« 
dendo^li r efficace fua paterna benedisione , 
che ^|li non credette di dover ^d effi n^ga* 
rein pégno d^Ua f|ia fòvrumana protezione • 
I Francèfi per altro fempre vivaci , fera- 
pre'tra^órtati alPecceifo in ogni genere 4t 
novità vollero coqupenfare in qualche manie-» 
fz la grave perdita, ed aver prefeote il lo- 
rp Maeftro almeno in effigie . Mentre la Rf 
gina d'Egittto fi fa r^pprefeàtare, e vene* 
rare come Ifide nelle fuc itatue , e lìe^quadW » 
Marco Antonio, quedo fchiavo ptà conea* 
menatoi della beltà che adoravs(, fac^ djpln* 
gerfi al di lei fianco, e rapprefentare-ìn 
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marmoy ed io bronco, con tutti i fimbolì, 
che caratccri^avsino QQcid^ . Si può conce- 
pire U04 pa^szl^ più ridicola? Eppure il no- 
ftfo fecole U vede rinovellat» iu m uomo, 
pbe fer^ per fempre ii fuo roflbrc , e il fuo 
obbrobrio, e che a caratteri (?t^rni regiflrerà 
H^gU Annali del mondo U guada indole, ed 
l depravati coiluipi delU o^zlon^ Francefe» 
J Ritratti di Caglioftro, e tor^nza, molti 
de' quali abbigliati da Egizi Sacerdoti t inon- 
dan Parigi; i ventagli /gli w^lli, f: gli ovati 
prcCpntaqo la loro effigie; e ipomc ciò non 
baftaCTe, i marmi, ^d i bronzi fon $:o(lretti 
4allo fcalpello a prendere una fgrm^ » che 
fé aveflero |iv|ito fenfo, arroiCto ajirrebbero 
di prsfgntare, Si collocano ne' Palagi i lor 
Bulli, e^pi^ di uno di e0i T infandj^ ifcri« 
zione Divo C^glhfiro Monumento eterno 
deir avvilimento della ragigtje, dell' onta-» 
d^iPumanità, e delia corruzion de'Frapcefi» 
A$aa Qk^ pia fcguire quell'uomo , o quan- 
do coQrnifc^ nel territorio di 3^Iea 
un Padiglione ^\V u{o Cioefe , ove far 
doveaii r^fperimsntQ della fifica , e morale 
rigenerazione , e che ?gli chiamò loggia ma« 
dr^ de' Paefi Elvetici , o quando giiintp a fpar» 
ger^ la corruzione n^ìk bella Italia tenne log- 
gia in l^ov^rf do , e poi pafsò in Homa a con- 
uminare, e fconyolgere i tranquilli fuoi abi- 
tatori . Ma veglia fui T^VWC il Nume tutelare , 
veglia un illuminato Sovrano, veglia un otti- 
mo ,. ed iilancabil Miniftro , e veglia ancora la 
Religione, che informa il cuor de' Romani • 
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OLTI Avvenimenti importanti, cM 
ì chiamavano al loro racconto, hanno pec 
ualche mefe interrotte le mie offcrvazioni 
'ulle cofe , che fempre più firavaganti acca- 
ono nella Francia . Ben altri fatti ancor vi 
arebbero , onde cfercitar la mia penna , e 
rattenere i lettori ; ma il difcorfo indirizza- 
rlo dal celebre Guglielmo Tommafo Rayna! 
air Affemblea generale della nazione France- 
fé mi fa fembrare tutt' altro al suo confron- 
to di poca importanza, e mi porta rapida- 
mente a gittar gli fguardi di nuovo fopra h 
Francia. Ognun fa la reputazione, che quefta 
Francefe infigne pe' fuoi talenti , e pe' fuoi 
ditetti erafi nelP Europa intera acquiftata* 
Autore dell* Opera della Storia Filofofica 
delle due Indie , e di altre opere non volgari , 
piene tutte infelicemente d' una forza , e 
d'una eleganza forprendentc d'imaginazione , 
C di ftile , febene qualche volta declamato- 
re , e di principi metafifici , e pericolofi alla 
Religione, ed al Trono era l'Idolo dell' Affem- 
F blea 
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bica nazionj^le, che glorìavafi , non fpcoa 
^ual ragione , di aver formata fuUe fue mas- 
fime la coltitu?iooe novella . E ben ella 
nifiinifcftòqurOa fua affezione, allorché fi dette 
il generofo penfiero di annullare libando, 
che avea da tutta la Francia quefto fuo di- 
letto fcrittorè . Egli difatti por^ofli non mol- 
to dopo in quel regnp , ma nulla fedottodallQ 
Iodi delia Capitale , ricirofli a Marfiglia a go- 
dere d* una tranquillità, che non avea forfè 
mai poffeduta , Pur^ la defolazione del re- 
gno , le ftragi , che Io devaftano , ed i de- 
litti , che il difonoranojo han perfuafo di 
moftrare a Parigi la canuca fua fronte , e d'in- 
dirizzare , appena giunto » un fuo diTcorfo 
air ACfemblè^ pa^ionale , che g/i dava Tono- 
revole titolo, ma non troppo per lui lufia^! 
gbiero, di f«Q Maeftro. 

A tale annunipio T Aflemblèa in una feATa» 
ne richiede ad alta voce , che venga letto un 
monumento, che cffer crcdèa per la fua 
gloria co$l pre?rofo ♦ Tutti i fuoi membri 
gk lì compongono in atto di gravità ad as- 
coltare il fentiinento d' un IVJaettro , quella 
comprovante dì Difcepoli di tanta beneme^» 
renza ripieni , e già fi 'lufingavano di profu» 
marfi ali incenfo delle lodi , che non du- 
bitavano di aver da lui meritate ampiamente . 
Quanto T umanità k foggetta a ingannarfi { 
Qual fu inai T inafpettata confufione della 
maggior parte in udendo che quel difcorfo 
fpario foltantp di alcune lufinghe coofecrate 

aU 
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alle circoflanze non formava che ana critica 
profonda a un tempo, ed amara di tutte le 
Operazioni de noftri Legislatori ? Qaal fu 
mai il fuo roflbre nell' udirvi aiVerire dVs- 
|ser effi incoflanti, non politici, di non avec 
comprefi i di lui prìncipj , di aver formata 
una coftituzione del tutto metafilica , e quin- 
di non efeguibile, un governo , che de^di- 
Iruggerfi per fé fteflfo , e di avere tutti i fuoi 
sforzi impiegato ad effettuar ciò , che nell'. 
inti iucre^io rinfacciafi ad Epicuro (a) 

Continuo , fortem gentJs mjferatus acerbam , 

Itiiwmh ctfamamycc cultnm convellere primits 
tnliimlt ; coi li et tonitralia tempU Ucejfens 

Irìpuìt fidnienqite Jovi yVboeboque fagittas; 

It mortale rnanumìttens genus j omnia juffit 
ì^udere j ac leti pul$o terrore beavit^ 

Noi fperar pofTìamo di poter produrre in 
{appreflb quello difcorfo,che è ficuramente un 
[Capo d'opera per il foco, V eloquenza e la 
verità di cui è pieno, mentre ora farem pas- 
saggio a vedere i feniimenti de' Francefi Legis- 
latori . 

E' certo un grande efempio della edifican- 
te fcfFerenza delP Aflemblèa Taverne per- 
mtffa r intera lettura; è vero per altro , che 
[ciafcuna frafe accrefcèa il fuo fluporc , 
F z il 



|[a) ointì'Luet.deì Cari, dì VoUgyiac lìl^^ 
ver.p3i.€/eg. 
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il quale fi manìfeflò qualche volta 10.3 
uno fdegnolo mormorio , che paffava d( 
bocca in bocca. £ ben lo afiicurò il Si- 
gnor Robcfpicrc, il qqale lanciandoQ fret- 
toJofamente d*un falco falla dotta trihi^- 
|ia„ L'Affcmblèa ,cfclamò, non mi è fciii- 
brata giamai tanto al di fopra de'fuoi ne- 
mfci, che ne) momento, in cui Tho vedu' 
ta afcokare con una tranquillità sì efpref- 
fiva la cenfura la più veemente della fuaf 
i:ondotta , e della rivoluzione da lei opera- 
ta,,. Ma quanto è mai di carta djirata uno; 
sforzo di virtù nel cuore dell' uomo ,^uari- * 
to è pur vera quel detto di Orazio v 
tHaturam ^xpellas fufca (amen ufqMc nct^rrip 

Queft^ modeftia , quefta tranquillità fu come, 
vn vapore notturno. , che li accende , rifchia* 
ra le tenebre per un momenta , e poi è 
Botte di nuovo , Ingiurie yergognofe, e cru- 
deli fon le più dolci cofe , <;he udiroAifi coa- 
tro di lui dopo quel momento 4ì calma j^ 
che bene fpeàb ne) mondo fiiico , e nel mo- 
rale annunzia la più fiera tempefta. £gli è 
un veccliro, la di cui niepte vaccilta, e che 
non ifcQrge più in alci^n modo la coi^pef^ 
fion delle idee; è un aaima vile, e venga- 
le ^ che ha venduta la fua penna ai nemf- 
ci deir Affemblèa , per inftigazion de' quali 
ii è portato in Parigi a fpargervi la à\&^ 
denza, e il terrore; egli è ftato mai fem*. 
pf^ ^(1 ignorante ^ ^d un impoftore } ed ,egli 

floa 
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hòn gli j tua Diderot è fiato l' autore déHa 
noria Filofofica, che porta il fuo nome^ 
Allorché Fianco , il quale era fiato- il pii!i 
vile adulatore di Cleopatra , e di Antonio 
avendo abandonato il fuo partito , inveiva 
ferocemente in fenato contro di lui » uri 
antico Pretore nomato Goponio lo rimpró* 
veirò acremente » dicendogli ^^ Certo , An- 
tonio è divenuto ben colpevole la vigilia.^ 
del giorno 9 che tu Thai abandonato (i) ^i 
Potrebbe dirfi air Affemblèa, certo, KaynaU 
che tu hai idolatrato, è divenuto ben igno* 
rante , e ben folle la vigilia del giorno , iti 
cui ti ha moflrato i tuoi errori, e ti ha^ 
fcoperta la verità. 

Tutto ciò non è baftato à que(ii aiifteri 
Soloni^ i quali come Legislatori eifer do- 
vendo d'ogni paflìone fpogliati , e privi, a 
guifa delle Itggi che formano , d* ogni odio 
particolare i non ne fopo infelicemente , che 
troppo animati , e non {smentiscono còl loie 
foco la nazione Francefe. Per trar vendetta 
di queflo Scrittore i per togliergli !a riputa- 
zione sì è volto il. penfiero ad una trama 
quanto ridicola tanto indégna d' un uomo 
enefto é Quindi il Sig* Beaumaréhais Pfocu* 
irator generale deHa Società degli Autori 
•Dramnsatici portofB a bella pofia a far vifitai 
F ^ alla 



(i)' Multa mehercule fetit Untónmr ph 
ih, qtiam ili illtmpltn\Hcns. fletti IL}}* 



Digifized by VjOOQIC 



S(J annali dì ^omà 

alla Signora di VendcvU figlia del già de- 
funto Diderot, e dopo molti galanti", ebrei 
motti ,*c dopo frettolofi replicati inchini co- 
si neccffarjl nelle conveffazioni Francefi fi- ri- 
volfe il difcoffo aduna cofa ben feria, che 
^juellaieradMndurla a dichiarare, che fralle 
carte del fuo genitore si eran rivenuti i ma* 
tcriali della Storia filofofica di Raytial . E* 
dunque vcrò^ che quello felTo imbelle , e 
cotanto per una partcf difpregiato dagli uo- 
niini deggia ad elfi dar bene fpcfib le- 
zioni umilianti di oneftà , e di virtù? Ques» 
tà egregia donfia rifpofe con fopfaciglio, 
che nulla fapeva di tutto ciò, é che rìonne 
aveva rhai intefo à parlare . t/na maniera 
cosi vile , e cotanto odiofa di vendfcarfi 
d' uri Uomo ^ che cefca dì fali/aré il Regno 
co' fuoi fcrittr , e d* illuniinar T Affeniblea , ha 
deftato lo sdegno di tutte le onefle perfo- 
iie; ed imo de' begli Spiriti di ParF^i ha fat- 
to richiedere agli Eredi del Signor Thomas , 
fé frallé fue carte foffè mai flata ;1* ultima 
Opera del Signor Neker. Ognun fa, che i 
di lui nemici attribuivano a qudr illuflre 
^Accademico la fua eloquenza* Ecco fin do- 
ve il fanatifmo, e il partito trafporta Tuma- 
jna ragionev^ 

Ma che diremo fn udendo azionf , chcL^ 
itfoftrano Tinfenfatezza deliamente, e la cor- 
ruzione del cuore? Poco è mancata in una 
Città del regno, che non fi vedefle rinovel- 
lata l'infame pazzìa del figlio adottivo, e 

. fuc- 
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yaccefforc di Cefare . Quelli ufcendo 

npo per dar battaglia ad Autonio incon- 
tra uri fomaro norhato 'h{uohi che figr.ifica 
vincitore j ed il fuó Cotìdottiere £«r5ff hw^ , 
the vuol dire felice. L'ottenuta vittoria fi 
atcribuifcé al favorevol prefagiq di quelli no- 
iiìi , e r Afino, e il Condottiefe hanno pei^ 
decretò d'Ottavio e ftatue j e culto in Ni- 
copoli {lì k 1 Fràncefi per altro hanno avu- 
to in forte una beftià meri vile* Un bue^ 
che paflando per* la Città j ed aizzato effen- 
do da ^alcuni fi gitta addoffo ad utì Sacer- 
dote, che préftare non avca voluto il civi- 
|co giuramento j ed a cui Vibra utì Colpa 
Dolla lunata fua fronte^ diviene il più dc^gno 
Iroe della Frartcia * Una folla di miferabili 
|nfenfàti lo attornia ben torto, gli circonda 
ii fidri le tanto benemerite corna , e gri- 
dando, e ripetendo mai fertiprc quefioèvero 
patriota , conduce in trionfo per tutte It^ 
Andci ed i vicoli della Città il bue , che 
per fortuna marciava manfuetOj e tranquil- 
lo i Che belìo fpetcacolo farà mai llato 
il vedere quello cornuto animale, che nella 
fuà compoftezza moftrava di avere in fé quel 
giudizio i e quella ragione, di cui eran pri- 
vi tutti quelli, che il cónduccvano! La paf- 
fione dutiqué pliò cangiar gli uomini in f:id- 
ciulli^ ed in forfennati ! Ma forfcnnati fol- 
F 4 taar 



(i) !{oWn.Stor.l{om.Tom.i6.% 
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tanto ? Qual nome daremo noi a que' ftzn* 
cefi , 1 quaii* id quefto mefe con * mrlle in* 
degni attentati hanno impedito a forza il lo- 
ro Re di recarfi a San Claudio, lo han co- 
flrctto di chiudere i fuoì Oratori privati, 
di tutti congedare i di loro facK Miniflri, 
e ciò , perchè norf avean voluto pronunciare 
il colpevole giuramento; e di fegnare una«j 
lettera diretta a tutti ifuoi Miniflri, con cui 
ad cfC s' ingiunge di partecipare alle refpet- 
tivc lor Corti , che il Re di Francia è , fc 
piace agli Dei»pienamen te libero nelle {jie a^o« 
ni , e che facendo ufo di quefla amabile libertà , 
£ dichiara il Capo della rivoluzione Francefe ? 
Ma tutto cioè troppo ben pofto nel fuove. 
xo lume da una lettera Francefe data alle flam- 
pe , e diretta ai Francefi ingannati , che fa- 
rebbe affai grave mancanza il non recarla ia 
olezzo tradotta nel nodro idioma • 

„ La nazione effer deve ingannata fino al 
jnomento della fua difiòluzione ^ il popolo 
crede di aver un Re , egli non obedifcepiù , 
che a tiranni , T apparenza della Regalità 
clifle ancora , perchè è neceflaria agli Ufur- 
patori . Luigi eflfcr deve V organo dei fazioiì , 
deve tacere , e divorare le fue infelicità , e 
proclamare egli fteffo le conquide de' ribeWi 
fuoi fuddiil ^ Cosi allor che dopo fiù ài due 
anni egli porta te catene gK fi fa dichiarare ^ 
che è libero , il pericolo il più eminente lo 
sforza a dirfi il capo delia rivoluzione , ed z 
fereare a perfuadere colle piùi infiggi delle 
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^enfogne air attonito Univerfo, che la Co* 
cona frappata dalla fua tefla vi brilla ancora 
iù luminofa. 

Quefte replicate dichiarazioni d' un Princt* 
jc vittima del fuo amore per fudditi ingra- 
fi e {naturati , quefta lettera fcritta da un 
liniftro traditore al fuo Re a tutti gli Am- 
Safciatori, non impongono certamente aper- 
tone un poco iflruite j o di buona fede ; 
quefti Ambafciatori fi guarderanno bene di 
prefcntare alle altre teftc Coronate l'opera 
de' faziofi ; ma un impero cosi vafto còme 
ila Francia , racchiude una folla d' individui , 
o traviati, o poco iftruiti : quefta lettera non 
ha altro oggetto , che di mantenere l'errore , 
d'ingannare l'ingenuo cittadino. 

La coppa avvelenata è pfefentata da tutte 
le parti, i mille, e mille Scrittori patrioti, 
l'infame Cerruti , ed il fuo foglio cittadi* 
jiefcbo; tutta la turba degli Agenti fubalter- 
ni, eco fedeli de' loro Maeftri, qucM giù b 
Ciacobhi y tiranni i più feroci /tutti fan—» 
rifuonare lontano i fuoi accenti mortali; que- 
fta lettera è il loro trionfo. Per diminuir 
dunque il progreffo di quefio veleno y di 
quefto veleno efalato da tante vipere, un buon 
Francefe ricorda le infelicità del Monarca 5 
felice , fé le prove dei tormenti di quello 
Re, delle fue fciagure , delle fue angofcc, 
febene debolmente cfpreffe^ commover pof* 
fono l'animo del cittadino traviato, convin- 
cerlo che il Aio Re non è libero y efee la 

vi* 
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VìolefisJa gli fa fot tafcH Vere tutte ìé Voiocti 

dei faziofi • 

Io \ùAt\iz6 quedé prove pàrtitólafrfacntd 
t ijtieQi Mioiftn fedeli d' una faliw Kdigio- 
De^ il dì tii\ aiinùllaiijieilto è flato giurato 
dli diitruttorr del trotìd ^ Sljdcgfir Paflorìi 
*£he non aVeté ad arròifire d' una infame 
Apoftasia , VÓI èmuli dèi Préliti priilid vitti- 
me dei Ibernici dèi Voftrd Dio i Voi chd noii 
ttm^tt né la rabbi:! degli empj i né i tor- 
iìienti i che Vi preparano ^ Voi acuì la guar- 
dia della greggia è fempré affidata i febbcne 
r ovili vi fia flato rapito j Vói che potete 
tanto fui popolo , pingetegli T infòrttinió del 
lud Re i allontanate da lui la menzogna i 
iìioriratcgli • con una fantà energia i tratti^ 
tht IO noil potìb delincare i che debol- 
mente # 

Luigi cedendo ai voti ingannevoli della I^rari- 
t\ii tonvócò gli flati generali del fuo regno ^ 
fino a quefló motìietìto egli avea coiifei'vata 
r autorità '^ lui trafmeffa dai Re ftìoi aìite- 
Hati y xTia pe^ una finiflr^ fatalità^ TàttOi 
che poteva il più comprovarla^ diviene T i$- 
trumento didruttoré di quella faera /)uto- 
rità è 11 ke circondato di perfidi cofiglieri 
gettò appena urto fgtìàfdof patèrno (lilla c^affe 
la più nuiiierofil del fiiói ftldditì\ non si . 
toftfij derogò fèedridò ì peficoloti cotìfigli al- 
le antitUe leggi della modafchta^ che dal 
mezzo di queiti fudditi i dal feno fleflb di 
quelli 9 fu i qiiali cadevano |)ià ^articolar- 

tócn- 
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'^cnrc le fue affezioni i ufcl una truppa di 
faziofi . 

Gli ftati Generali dovcarto , fi diceva , 
rialzare lo fplendore della Corona, accrefce- 
tc la forza politica della Francia , rigenerare 
le fue finanze , il Re effer doveva più gran- 
de , più potente. Simile a quefte meteore, 
le in Una notte ofcura non illuminano dei 
_}to fochi ingannevoli il viaggiatore fmarri- 
ió , che per rigettarlo in più dcnfe tenebre > 
la convocazione degli iiati Generali non lan- 
ciò fulla Francia , che un lampo brillante , 
al quale fuccelfe ben tofto il chaos più ter- 
ribile. Necker aveva ingannato il Re facen- 
dogli dare una diflinca preponderanza al ter- 
zo fraco , e come fé temefle , che quell'or- 
dine mancafle di mezzi per folìcriere le fue 
pretenfioni, lo rinforzò ^i tutti i membri, 
che febene d' un órdine difFerente facevano 
in realtà parte del icrto . 

Fece di più, Io edcitó a fceglieré tutta 
C\ò , che efifteva nel loro feno di tefte ri- 
fcaldate, d^iomini corrotti ^ e perverfi. Per- 
venne' a forza d'oro à riunire i partigiani 
della fua fétta a quelli filofofi nemici della 
regalità; i Rabaud, i Barnaves dovettero la; 
loro fcclta agi' intrighi di quello perfido 
Minifiro • Fermo ne'fuoi progetti dillrutto- 
ri, il Banchiere Ginevrino difvelò la debo-^ 
lezza' del fuo fignore tradito in quelle con - 
p.ferenze , if cui fine altro non era , che di 
preparare» e far provare le- loro for^e ^ tutti 

gli 
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gli /piriti Republicaui ^ che volevari.^et^eré 

la Monarchia. 

Luigi fjrcftò per un taomento ¥ orecchici 
a faggi' avvifl , volle far ufo di quefta aù* 
toricà, che non credeva perduta ^ ma una 
feconda fazione formata da lungo tenìpo da 
un Principe , poco prima l'oggetto del di- 
sprezzo delta Francia , venne ad unirli agliai- 
tri remici del Re. Oppolti nelle vedute, 
m^ riunici per i nnezzi , quelli fazioii vanno 
à metterli in ufo è II Monarca li rende alPa 
iala degli fiati Generali , parla da Re , il 
paterno fuo feno vuol colmare di benefici 
il fuo popolo cosi caro al fuo Core, fa pro- 
mulgare una legge , che in un altro tempo 
farebbe fiata ricevuta^ come Tatto il più 
infigne della bontà del Principe; diviene un 
attentato contro la nazione.; il Re ordina y 
è difobedito ; la fata è chiufa , i faziofi G ren- 
dono fenza efferne impediti ad un gioco di 
palla, colà fi legano con un giuramento' te*' 
Hierario • Bentofio fcelgono per tenere le lo- 
ro feflfìoni colpevoli il Tempio dell'Eterno^ 
e da quefio luogo fanto confacrato ad ado- 
rare r Effere fupremo, di cui i Re fono T ima- 
gine viabile fulla terra, efce la prima ribel* 
Jionc. 

Giafcun giorno dopo quello , in cui i Dò-' 
putati calpefiando i lofo ordini fi difiero la 
nazione, fu. tefiimonio di qualche novella 
attentato; il Re prova di riprendere le ré- 
Àisà vacillauti del fuò Impero? l fuol prò- 
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getti fconcertati dal tradimento , le molle 

ìlei governo infrante dalla corruzione , il 

lòldato fedotto, tutto Io rende teftimonio 

ppotente dei delitti , e del furore di fcc- 

_Ta:ì diretti da Verfailics a Parigi, e nelle 

^, Provincie; è obliga^o a licenziare, ed allon- 

nare truppe, che i faziofi temevano per 

_àanto già fofler corrotte. Liberati da ogni 

timore fuorché della fceleragine , e della-j 

ferocità di tutti gli affafUni , raflembléa dei 

ribellaci, e quetio glub iitallato nella fata 

dei confederati voglion far ufo della loro 

onnipotenza, portare colpi mortali al Tro^ 

tìOj diftruggere il Clero, e la Nobiltà; ben 

; tolio fi prepara qualche fcena d'orrore, che* 

non dà ad un Re oppreflb, che Falternati* 

va di approvare le volontà atroci de' ribelli 

[fuoi fuddfti, o di vederfi immolare al loro 

' furore . Ha egli Taria di rcCllcnza? Le mi* 

I uacec vanno a realizzare, la notte orribile 

[del 5. Ottobre 1789. ed il giorno colpe* 

vole, che lafegul, fi prefentano alla mia me* 

|inoria,*e la mia penna tremante rammentar 

•Hon ofa delitti rimaftì impuniti . 

11 Re. allontanava la fua fanzione, refti 
informi, ed impotenti del fuo potere rapi- 
lo, da quefta dichiarazione del dritto degli 
[uomini, che dovea farne degli fceleraci ; il 
(fuo Palazzo è inveftito, un Principe l'ob- 
Ibrobrio della natura, l'orrore, eia macchia 
[del fuo fangue, un Mirabeau , il quale-» 
Ja morte har tolto al fuppllcio . Barnavc , 

d'Ai. 
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d'AìguilIon , e tutto ciò, che il Cielo ne^ 
fuo corruccio creò d* anime le più vili, q 
le più nere, tuttn fazioli comandati , e con- 
dotti da quefti niodri , penetrano, fan gior- 
no al mezzQ delle poche Guardie del Cor- 
po, che il tradimento avèa lafciate fole'^rcf- 
fo del Re, le immolano alla loro furia; 
Luigi quali folo riceva nelle fue braccia un^ 
l^egina lacrimofa, che il fangue delle fue 
guardie a vea fai vata dal ferro omicida; i mo- 
ftfi cercano vanamente la loro vittima, c^ 
neUa ceca lor rabbia i pugnali lafciano le 
tracce dei lor delitti nel letto della fventu- 
rata Principeffa , la quale non aveva avuto , 
che il tempo d'involarfene* La notte ceffa 
di coprire del fuo Velo tante abominazioni» 
il fole va a comparire fu Torìaonte, ad il- 
luminare progetti non meno colpevoli * (^e- 
fto Re , que(la Regina fon coftretii ad of- 
frire ad una armata di Cannibali, a doman» 
dar loro la vita ; appena lo flato d' umilia* 
zione , d* annjchilamentp del Sovrano , C-^i 
d'una giovane Regina tenente nell^fut brac- 
cia il difcendente di tanti Re pup ottenei: 
quefta grazia, effa non è accordata» che ve- 
nendo ad ornare il trionfo della ribellione» 
e del delitto-, abandonandofi in balla di af- 
faflini • V APTemblèa nazionale rìmaffa ira- 
mobile in tempQ di tante atrocitài riprende 
la fua energìa» per ^ver parte al delitto 
direttto dai fuoi membri approva Tarrcfto 
tìel Re , e la fua traslazione a Parigi , de- 

U- 
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llbcfardo di feguiivelo . Luigi, Q»»'^'''' •*• 
poco prima cosi potente, preceduto dalle-» 
fronti livide delle fue guardie , circondato 
dai fuoi Carnefici, fcortato da una arivata 
di fcellerati è condotto a Parigi, e racchm- 
^. ài Caftelio delle ThmlUtìci preparato an. 
fceden temente per fervirijli di prigione . _ 
■pa ^uena prigione il Re comparifce in 
Ifczzo dei faziofi tutte le volte , che la Jua 
bocca deve pronunciare ciò cUe difapproya il 
fuo cuore , Vuole egli andare a S. Claudio? 
U truppa de' fuoi affaffini lo fegue , Ui 
quefto leggero addolcimento alle (uè pene non 
goderà già fovente, In fine ci«fcun giorno le 
grida più forfennate , le commozioni le pm 
f?roci colpifcono I fenfi di quefto Principe 
sfortunato . CosH giorni, i trifti giorni d m 
Re perfeguitato , ed oppreffo fcorrono dopo 
quafj due anni in continui fpaventi . l timq- 
gi della fua fuga infiammano i fuoi Carcerie" 
^> i' a^ceflb alla fua peffona è interdetto al* 
la parte dei fuoi fudditi , che non effcndo 
a parte del delitto fpno fempre penetrati d^ 
questo amore per il Re , compne non ha 
■bari a tutti i prancefi . 11 loro attaccamento 
Hviene importuno : Cavalieri Francefi fon 
Hfarmati fotto gli occhi de] Monarca , tut- 
' ti trattati fono ^on oltraggio, .molti con vi- 
olenza. 

l-a voce dell'onore foffogata, la potdlà re'^ 
gale diftrutta, la Religione rovefciata , le_> 
cofcienze for?ate, il Re, il Re fleffo non 

dee 
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dee più comunicare con i Miniftri della fua 
Rel/gione, che la fede fepara dagli apòfta- 
ti ; egli deve allontanarli , la partecipazione 
ai Santi Mifteri prcfentata da un Apollolo 
fedele è un attentato , L' Aflemblèa dei tiran* 
ni fi ripofa fopra i fuqi agenti della cura 
di non far apprendere il fuo delitto a quefto 
Re sfortunato , e lafcia alla rgbbia Giaco- 
bita quella di punirnelo . 
. Il dipartimento di Parigi avente alla tefla uà 
Roche.foucaultjgrinfolentiiftrumcnti del def- 
potifmodi vili faziofi ofano indirizare a Lui- 
gi un dìfcorfo, ove fralle altre infolenze ques- 
ta fi legge , fi fvede con pena , che voi fa^ 
mute i refrattari , che non fìete quafi /^r- 
^ito^ chi dai nemici della coftituzìone ^ .e fi 
teme che quefle preferenze troppo manifefie 
non dimofirìno le vere dìfpofizìoni del vpftro 
cuore. Altrove ; Sire le circofianze ]ono{or* 
ti , una falja politica dee ripugnare al vo* 
flro cuore , ed a nulla farebbe buona . ^n- 
nunziate alle nazioni (iraniere ^ che fi è fat' 
ta in Francia una gloriofa rivoluzione ^ che 
voi r avete adottata , èhe fiete ora il I^e 
d'un popolo libero , ed incaricate di quefì^ 
ifiruzìone £ un novello genere Miniffri , che 
non fiano indegni tCuna funzicme sì augufia . 
Il giorno, in cui quello dipartimento Ipin- 
fé r arditezza a quefto ccceffo, quello gior*» 
co ifteflb, tutto ciò, che fi era veduto in 
Ottobre 178^. dopo la traslazione del Re, fi 
rìprpjtiffc} Tordiric ^ra dato, bifpgn^va fgr* 

lo 



Digitized by VjOOQLC 



Maggio 1791; 91 

lo efcgufre ; toftochè il Re , che andar vole- 
va a S* Claudio vede la fua carrozza circoa- 
data 9 due mila fceierati, parte di queOe in* 
fami guardie Francefi arruoliate fotto le ÌQ<- 
fcgne della ribellione, congiungendo la vio* 
leh^a alle grida le più atroci foravano dopo 
tre ore di pericolo, e di umiliazione il Re 
a rientrar nel fuo carcere. L'indomani que* 
ilo Re gioco dei fazioH comparifce nella fi- 
la, ove iiedono i tiranni, fi lagna degli af- 
fronti , che ha ricevuto la vigilia , e fituato 
al fianco delP infame Chabroud , il quale vi- 
ito non avea che innocenti nei moftri, che 
attentato avevano ai giorni del fuo Re li ;• 
e 6* Ottobre 1789., riceve gli ordini deli*. 
Afiemblèa per queii' organo impuro. 

Quattro giorni dopo quefta feflione igno- 
xnioiofa, bifogna feguire le volontà del fu* 
ror Giacobita, MontmoriQ fegna, ed invia 
in nome del Re tradito, ed umiliato agli 
altri Sovrani rifplendenti di Maeftà la dichia- 
razione , che abbiam veduto ordinarfi dal di- 
partimento di far notificare a tutte le Corti 
flraniere* 

Quale non ha dovuto effcre il difdegngi 
d' ogni buon Francefe- alla (etCura d' uno 
fcritto cosi falfo, che abjetto? Egli vi avrà 
veduto, che vi fi fanno fmentire , come una 
calunnia atroce n gli attentati fatti alla libertà 
del Re , e quello nel tempo fteflb , in cui 
tre giorni prima era venuto a lagnarfi, cbo 
glifi toglieva, ed allorché le fue.Zie, il 

G "ftto 
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tuo fratello» altri Principi del fuo fal)gae^ 
€ tanti Francefi cosi illuftri, che fventurati 
fono Itati coftretti a fuggire il foggiornodel 
delitto; allorché è flato forzato quello Mo» 
narca di foffogare Ja voce della fua cofcien» 
?a, di allontanare il fuo grande Elemofinie^ 
re, e tutta la fua Cappella, che fono (iati 
difcacciati d^ accanto a lui i fuot fervi i piCi 
fedeli , allora gli ù h dire , che non fi 'vede 
piA in Francia 9 ch'una apparente divifioni 9 
che regna [opra un popolo libero , che egli 
non ha pia la cura di far leggio che è il pò»' 
fere efecutivOj il primo dei publici funzio^ 
nari. Per coronar l'opera , nel tempo ap- 

fmnto, che i Miffionarj della Tropaganda 
ono fparii fulla fuperficie del globo per fai? 
detronizarc i Re, e farli cadere fotto il ter- 
rò omicida, fi fa dar Tardine dal Re a» fuoi 
jniniftri prrifo le Corti ftranicrc di proteg- 
gere quelli moftri , abandonando , fé foife 
poffibile, slla perfecuzione gli fventurati Fran» 
cefi, che i! ferro, ^ il foco h^n difcacciato 
ilai lor focolari* 
>< Qual prova più evidente della forza , fotto 
cut geme il Re , chi può dubitare delinean- 
dofi r ijloria degli orrori , che fòffre , che 
il fuo linguaggio non Qa quello de' fuoi car- 
nefici » che i giorni di quello Monarca non 
dipendano dalla ceca fua obedienza alle vo« 
Jontà de' fuoi fudditi ribellati ? Francefi , il 
vollro Re non ha dunque parlato , egli no» 
vi parla più; organo dei fuoi tiranni, e 

dei 
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Sei Yoftr? , egli obedifcc , i fooi Miniftri fb* 
no quclJf dei faziofi, non li afcoltate» 

I loro misfatti ban colmato la mifura; 
%u(^rta lettera è la convinzione del loroimba* 
razTp ; rianimate h voflra confidenzst buoni 
Francefi, ritornate dal voftro traviamento, 
o Cittadini; egli è ancor tempo» 

II momento fpaventevole della vendetta « 
e della punizione dei delitti avvicinali. Id« 
dio nella fua bontà inanità, anche allora» 
cbe (tendeva fui regno la fua mano vendi*» 
cairice» vegliava foprai giorni di due Prin- 
cipi, la fperanza della Francia. 

Egli non li fece fuggire in una terra (Ira* 
niera, i% non per fervirfi del loro corag- 
gio onde atterrare, ^ punire i profanatori 
facrileghi, che b^Q rovefciato il Trono, e 
r Altare* 

Si , buoni Franceii , noi dovremo la fa- 
Iute dell^ Impero a Carlo Filippo di- Fran- 
cia , a quello Principe amabile , e coraggio- 
fo, a quefto degno germoglio di Enrico, 
noi la dovremo a Condè, a cui il fuoavor 
Io va a trafmettere il nome di grande : il 
fangue di quelli Principlè quello degli Eroi w 
SI, efH renderanno- ai gigli il loro cando* 
re , al crono il fuo fplendore ; efli faranno 
rifpettare la Religione dei noftri Padri , ri* 
fiabiliranno l'ordine , la pace, la tranquilli* 
tà. I lor benefici voleranno di età in età, 
e noi trafmetteremo di pofterità in poft^^ 
riià il Qoflro amore per effi » 

Q z Mg 
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Ma fé I BaynaU ed i tanti, autori, che 
pieni di dolore perla ruina della Jor patria, 
cercano colle dotte lòr penne 4i difcgnarnc 
air Europa il deplprabil ritratto; ed a farne al 
,di lei fudditi fpaturati , e ribelli pna defcrizio» 
lae patetica , ^ pon mancano però dall' altra 
parte fcrìttori indegnifCmi , che fpargendo 9 
torrenti dalla penna quel veleno, che chiù- 
(dono in petto, procurano a tutta forza di 
f addoppiare ii velo, che han pofto efli (le(tl 
fugli occhi degr ingannati Francefi, di man- 
tenere nel popolo Io fpirito d' una reale ri- 
{)ellione, e d^pna liberta imaginaria^ e di 
jendcrc odiofa , e di far aborrire per ogni 
p;irte 1^ Religione, la Monarchia, jp gli au- 
gufti membri, che la compongono , Noi per 
paflfar tanti altri focto (ilenzio (limiamo prc** 
gio dell' Ppra il far conofccre al noftri ict- 
tori uno fipritto affai breve publicato fica- 
ramentè percónfiglio dell' Affemblèa nazio- 
nale, la quale di quelli me^zf Q ferve, on- 
de mantenere nell* ufurpata fua tirannia » Q 
diretto air Augufta Spofa del Francefe Mo* 
iiarcaf Io effofiha |a lodevole compiacen^sa 
d' informar la Regina di tutti i fuoi publici s 
e privati doveri, dpHa maniera df educare 
f fupi figli , quante volte a] giorno vifitac 
deve gli 9fP^^^I5 , e le cafe de' poveri , come; 
cci in qual fomma difpenfar l'^lemofine» (in 
dove eftenderc |a fua devozione , e per fino 
le addita il modo , con cui adornarii * II 
perche, fi è nominato quefto fcritto vera- 
pinate comico CON* 
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CONSIGLI ALLA REGIKA 

LA Koàionef VeJe dopò ìungd tempo coif. 
pena , che la Spòfà del Rè dei Frarìcfi ^ 
e del Riftorfitore dellai libertà ood ami nò 
la liberti^ ne i Franéelì * 

Ma lolamente la Hez'maf €irÀn privilegio 
ttrtamentt i quello delCi^iffentbUaf e de' [uqÌ 
amici di non dir ntai una menzógna i. 

V opinione di un ifidividad , iir qaafunquel 
tango egli (la collocato ^ imporca poco t ud 
grao popolo ^ che ha il fentimento de' fuot 
luifii% e delle fue forze w 

Senta dubbio é 1 fuoi lumi fon dimoflfati 
éhbaflanu nella luminofa Itgiilazidne fatta 
dai fuoi {{dpprejèntanti; e U fibia^ìià delC 
é^ffenblèacoftretta di oprare i e di far le le^i 
a di lui^aprìccio i non comprova U fuefot^ 
ze che ^ppo • 

Ma ciò che 'importi airìntérelTe.del Rè,^ 
ctre vi ha confidata la fua domeitica felici* 
tà", è che le fucf iflcliriazioni rette, cf btìo- 
ne non fiano più alterate da; interne fuggc- 
flioni* Ciò che importa ali* Erede pfcfuntì- 
Vo del Trodo è, che fif difenda il fuo cuor' 
giovanile Halle imprciCoftr^ che fi vorreb- 
bero ifpìrafglr contro una Coftitilzione, che 
è chfamiro a foftenere uri giorno . Ciò che 
importa al Voftro proprio? iritereffej al voftro 
ripofo è i che vof (late itf fine difiifgannàta; 
dtlfe folli fperanze di uri partito, che lotta 
ifivand contro k Volontà generale^ JOak^ 
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Vangiiflà donna efferdeeben tenuta a qìte^ 
fii fuoi Cóftfiglleri , i quali con edificante pie* 
ti vogliono difingannarla • 

Le rivoluzioni,' le quali non hanno avu- 
to per bafe, che grinierefli, e le fazioiti 
dei Grandi fono fparite & quelle >i di cui fon* 
damenti ripofano full* intereffe del popolo, 
fono ineoncuffibili, perébè il popolo folo 
Giudice del fuo iatereffe apprende ciafcua 
giorno a conofcerlo, e ad andarlo di più. 

Oh quefla è una maffimot in politica^ che 
fi è verificata in pelato nel modo , che la ve^ 
dumo verìficarfi preffo il popolo Francefe 
giudice del fuo intereffe i e quefio fenza falle 
in virtà de^fuoi lumi, e delle fue forze. 

Educata air ombra del Trono Imperiale, 
cioè del più afToluto defpot)fmo , nutrita nelP 
idea , cbe gli uomini fono fudditi , e i Rè 
Padroni, quelle grandi verità non vi fono 
fiate rivelate : effe non entravano nelle edu- 
cazioni delle Corti • Spofa 'd* uno dei Rè i 
più poffenti non è certo fotto Tantrco go- 
verno, che avete potuto iftruirvene : non era- 
vate circondata di quefie due Corti or- 
gogliofe , che per diftrìbuirfi il potere dei Riè, / 
e la fpoglia dei popoli « » 

Sluanto in verità i nófiri Legislatori fona 
grandi 9 ed illuniinatil Effi hanno fcoperto^ 
che i ^è non fono padroni , e gli uomini non 
fono judditi. Che cofa dunque faranno} la 
eofa è chiara yi §{^e fervi ^ e tutti gli uomini 
tanti Sovrani fparfi in tutta la fuperficie del 
globo • G } li 
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tìtttfipo di quefti.lMoghi errori è patf^to, 
k naaiipne Franceie fi è rilvegìiata.» e non 
a riaddormirà più. 

^an$o farebbe meglio per loro , che anco* 
fa dortniffero» É" ben flraordinario il 'vedere ^ 
che dormendo eran fag%i , e rifwgliatì deli* 
tano i e fognano affai fapotofamente . 

Che gli avanzi di un Partilo fpirantc vi 
lufinghicto ancora colle illufioni del loro odio 9 
voi non farcfte in partecipandole , che pro- 
lungare il voftro tormento ; vai meglio 
.mettervi un termrne per me220 di una fin« 
cerai ed autentica abiura, 

ISon è già il popolo^ che vi ba ritirata la 
{uà affezione ^ fono i nemici del popolo i che 
diffamandolo preflb di voi » avvelenandovi de 
perfidi (oro configli, vi hanno tolta la fua 
confidenza « il Francefe dolce, e fenfibile 
prova il bifogno d'amare, e la Madre del 
Delfino, e la Spofa del Rè, non può mai 
eiVergli indifferente s Ma la Nazione cosi in> 
petuofa ne! fuo rifentimcnto rende con ufù^ 
ra r attaccamento 5 che ella riceve, e quan« 
do fi viene a lei , ella non ha abalhnza di 
tutta la {uà ienfibilicà per renderne, il con« 
^tracambio. 

,.. Ma effa ha in orrore ogni finzione y ogni 
ipocrifia di fentìmcnti, la fua diffidenza tìeCfa 
fopravive qualche volta alla- cagione , che la 
produce; quairdo è fiata ingannata una voi* 
ta, ella diviene difficile, ma quefla rifefva 
fton va mai fino alla infieiObilitài « - 

ÙTAn 
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Gran feliciti di quefia nazione di non ef- 
/(re finalmente infleffibiìe net perdonare gè- 
nerofamente ai proprj Sovrani é 

• Voi vedete, fé quella Nazione fa amare 
n fuo Rè i quando fegue la naturale indi* 
uazÌQne del fuo carattere , e che retìringe 
ognor p\h le catene ^ che T attaccano alla 
CoftitU2Ìonej avrete la voftrai parte di queft' 
affezione , quando parteciparete i fuoi fed- 
tiaienti é 

Sjfefla i la pia gran mefiti i la nazione 
ttanceft^ quando l)a feguìta lufua naturala 
inclinazione , è Hata il modello a tutta V Eu- 
ropa neW amari i fuoì ^e* Gli empì Mi 
Jcrittóri ban cominciato a corrompere i fuoi 
cofiumij i venuta poi 1^ •Affemblèa i che ba 
eancellato affatto il di Ut caràttere i e que- 
fia Mtione dalt amore i paffata dir odio j al 
[angue i al furore m 

La natura vi ha datof tuteli ntiezzi ama« 
bili perattrarvi la benevolenza^ non dipende 
che da voi il difpiegarli . Rompete con gr 
inimici della Rivoluzioue queftf tegaimf , che 
norr han' fervito fin qui» chea nutrire T in- 
quietudine ptiblica : npn' piCr queftf compa- 
gnie > in cut fi ordivano in fecreco trarne^ 
odiofe; moftratevi ai popola circondata dalla 
vodra famrglia, t dar fuor verf artiici^ an* 
date ner ridottr ofcuri del po^^ero ^ e folle* 
vate la fua indfgeDrza , fcorrìete i noff ri Ofpe- 
rfali, ed i nóftrf; pubnci ftaWKmeoti ; noir 
pii ^ucftì atti d'oftcnfazione di un giorno^^ 
G ^ che 
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che hanno Tària di elTere condannati dalle 
circoftanze^ chel il voflra ritornò alla Natilo* 
ne iìa permanente, irì'eyocìabile^ fiate buo- 
na genefofaa- compaiHonevole ì ma guarda* 
tevi d'eflcre deyota nel feiifoi che h^ refe 
^uefta parola cosi fpeflb equivocai 

^efia ifpreffiùne è vetaménte degna deltù 
fpiritOi ^ dei taftnti diir ^ffemblèa é Guat'' 
datcniì di effef devota^ cioè Abjutatù tau* 
gufia t^eligione dei nfoftri padri , e del tigno ^ 
e divenite [cijfhatìcai come note 

a^e pa$m tià t^U mìrum diffnndit in ora (i) 

Pénfate^ che la Nazione potrebbe fare i me« 
tfo del voftrd simore pef lei , ma che per la vo- 
llra felicità, per Quella del voflro Figlio^ per 
<]aella del Rè voi ùon potete! fare a me^o 
della fua flim^ ^ e delU ini afFeasione i U 
fomento s* avvicina^ che la Nazione^ ed il 
Rè non faranno che uri popdla di fratelli^ 
edamici $ fiate cosi della famiglia;, fate oblia- 
re, che fiete ftrarricra, e l-endetevì ftancé.- 
fé per il cufore ; mai ado;2ione noii diyttrrll 
più onorevole per l^aWénircf,,* 

Mentre Paugufta AlTemblèa è cotanto ò^« 
capata in far leggi st gialle , in dar tonfi- 
gif co$V falutarì, ^ual mai dogHa, ^ual tri» 
fiizia occupa le pareti della vafia fua fala^ 
e ^' impadronifce di tutti gli aiiia^l? Mi^a- 

ÈtaU/ 
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beau , quello direttore de' di lei pafli , <)uéft^ 
^rìiml di tutte le azioni della medefima ^ 
quello fuo membro il più fanatico, oftfna^ 
to, e pei*verfo, quello Mirabeau non è più t 
lacerato da crudeli dolori è obligato dalla 
morte a veder fed^a velo quella verità, a 
cui ha chiufo gli occhi mai Tempre^ e nella 
frefca età di 42. anni è coftretto a lafciare 
il mondo, che ha macchiato co' fuoi delitti » 
l'Aficmblèa ben tofto tietìe un'etertìa fef- 
iione su quella morte importante, ed il po*> 
polo adunato ha decretato {biennemente , che 
il loco, ov'ei dimorava, éflfer deggia no- 
minaro in apprelTo Contrada di Mirabeau • 
Ma chi é mai quell'uomo si grande 5 
quell'anima in buon punto cosi portentofa, 
e fublime ^ da cui fin dopo morte fi da il 
proprio nome per fino alle ftrade? Noi pof* 
fiam farne al lettore uli ritratto veridico , ed 
cfpréflìvo. Mirabeau incominciò fin dagli an« 
ni più teneri a far conofcere quale efier do* 
vèa fatto adulto » La fua giovinezza non an- 
dò efen te de'fofpetti i più fondati^ ed ot^^ 
ribili • Il proprio Genitore ^ e con lui Pa- 
rigi intera lo ha creduto reo di tentato par- 
ricìdio; ed i misfatti 4 e le azioni indegne 
del figlio giuilificarono i fofpetti del padre^ 
e confermarono l'opinion generale 4 Sfiata- 
rato, ed ingrato chiama, e perfegutta in 
tutti i Tribunali civili l'autor de* iuoi gior- 
ni, un amabile fpofa, ed un favio^ «dose* 
fio fratello > perchè a I^i noa craa3 fomi- 

glian- 
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giunti , e profegue i litigi cort ufia rabbia^ 
e con una oftioazione incredibile. Il genito- 
re dunque Jo rigetta, e lo fcaccia, e h 
legge lo divide da una compagna » a cui la 
Religione lo aveva unito perfempre» Po* 
vero a fronte de' vizj che doveva appagare 
pafla ifuoi giorni nelle rapine, e nei furti; 
e tutta adopra la fua aQuzia» ed il tradi«% 
jtiento per fottrarfi alla giuAa perfecuzioa 
di coloro, che erano flati da lui rubati* 
TMtte le prigioni del regno fono fiate ono» 
rate da quefto Eroe deirAflemblèa naziona** 
le , ove fu rinchiufb non già per atei di 
pretefo defpotifmo , ma fullc replicate cfpretTe 
richiefle del proprio fuo genitore ; e fé gli 
riefce o ói fugg/rne, o di eflerne liberato » 
non ne diviene che più furiefo, come una 
beltia feroce , allorché ha rotto i ferri » che 
la teneano rillretta^ e non è che per com* 
mettere fcelleratezze novelle. Scaltro Cor- 
ruttore , e Violatore infame dei facri dritti 
deirOfpitalità feduce la moglie di uno del 
fuoi ofpiti più affezionati la Signora le Man^ 
nier^ e d'accordo con elfo lei ruba al m^ 
rito le gio>e, fugge colla fedoita confortai 
:cd il frutto confuma deHe fue Ruberie • Si pene 
quindi a fare onoratamente la fpia del proprio 
Sovrano, come il comprova ben chiaro la 
&a fecreta cdrrifpondenza colla Corte di 
Brafldembu#go; ma uguafle ognora a fe fteffo 
oradifce del pari e ilGabinettOy di €ttiède« 
latore pagato, e TaUro di C4^ fpia , t palefa 

i fe- 
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I iititiì arcani ^ e le politiche tracce. Ad« 
bufato i e perregùitatd per tante xtihtùit àt 
ttitte le leggi é toiìdibhato alla ttotté dal 
^retìdefité di 'Póntaf Iteti il quale aver hoti 
potendo tà fuà perfot)a lo fa appictare in 
éflfigiei bafìditdi e(iliato§ è profcritco dalr 
intera £ufapà foppòrtà eoo un ardimento « 
i fa pottopà ^froiìtatamelite deliMnfamia in 
guifii che fa arròfTife gP infami i più inve- 
terati, tondra ìiiiico pa6fe in Europa ^ che 
può offerirgli ub asilo ^ -è ben pfefio fpetu- 
trice anch'éffa dc^ fuoi delitti ì qual falfarió ^ 
benché egli ne àcCufi il fuO fecretarìo * è 
àcCiifatot e Convinto ^ Ti da fuòri ben todd 
dal governo Un decreto di prigionia é ed egli 
tion^s'invoU ài patibolo^ che colla fuga* 
Difperfò, t fugiafcò« fènza pi6 rinvenire ^ 
per dir Cosi i tin palmo di terreno ^ che noi 
rigetti , non ritorna nella fua patria che per 
lacerarle il feno colle tnani accoftumate al 
fangue^ é ài delitto ^ ed incomincia la Tua 
VitapUblicai COtiie incominciata aVèà la pri« 
irata $ allorché il Banchiere Ginevrino per 
Itiégllo riufciré ne^ deteftàbili fuoi difegni lo 
ù fcegUcfeiJet'onò de* primari membri déir 
Affembléa nazionale. Qtìel Banchiere j di cui 
fu detto con verità infieme ^ è Con un certo 
{ale faririco dal^àltrcl volte per cagion d^ono- 
te da noi lìomiriàtó Conte di Cardo * cKon- 
• « quéfti due ^crfi i che ho dal tiiancèfc 
idioma crftfportati ilei tioftra 
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$ÌHnWùf iefiro fin dalla tnia culla 9 

Stolto Mìnillfo fcnza mezzi , io feci 

Del nnlla Foro^ e éCnn impeto m nulla (ij 

Se Mirabeau priviito toglier volle Ytùd^nn 
a fuo Padre ; vuomo piibli^o ha voluto fpo 
glUr di tutto il fuo Re, e diftruggere U 
tua patria. E* da gran tempo, che queU' uo- 
mo pcricolofo avèa dimoftrato aiP Europa in- 
tera i fuoi fentimepti , e quanto clTa teiner 
dovev2( da uo uomo, il di (pui ingegno er:i 
grande al par dc'fuoì vbi ^ le di ^ui pa{- 
Soni eran fubitanee> etsrn.il g i come i 3lan« 
ci della fw fantasìa» ed ii ciu odio per h 
Religione, ed il trono non aveva alcun li- 
mite» l fuol fcrittì prevennero fu queft'og* 
getto le fue anioni « CoOretto pe'fuoi delitti 
ad errar nell'Olanda nell'età di zo. anni fece 
imprimere un oper;^ cóntro del defpotifmOt 
rilegato in appreffo nelle prigioni di ftatd 
ne refe publica un altra contro le lettere di 
lìgillo . I fuoi fcritti iontro T iftitu?ione dell' 
or4ine del Cincinnata fqrono una prpdu^&ioi» 
ne d'uno fpìrito gonfio abaftanza di veleno 
controia nobiltà ereditaria , uno dei primi ap* 
poggi del trono. Ed è ben degno di oQer* 
vazione guanto gli àvVenne ^on unp Scritto- 
re 



(1) ^gìotetix airoif ^ Minifire fani0men 
i>eriett j\ai/tì^de Cor^ ^ {^^nEm^ 
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re di ugual calibro, il quale gii palesò di 
voler comporre una ftoria fulla Nobiltà • La- 
[rìate j gli diffe il noflroEroe, lafcìate fcrh 
fvere a me come 'Patrìzio quefl* opera; io 
tne^io di voi conofco il moftro , né potrà ca* 
dere il fojpetto , che io lo prenda a combat^ 
fere per perjanale intereffe • 

Quefioè queir uomo» la di cui tsorteha 
prodotta uaa fiera cofi;ernazione in tutta la 
parte finiftra delf AiTemblèa • II celebre Ve- 
scovo d'Autun ftto degoo amico, giacchi 
anche i vizj qualche volta ilrìngono ì lac* 
ci deir amicizia » fra i più amari finghiozi^i » 
e le lacrime cadenti iuir oooratp fuo petto 
leflfe alla medefima un opera deir illuflre de* 
funto, eOfendone fiato incomben;eaco<)al mo- 
ribondo fuo amico, il quale col fup teda* 
mento ha iftituita fua erede la Signora di 
Saillani fua forella , privando deli' eredità il 
VifcoRte di lui fratello , e ciò affai giuilamen- 
te , perchè non lo fomigliava in alcuna manie^ 
ra . .Frattanto una voce va fpargendo per tutto 
Parigi , che Forfè il veleno lo avea tolto di 
vita; ed ecco, che 6. apre il di lui cada* 
vere alla prefenza di tutti i Chirurghi dei 
48. Rioni della Città , i quali decifero , che 
la fua morte fu naturale . popò ciò la mu,« 
flicipalità in fcgno d'un vero dolore prefe 
il lutto per tre giorni, ed il popolo mai 
Tempre fanatico dì Parigi chiuder fece i tea- 
tri . Non altro reftava, che feppelHr le ce- 
njqridiqueQp grand'uomP{ ma il luogo delU 

fé* 
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fcpoltura fufcita negli animi mille dubbiez- 
ze, ne ioforgono mille litigi , e fé ne ri* 
mette fa deciflone al Corpo legislativo , per- 
chè fra le altre leggìitutte della maggior impor- 
tanza ne faceffe ancor quefta • Di fatti dopo^ 
le'più mature ritìeffioni rAlTcmblèa decretò, 
che il nuovo Edificio di S.Geno\reffa in Pa- 
rigi farà deftinato a ricever le ceneri dei 
grand' uomini benemeriti, della patria princi- 
piando dalTepoca della libertà Francefe, che 
apparterrà al Corpo legislativo di giudicare, 
chi avrà meritato quell'onore : che in con-» 
feguenza T Affertiblèa dichiara, che Onora- 
to Rìguetti (già Conte di Mirabeau) ha me- 
ritato gli onori degli uomini benemeriti della 
patria; che. il Dipartimento di Parigi farà in» 
cidere ful|a porta d^iredificio quefto motto i 
agli uomini grandi. , (a patria riconofcente , 
11 fuo funerale fu magnifico, e il Duca 
d' Orleans , e il Sig. Cazafes V onorarono, 
come non dubitavafi, i^\h loro prefenza; 
U parte più faggìa. per altro d^irAflfemblèa , 
e Ipeeialmente il Sig. Abbate Maury noa 
v' intervenne del tutto . ^■ 

Egli dunque è ftpolto in Santa Gehovcf^ 
ff; ma farebbe ftato un gran peccato, che 
qufift'uomo, il quale vivendo era flato in-> 
mezzo a tanti indegni fanatici , morto foffe 
rimafto folo , e ìfolato . Si ordina dunque 
dall'Affemblèa , che le ccneiri ,- e le ftatue 
di Vplralre, di Rouffeau , e di tanti altri, 
che erano ^^ci felicemente i di lui Maeilri^ 

re-r 
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recate fbfìfero nello (lefTo edificio , pnde ce* 
per .compagnia ^ quclVuomo sl-rifpcttabilc. 
Per compiere il giudo elogio , forfè non 
degno abaftanza mancarcbbe Tifcri^ione; fe« 
licemente è data compofta da un favio Fran« 
f efe 5 e dj| noi tradotta nelle ottave feguenti 

ì^e'mdtlitti, ond'i ripiem il mando 

StancoTStfrnOi t^ d'unfUgel pefanip^ 
Immolando punir » nel più profondo 
JD^l Ino fap^r (ercl per un i/Unte ; 
Tofm diffe delF ombre all{ege immondo , 
Qenora Mir^bcau • $iji$egli tremmtc 
%4 ina imagine il feo j di lorda pelle 
ie/ne fembim^e avvolfe orride , e felici 

Tdni in ctior fuo ì delitti^ e in fen le ardenti 
fiamme versi della Tartarea rabbia ; 
^Ita eloquenza , e lufmgbieri accenti 
eli diede in dote i e glie ne ornò le labbia j 
Ma avvien pei vezzi del fuo dir pò jf enti 
Che poter tanto fovra l'uomo egli abbia » 
Che il reo Demon , di cui pafsò taf pene , 
Pelofo al fin delCopra fua diviene , 

Soi vide in lui uh rivale , allor ritoglie » 
/ Diffe'f il mio dono , e gli tronca locarne ^ 
M ragion n^ebbey il mofiro ebro d^ orgoglio 
Finito avrìa la f uà carriera infame 
Il padre [ieffo in difeacciar dal foglio , 
J» rapir degli dei ràlto reame ^ 
M ai T^umi , e a mortai movendo guerra 
£' inferno in collocar f opra la terra t 

Se 
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Se gTf altri *fifcagliano contro TAffcmblèi 
nazionale , effa fratanto profegue le fuc fa- 
tiche, ed ha tutte rivolte le fue cure alla 
formazione dei Codice criminale « Due fono 
flati gli oggetti , per cui 

Scindi tur ittcerSus Jludia in contraria *vutgut , 

fé (iabilir 6. deggia la pena di morte » fé 
Jafciar fi poffa al Capo della nazione di far 
grazie 5 e di accordare il perdono. Sulla 
propofizione primiera fi è intefo replicare 
magiflralmente tutto ciò che avean già in* 
ftgnato i Franccfi fcrìttori loro maeftri, che 
fon cotanto accefi d'amore per T umanità •• 
Che neffuno fapcr potèa, fé un colpévole 
creduto degno di morte compunto folTed'ua 
pentimento fincero, e divenir poi un iigUp 
benemerito della patria; che un uomo, il 
quale avea l'ordine turbato della focietà , in 
luogo d' effer dannato a morire , cffer dovea 
cofiretto dalla legge acompenfarla colle fue 
fatiche del danno , che le aveva recato ; e 
che r umanità infegnava di prevenir piutto- 
ilo i delitti, che di punirli feverannente« 
Ma affaccioflì agli occhi dell'Affemblèa il de* 
lieto di lefa nazione, cioè le trame di co* 
loro , che render vorrebbero alla Religione ^ 
ed al Trono l'antico fplendore, e ben tofto 
la filofofia s' inferocì , l'umanità divenne di- 
fumaniifima, e fu in molti capi ftìibilita la 
pena di morte t 

H La 
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La fecónda propoflzione fu foggetta 4 
motte difcuflloni, e dlvìk per lunga pezza 
! pareri dell' Affemblèa . Fra gli altri V Aba- 
te Maury ha parlato ben forte , onde con- 
fcrvare al Re la prerogativa di accordar gra* 
^ia ai condannati . Invano egli ha detto, che 
era aballanza per elO d'efier obligati di de- 
cretar la pena di morte , fenza prendere h 
barbara precauzione di troncare agi* infelici 
ogni fperanza fulla clemenza del Monarca; 
il che farebbe la più inumana di tutte le leg« 
gi , una legge inaudita nella Storia de'popoli • 
Invano ha esclamato, che fui penfiero di pre- 
munirfi contro gli errori » e le infedeltà del 
Miniitri) n attaccava dairAlfemblèa una pre- 
rogativa annefTa effenzialmente al fondo del 
teucre di tutti i buoni Sovrani , e di cui 
non fi laprebbe privarli fenza fpoglhirli del 
fentimento più dolce > che poflano guftarc 
fui trono, fenza denunziarli alla nazione 
come indegni della fua confidenza • Il più 
violento ftrepito ha fovente interrotto il fuo 
ragionare , ed è (lato coftrctto il faggio Ora* 
tore ad arreftarfl al mezzo d* ogni periodo ; 
e fi è decretato alla fine , che Tufo delle let- 
tere di grazia I di perdono, di reminone 
di pene è abolito per tutti i delitti , che 
faranno fiati giudicati dal Tribunali • E' bea 
molto , che dove un momento prima crede- 
vafi difumano, e dannofo alla focietà lo fta- 
bilir la pena di morte, fiafi poi l'altro mo^ 
mento reputato giufto, e ncccflario il to- 
glie- 
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gifere alFatto ai colpevoli ogni (peransp di 
grazia. Ma dovèa beo avvenire in tal goiifa; 
rAflcmblèa non effendo la poteftà cfecutxicc 
eferciur non poteva un atto di fioail forca; 
eda dunque ha tolto al capo della nazione 
tutte le prerogative, e T autorità, ch'ella 
potèa efercitare, ed ha totalmente ^iftrutte 
quelle, che non potèa approp.riarfi •• 

Contuttocip vi è flato iduopo di molto pec 
decretare la pena di morte; ed uno de' più 
feroci contrari è (lato il Sig. Duport, ilqua« 
le in un lunghifOmo difcorfo, di cui fareb- 
be imponibile di feguire gì' immenfi detta- 
gli bene fpeffo feparati, e fempre inappli- 
cabili, ha cercato di comprovare che la na* 
tura proibifce Tuccifiofle, e che la fdcict^ 
non avea diritto di condannare a morte al- 
cun de'-fuoi menpibri •• Qyefta è urja ragione 
ben forte; ecco lo (lato di focietà, che vuol 
ridurii allo flato femplice di natura; ecco 
gli uomini divenuti felvaggi • La folitudìnc , 
e la cofcienza , ha egli aggiunto , ecco i 
tormenti del colpevole ; come fé vi foflfe 
ancora una cofcienza nell'uomo, che ha af- 
fadinato a fangue freddo un fuo fimile.; co« 
mt fé il colpevole non amafle eflec folita- 
rio , che h meta agli fguardi di coloro, che 
r odiano, e lo dìfprezzano. Finalmente la 
pena di morte é flata confei'va.ta , ridotta per 
altro alla femplice privazion di vita fcnza 
torture , ma con una gr^zione nelf appa- 
recchio alla gena di .morte J^^f^df la gra- 
Ha da« 
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idazioQ ilei delieti . Quali poi fooo coìofòi 
j quali faran degni di quella pena? I.colpe* 
voli di lefa nazione » gii A^Tai&nj , gP incen- 
diar], ed i falCficarori degli oblighi dallo 
flato contratti • Ma gli omicidi ? QuelH non 
vi fono comprefi » e per ora faranno, cred' 
io , attcfe le circoftan^e trattati più dolce«> 
mente • Ma i parricidi f Oh i non fi deve 
imbrattare la codituzione Francefe deli' idea 
d^un si orribil delitto. In effetto, ha pen- 
iato il Sig. Bareyre , la natura deponendo nel 
cuor delruomo l'odio d'un fimil delitto tei 
voluto, che le leggi incaricate non foffero 
di punirlo» Col perdono di si gran penfa- 
tore la natnira non ha ifpirato ali uomo Por* 
fore dell' affaflì>i io, delruccifion de' fuoi fi* 
mili ? Ecco dunque , che eifa nella fteifa gut« 
fa ha voluto , che le leggi non avelfer U 
pena di punire così indegni misfatti • Pero- 
ciò inutile affatto il codice penale, inutili» 
il che è ben più rincrefcevole , tante cure > 
e fiitiche del Corpo legislativo della najsione 
Francefe; Il figlio fnaturatot ei foggiunge» 
che ha difpreiÉzato le grida di ftio padre, e 
che ha rifoluto d* imbrattar le mani nel ian- 
guc ) da cui è nato , non è più che una be« 
llia feroce, che nulla faprebbe arreftarc* Ma 
quella bellia, che non vede alcun argine» 
che la trattenga, quanto diverrà più feroce? 
Invano y conclude da fuo pari , Y apparec?- 
chio del fupplicio js* inalza fra lui , ed il de- 
litto • Biibgfla dunque farlo fparirc dalla fo- 

eie- 
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tìeiU i Cóme fi ftrappa ana pianta VefeiTofa ^ 
o come fi rovefctk una tigre furidfa i fenza 
efporre agir occW del popola la fpettaeolor 
ti^un fufppliciOf che non paò che indurare 
il cuor dei malvaggi, e rifvegllar forfè Tidca 
d'un grtii deliita* Quella paò effcr vero. 
Ma che ha a fare la legge imponente una pe« 
sa colla maniera di mandarla ad effètto? 

Dopo cosi fatti decreti ^ fi fon rifvegliati 
dibattimenti lunghiffimi fu t vantaggi , e gì* 
inconvenienti delle galere y fu di che, avu<« 
to riguardo alla propoflzione del Sig. De- 
mcuniers, fi è decretata, che la pena de* 
lavori forzati continuerìt ad aver luogo per 
certi delitti, che faran determinati dal Co* 
itiitata* Oltre a quefle avvi ancora un altra 
pèca ben fbrt^, febene abbia in fé qualche 
cofa di comico, ed è la civica degradazio« 
De • (i colpevole condannato a tat pena tfler 
dee condotta in mezzo della pubfica piazza 
^ della Città ^ ove fiede i{ Tribunal crimina* 
' le^ che Io avrà giudicatOr il di lui nota/c» 
grìndrizzcrà ad alta voce quefte parole i? It 
n^oftra paefe m ha trovato conn)tnto (Tun in^ 
fame azione^ La legge y ed il Tribunale «I 
degradano della qualiti di CiUadìno frante^ 
Je 11 condannata farà pofta inappreiTo af- 
\z catena della publica prazza^ ove 'rinfvarrji 
per due ore efpofla agir fguardi del popo- 
lo con una fcritta, ove faran fegnati il fua 
nome, il delitto, e fa iwt fentcnza. Que- 
fio colpevole peraltro pnò efiere riaoilitaro» 
H j Se 
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Se egli per qualche tempo fi è credameli* 
te condotto due Ufficiali Municipali il coa- 
durranno nel luogo (lelTo , dove fu coodan* 
nato* Edi grideranno ad aita voce, ^efti ba 
tfpìato il Juo delitto ; ora , che la jua condot- 
ta è fenzu rimpro^veri , dimandiamo a nome 
iel juo paefe , che la macchia del juo delitto 
fia cancellata • Allora il PreOdeote del Trìbi> 
«ale dirà. Suir atteftazione 9 et inchieda dei 
goffro paefe ^ l^ i^gg^ 9 ed il Tribunale can^^ 
tettano la macchia del ^ofiro delitto . 

Dopo ciò neceffario fembrava di fpieg:^ 
re pia chiaramente la maniera ^ e la qualità 
della pesa, e la fpecie, ed i rami dei pre- 
veduti delitti . Si è di fatti rivolta nuova* 
mente T attenzione alia pena di morte , e 
fi è flabilito, che quefia farà la femplice pri« 
vazion dèlia yitSLj fenza che polla mai efer- 
citarli contro il colpevole alcuria murilazio« 
ne 9 o tortura, e quefia fi efeguirà folamen^- 
te col troncare la teda • I Colpevoli di lefa 
nazione faran condantiati a tal pena ; ma fio ' 
dove mai fi eftende quefìo delitto ? Ciafcun 
può bene imagjaarfi» che dilat'afi in infini- 
to. Chiunque avrà mantenuto io/telligenze 
con edere Corti per impegnarle a commet* 
tere oftilità, o per indicar loro i mezzi» on^ 
de intraprender la guerra contro la Francia? 
chiun<;ue dei comandanti delle forze nazio« 
mali, che avrà, commefle aggrefHoni oftili, a 
infrazion di trattati tendenti ad accender la 
{uex'ra concia la patria^ chiunque tra iFran* 

cc- 
> 
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téd» che Impugnerà le armi, o tercheridl 
corrompere la fedeltà degli Ufficiali , foldati , 
ed altri Cittadini contro la nazione Fraa- 
.cefe } chiunque • • * ma prima avrebbe find 
il foglia, che il novero di si fatti colpe w 
li. QucJfti quanti mai fono , fon condan- 
nati feoza remiffionc a perder la tcfta fui 
palco* 

Dopo reuumeraziotìè di tati ti dìverfi de- 
litti , e dì tante pene diverfc alcuni i più ze* 
Janti deir Affembléa han trovato che queftì 
non era completa. Eflì fopra tutto fon ri-- 
tnaftì fcandalczati di molto di non rinvenirvi 
alcuna pena contro TAteifmo, e il Deifmof* 
E quelli Apoftoli dell' umanità, e della tol» 
leranza ha» ricordato con edificante piacere 
le Religioni , che i facrific) ordinavano di 
vittime umane : e propooendo di dar pet 
fupplemento al Codice penale quello deir ith 
qùiiizione ha domandato la pena di morte pet 
tutti quelli , che hegaifero refiftenza di Dia» 
cioè che profeffaffcro una Religion contra- 
ria ai principi delta cofiituzione* E quefid 
fenza dubMo in coofeguenza dei diritti dell* 
uomo dair Affembléa fte(& fui bel principiò 
fpiegati j che ciafcuno è libero di credere § 
di penfare, di fcrivere^ e di (lampare libe* 
ramente i propri fuoi fentimeoti 4 

Fra i decreti del Codice penale , chi 

r Atfemblèa fi è occupata di flabilire ha vo» 

luto ancora c^on (bmma umanità porvi un ar* 

iìwlOf per etili fi pu0ifce con dodici ai^a»di 

H 4 pri* 
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prigroiie la caftrazione con violenza? éfcgni- 
ra . Qual meraviglia ha dovuto focprenckrl* 
Jn veggendo' accader ben tofto il cafa di far 
rappUcazione dì unai fegge si faJutare. Lar. 
figlia di un^ vcffditor di fiori del Palazzo Rea- 
le, effenda (lata; abandioffata da un Granatie- 
re: rifotvette dr vendicarfene . Avendolo per- 
ciò condotto' in una Bettola io inebriò', e 
pofcia rmovdlò' nella perfona del fuo aman- 
te r iftoria tragica di Abarl'ardo^ , e la irre* 
parabile Tventura^ » che leggiamo nel Riccia- 
ictto^ cfljer avvenuta al povero^Ferraù - 

Ma- mentre, noi fcorriamo' rapida meivte I 
'dìverfi: rami della pretefa Dovella Legisla* 
Sion dei Francefi', qual mai deplorabile afpet- 
to cr prefcnta in quel Regna* u» di criftiav 
niffimo- Uaufguiia Relij^'one Cattolica! Di- 
sprezzata» avvilita ^ profcrftta è coftretta: a^ 
Ibffrire la' pctfecuzionc pitì: fiera ^ E* iinuiile 
il. rammemorar tutti i^ fatti >^ fu' i quali ha 
già raccapriccrato* d* orrore tutta V Europa • 
l^erfino' Tamminillrazione del Sacramisnta 
della Crcfima^ dal proprj Vcfcovi è fiato* uà 
»ovello foggetto d* inferocire contro di lei* 
Pregata^ Monfignor' Brancadbro Arcivefcovo 
di Nifibi,. e Superiore' alle Miffioni^ d' Olan- 
^r foggetto* per mille litolt rìfpcttabile r e 
cotanto benemerito' della- Religione y e della. 
Sede Romana,, dal Vfefcovo Pi-incipe* di Lie- 
gi a conferire un* tal Sacramento» neTuòghi 
alla fux Diòcefi: fottopofti^r indicibili foncsri 
IfBi^zzV tentati da quegli abitanti del Faefì 

Baf. 
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iJafli Francefi per impedire, che i popoii 
vMnterveni fiero. Una: lèttera; ferie ta ad unr 
degno foggetto ili tiegf da un.Cufàfo di 
13brbtn2one, bel viriaggio def Paeff ^BalIJ 
neir HainauC ,• può con vinceme chrnnque aba« 
fianzà t eflfaf è la feguelite»* 

„ Noi iiamo qui al mezzo delfa feduzia*^ 
ne , e non d fenza pena ^ che ho preferva- 
co fin qui la mia; greggia dalla rabbia det 
coflituzronarj, chct vanno mi poderi ,• collx 
torcia alla[ mano^ per otofigare i padroni di 
andare alla rtieffa dei giurati, a degl'' intrulf * 
la letters Faflforale dì S« A. i due Brevi del 
Papa, rideal fomma^rìst &c. le Queftioni del 
Vicaria Ardenrjcfe al Sig.Filiberta ci fon ve- 
nute aflar z prop^jQtay ed han fatto il mi- 
glior eflFetto poi&bife » Io conduATi Jeri r miei 
figli per ricevere \\ facramcnta della confer- 
mazione , mar ciò non- fu fefìza pena^ • lai 
Guardia nazionale di Brabanzone coir le guar- 
die delle (!rade circondava^ la frontiera per ar- 
rcffarcr, e condurmi col Curato di Renile 
fielfe prigioni d'Aveftìe(t).' Felfcemetìte ne fui 
avvertitaa tempo da^ un cfpreflb; I miei Pa- 
roctiiani' partirlo eon i loro figli alle diecC 
0re della notte ^ ed rfrrivarono^ per vie' re- 
ifiote a traverfo' 1 bofchl a. due ore itlh 

that- 



(i)r Cuti di Franciaf netta' tonica di Vai" 
nant nnVacf^SaJ^ Ptancefv [ulU fiwfa di 
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mattina al villaggio di Clermdat» ùht b(m 

è lontano da V » che d'uoa lega. Per 

me» io feci un circuito di cinque leghe per 
raggiungere i miei figli « cofieggiando le tet*- 
rc di Francia. Kon trovai Monfignor Arci- 
vefcovo dì Nifibi a Clermont, egli era tor- 
nato indietro d'una lega a Tully. Precedei 
la mia greggia > ed arrivai nel momento » 
che finiva la ceremonia . Prevenni ilfuo Teo- 
logo delP arrivo dermici Parochiani, e di 
quelli di Renlie , e lo pregai di dir loro 
qualche parola di edificazione relativamente 
alle cìrcoftanze • Vi fi preilò di buona gra- 
zia; e nel momento del loro arrivo montò 
in catedra, e loro parlò con tanta forza» e 
unzione fulla dignità , e neceffità del Sa» 
cramento della Confermazione nelle circo» 
ilanze prefenti» fullo (lato attuale della Ghie- 
fa di Francia, fullo fcifma, e Tapoibsla» 
fu tutto ciò, che la perfecuzione attuale k 
d^infidiofo, e di orribile, e fui coraggio di 
4guefte brave genti , che fece colar le lacrime 
da tutti i fuoi uditori , come aveva fatto la 
vigilia a Clermont (i) . Là fi erano trovati molti 
Curati efiliact, ed altri che .erano fiati infe* 
guici , e minacciati di colpi di fciabla* Noi 

ttoa 



(i) Città in uérgonna Contrada di Francia 
'mI di qua della Mofa , feflituiid , ed afficum 
rata per il Trottato dei Virenti in {iena jpra» 
ftietd ai 2'rincipe di Ci/ndié 
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non pqfljjinio, che lodarci dello 2eIo, delÌ4 
pietà, della dolcezza, e della affabilità di 
Monfigtior Arcivcfcovo. Egli ha edificato > 
ed incantato tutto il mondo . Poflb afficu- ' 
rarvi , che la fua vifita produrrà eccellenti 
effetti in tutti i nofiri contorni. Coslgrifi* 
trufi , ed i giurati ne fono difperaci • Quelli 
di Barbanfone fopratutto non fi poffeggono 
più dal difpetto . Avevano inviato una pat«» 
tuglia per impedire gli abitanti di Ran^t 
dominio Auflriaco, di venire a CIermofiC« 
Ma quefti hanno vigorofamente baiionato qae^ 
ili vili, i quali non hanno bravura, che coa« 
tro i Preti Oriodoffi- Effi avevano orribil- 
mente maltrattato i Minori Offervanti , t mi 
fi dice in fine , che gli abbiano difcitcciati 
per avere afcoltate le confeiBoni di quelli^ 
che fono flati a farfi crefimare • Il Curato è 
ritirato a portata della Parecchia a Forte Saa 
Giry terra di fua Maeìlà T Imperatore. ìfioà 
è flato ancora rimpiazzato iì Curato di Ver^ 
gnies. Eccovi il quarto Paroco» che vi è' 
flato nominato, ed 'egli ha ricufato come gU 
altri tre. V intrufo d' Efpion non ha che die* 
eia dodici perfone; gli altri vanno a trovai 
re il loro vero Curato a Caflilioft « 

Siamo fpogliati di tatto , e quello ben 
farebbe il tempo di far toilette per i Fra^ 
telila come facevan gli Apofloli^ Per al-^ 
tro il temporale e' inquieta il meno • Noi 
ci rimettiamo fu queflo articolo fra \t^ 
na&i della Fi^ovidenzaf felici ^ ioSim fer 
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CeiA Criftd, e di poter riempiere il noAra 
Miniderd al rifcbio di Doftra vita . Noi vi 
l^regbiamo di ottenerci le più acople facoltà 
sd quefte circoflaoze per affolvere dalla fco« 
liitinida, eresia^ ed apoftastai e per afcol* 
tare le Confeffioni delle povere feligiofc di- 
fCaCciate dei tòro Conventi • Noi domandia- 
tbd umiiiflimamente la benedizione di Saa 
Altezza noftro degniflimo Pallore ^ e lo rin^ 
graziamo infinitamente della bontà « che ha 
avuta di mandarci cosi a propofito lin con* 
loUtore nella perfona di S.£« Monlignor Ar« 
clvefcovo di Kifibi 

P. S. Apprenderete con piacere, che ho 
chiud gli occhi al noflro Maire é Egli mi era 
ilato molto Contrario j m^t ho al prefente la 
ibdis^azione di fperar bene della fua falute: 
Prima di ricevere il Santo Viatico ha fatta 
ttna publica ritrattazione dei pa(C| in cui fl 
era infeliceiìrènte impegnato. Dio voglia 9 
che abbia molti imitatori &c.h 

A chi non fon note le terribili perfeca- 
aioni 4 alle quali fono (late abandonate le fa- 
ere Vergini a Dio Confecrate ? Non foto le 
minacce < t là forza « ma le vefghe, eicoU 
telli fono flati podi in ufo contro queiie 
fpofe immacolate di Gesi!i Criiio^ Ma a che 
fion giungono gli animi corroborati dalla vir^ 
thi ed infiammati dalla grazia celeiie .^ Que- 
lle Vergini folitafie $ abandonate i ed imbel^ 
li han dato Péfempio della più fublime Co« 
^anza « Il può comprovar pienanaéntcì quan« 

to 
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ià è avvc^fìuto ^ VcrJun in quel Convento 
delle Monache Carmelitane . Elicndofi coli 
recati il Signor dMubry eletto illcgUi ma:- 
tncot« Vefcovo del Dipartimento della Mo- 
fa, ed lì Maire j o fia findaco della Cuti 
chiamar fecero [a Priora di quel Monafte- 
to , con CUI nacque il feguente Dialogo , che 
ferrìr può d' ammaeftraiuentp » e di mera- 
viglia a tutti i fedeli p 

Domanda. (Il Sìg.tt^uhy incominciò 4 
dire ) ; tengo a fentire , fé voi , Madre Vrio^ 
ra , mi rUonofcete per Vefcovo ? 

Rifpofta. Signore^ le noflre cofcienze non 
ce lo permenono^ e k vofiu deve pur an^ 
€0 dirvelo* 

Dt Sitali fono le voflre ragioni ? la vofirA 
tofciema è erronea, 

Rf "Hpi ftamo Figlie della Santa Cattolica j^o* 
manaCbiefa^ e JappiamoUnofirQCatechifmQ^ 
D. Dunque ditelo* 

R. la Cbìefa Cattolica^ of^a Vniverfalt^ 
e una Congregazione di fedeli Crifiiani , che 
fi trovano fparfi in tutte le Varti del Mon^ 
do^ i quali riconofcono per loro Capo GesA 
Cfifio^ che è in Cielo i ed il fuo Vicario qui 
in Terra , cioè il Sommo Tont'fice loro Ca* 
pò vifibiie ìnfteme a tutti gli altri TafiorÌ4 
lui fubordinati , a quali ubbidifcono , come 
fé f off e Fifteffo CrifiOj per avvifo del quale 
1^ guardano di aderire a* falfi Profeti # 

D. TSlon fono io vero Vefcovo confacrato 
di Ve f covi} 
R* Monftg. Defnos non ha riunncìéto « 0« 
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D' Voi dunque non mi riofnofèete per ^^ 
ftro Superiore? 

R. Ohi no 9 Signore 9 niente affatto é 
Di yoi non avrete altro Sacerdote fiereon^ 
fé ffarvi fuorché il Curato deda Tarocchi a. 
K. y^oi non ci actoftaremo a lui ; ma ci 
fegolaremo fecondo i dettami della noflta co^ 
fcienza , e fecondo la fana Dottrina infegna^ 
taci da legittimi u dotti y e pii nofiri Direttori 
fpirituali . 

allora il Maire prefe la parola e diffet 
D. Madre ^Priora , ed è quefio il riceijim 
mento che n)oi fate ad un Vefcovo ì Totrefie 
paffarla male. 

R. Dio non ntanca giammai a coloro ^ che 
gli fono fedeli • 

D. fi accordo quindici giorni per riflette-' 
fCf e ritornare in voi fieffa^ mutando pare- 
te ^ e rifoluzione* 

R. Ciò è inutile *y imperciocché ^ coWaìuto 
dì Dio , le mie rifoUzioni tali faranno fino 
ulla mia morte. 

D. t^oi parlate come una Tarticolare ; mg 
là vofira Comunità penfa ella così> 

R. Le mie i{eligioJe penfano allo fteffo mo^ 
do; e prima di aderire a chi non dobbiamo , 
iafceremo piuttolio coraggiofamentje la tejla 
fopra di un paleo • 

Quindi la Priora venir fece tutte le Mo- 
nache , le quali dimoravano in Coro faceitr 
do ferventi preghiere al loro Spofo celeftet 
e tutte proteflarono ad una voce » che peft- 

^ fa- 



Digitized by VjOOQ iC . 



Maggio 1791 é 1*7 

faVttio flclla ftcffa guifa, che la loro fupc 
riora. Non è la prima volta, che Dio fi 
ferve di qucfto feffo debole , e infermo per 
•confondere T empietà, e la fuperbia d^-gU 
uomini . Allora un di coloro, che accom- 
pagnavano il Vcfcovo intrufo Io configliò 
ad andarfene, giacché vi perdeva di troppo 
la fua dignità , ed egli infieme al findaco ù 
attenne a sì falutare configlio. 

Intanto per mantenere si fatti difordfnJ , 
€ per comprovare tutti gli atti di violenza , 
e d'irreligione, anzi di aperta guerra alla 
vera fede fi ritiene a for«a il Monarca , e 
la real Famiglia a Parigi, il (fuale ferve co. 
me d' un iftrumento frallc mani dell' Affem- 
blèa , onde corroborar del fuo nome tutte le 
pretefe leggi, che d^ lei fi promulgano. 
Abbiam vitto nei paffati fogli quanto è av- 
venuto nella Capitale della Francia, allor- 
ché il Sovrano volca portarfi a S, Claudio 
colla Regina, e il Delfino. II tumulto , la 
violenza^ la ribellione del popolo, le mi- 
Dacce , le ingiurie , tutto fu impiegato per 
trattenerlo; ed il buon Monarca fu obli^a- 
to di fcendere dal fuo legno , e di far ri- 
torno al luo Palazzo, al luogo della fua Pri- 
gionia . Abbiam vifto ancora la lettera , che 
*gli è (lato forza di fcrivere, con cui in- 
giungeaifuòi Miniftri , che rificdono preflb 
le Corti ftraniere, di dichiarar loro, che 
egli era libero , e non folo V approvarore , 
ma il ijapo della felice^ rivolua^ion de' Pran - 
cefi « la 
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In apprefTo fui finir di Maggio nn foglio 
pubblica di Parigi (i) annunzia con un^ 
tuono di ^carezza a qu^l popolo > «he un 
aùtorp Moaimo d' una corrifpondenza di 
Fraocforc aderifce ^ ch'egli avea in quel 
momento fralle mani le copie di due coa- 
tro iettare iniriate nel tempo ftelTo della di- 
chiarazione di cui li è voluto 9 cbeeSean- 
nullatfer Teffetto^ e che tianno fcreditata del 
tutto,. A0crifce pur anche non effcr forfè 
lontana la fuga del Re colla fua famiglia^ 
e che il viaggio di San Ciasidio non do« 
vèa terminare a due leghe da Parigi , ma 
che il Monarca li farebbe la feguence not« 
te recato a Compiegne-, e di ìk infine x^ 
Brufelles# Una tal voce richiamò a fé le cu- 
re del Signor di Montmorio Miniflro del Re.; 
ed egli fu obligaco per lettera di aificurar 
r AITembléa fulla fua tetta » e il fuo onore» 
che si fatta, condotta era ben lontana dai 
principi di tuigi XVL , e terminò dicendo » 
che fé egli fofle (^ato nominato in fimil ca- 
lunnia non tralafcerebbe d^attaccare avanti i 
Tribunali l'autore del foglio • Una fimil let- 
tera eccitò neir ÀfTemblèa a(fai lunghi dibat- 
timenti ; finalmente TAATemblèa nazionale fu 
di parere» che non era di fuo decoro il di- 
fcendere in arena con un giomalifla, e che 
la publica profperìtàt Tono re del Re non 

di- 
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d/pendeirano dalla calunnia confegoau ne 
public! fogli . 

Ptakgw éavrò' a riempiere «n altro fo-» 
glio ancora di qiiefio mere della ferocia dbl 
popolo della Francia? Ma mi diran forfè i 
lettori efier ornai teo^o di rivolgere altrove 
le fpaveotate pupille • lo ne coniugo ;; per 
altro perchè non dicon efli alla Francia, che 
ceffi una volta dal porgere cotanta^ msterìa a 
miei ferie ti? Ma le altre Potenze » riprende* 
mnnù efli , ripofano forfè tranquillamente » 
die nuiUprefeotano d*intere(Ìante? Eflfe ri<» 
potano, ma il loro ripofoi qpei d^un Leo* 
fle » che fi prepara alla vendetta , e alla pre* 
da; efe ripofano, ma il lor ripofo^&con* 
dato dalle idee dr Politica, e della penile^, 
rofa gelosia di regno, che fi effettueranno 
ben pretto • Ma il Turco ? Mille combina*, 
zioni rendono men pericolofii la fua fitua- 
zione; la prefente campagna di guerra couf 
tro di lui, non è forfè, che un apparenza f: 
e le condizbni di pace ancor contraftate ,. 
ma di cui fon già da gran tempo le poten* 
ze iat^eflate , e le mediatrici d* accordo , 
fervono loro d'un prettfto, onde armarfia 
vicenda fenza dar fofpetto aquel Tegno, fu 
cui deggiono unitamente piombare. Lalon«. 
taoanza dell' Imperatore da Vienna , ove la 
foa dimora fiata farebbe in cafo di guerra 
cofit necedSirìa, il viaggio di Guftavo in re^ 
gióni lontane, che in fimil circoftanza at- 
teadevano le Nordiche onde, ove fi è. me* 
,1 . ftra. 
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Arato un Eroe, non fan chiaramii^neé fcoi^-» 
re a chiunque è accoftumato a riilettere fa 
i palli de' Monarchi, che la guerra degli Oc* 
ternani è terminata per ora ? Ma Roma? E v'è 
forfè cofa» che più la riguardi quanto la ri- 
voluzion dc'Frahcefi? Noti ò forfè la ftorìa di 
quella unita erettamente alla fua? Non è for- 
fè Roma , che difende colla maggior gelo» 
$ìa i difìtti del trono; non è effa forfè la 
prima Sede , ed il primiero oracolo dell' ioni* 
nacolata Religióne divina? E non hanno i 
Francefi dall'altra parte rovefciato infieme 
il trono, e T Aitare, non hanno eflliata in- 
degnamente dal loro regno la Religione Ro« 
, itiana? Non hanno effi annullata la NobiI» 
tà , che è della MonarchU il fondam nto piar 
fòlido, non hanno perfèguitato e fcacciato 
i Sacerdoti j ed ì Vefcovi , che fono i mi- 
Diltri , e il foftegno della Religione ? Il voi* 
go fottopofto ai nobili, e queiii al Sovrano 
K)rmano gli anelli della catena della Monar* 
chia; fi è detto al popolo , che fon tutti 
Uguali , e quedi anelli fon rotti; i Sacerdoti 
dipendenti daiVefcayi^ e quefti dal Sommo 
Pontefice Cjuella formavano dell' EcclefiaSi* 
ca GerarcKla , ed anche quefta è ftata iofran* 
ta, e poiia il tutto a foqquadro. Qual or« 
fore, qual deioLzione -. 1 Nobili, come te* 
ri difperfi , che non rinvengono i loro pa- 
fcoli(0.> i^^ fuggili dalla lor Patria; ì Sii» 

ccr-r 
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cer^oti lacriinGiì, ed pppreifl,. If verdini 
iquallide, ,^ le firade, gemono anch'effe^. 
poiché non v' è. più. chi vifiti i :&cntecppl 
nei di foleuni (i)» Coloro che lutnop inA^ 
zato coatro Dio. il loro cuqre., qome. ufi- 
vento peftifero (2) ban fatto un iqfàme com^; 
mercio d^lle cafe auguftp del Signore , e^noa 
hanno arrofCto di venderle, ai nemici flefli 
di Dio, perchè le profanino publicamentq ^ 
n^entre molte fono contaminate dai Parpcbi» 
e Vefcovi, che capricciofamente chiamano 
Ccftituzionali , ma che fono illegitimi » e 
d* ogni autorità fpogliati » e che vi profeti'^ 
zano la viGon mendace, la frode^ e l^cor* 
rozjone del loro cuore (j)« Una fola Chic* 
fa» che è quella de' Teatini, fi è lafciata ai 
Cattolici , ma prima . ancor di quefta fi è fat« 
to mercato daU' AfTembléa , e fi è venduta 
al maggior prezzo poflibile * Né ciò è ftato 
ad eifa badevole • Come tra Cattolici fi fa 
a ragion degli Ebrei, che fi fegnano, edi« 
fiioguQno le loro fcuole» cosi ora in Pari* 
g:, tra quei che pur eran Cattolici, o cf* 
fere almeno il doveano, fi è voluto contra- 
I a di« 



(1) Imwr*^i 

(a) ^«ì (Of futtfn hvameruìfit cantra mei 
qpafi 'ventumpiUiUntm . Ger. Cap. IL V. L 

(3) yìfiùnem mendacvm^ & dmncuìonew^ 
& fré^àiùletUiamy & ffduEiionem, co/Ms Jui 
pTOfhctamvobis. Gerema Cap. 14» v. 14/ 
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diilSàgaere il Sacro Tempio di Dio eoi' moft* 
lo , Cbiefa de* Cattùliei I(pmani • Che md 
efprimon cai vodr ^' fé lìoii che uoa iota Cfaie- 
Ik a permette a Parigi 'della ReligiontCat* 
tolica, fe boii che iqtieft' anguite Religione 
già dof^iflatttt 'toeil* Imparo Fra&cefe è ditre- 
fiuta il Icfdfbrio dictr Ateifrdo i il drfpr62to 
deiPebpìetà, e la Yclitav^ di tsiile fette gè- 
irerate dalla fuptrbta , Uàll* inc^eduMeà , t 
dair errore ^ Ma fede aimett l}a«fla Cfekfo 
iin ficoro asilo per la fede, che ornai pia 
toù trova io Francia uq luogo , che là ri- 
teVa ; è ridotta ^ tra quei popoli « ovverà do- 
xninatite, a ricorrere ai tanto da lor vantavi 
dritti di tolleranza, godeife M almeM tre» 
pace tranqailia! GliApoftoti della tollerali- 
aa noti la predicano infelieernente che pei 
loro errore ^ e le indegne lor traine eontrò 
la vera credenza^ mentre in rignardo alta 
iioflra Religione la totleraitaa è divenuta ià« 
tollerantiffioia ^ Che tofa han nlat fattoi ToN 
chij pronunciano col confueto (or tuono ! 
più che timàùi legisiatorì della Francia » pe«* 
che non deliaci godere dei dritti di tiah» 
fcun eittadino^ Umaniià dunque^ e tolle- 
ranza^ ed aprano le Mofcb^e Turchefcheika" 
torà in Parigi ^ e fiavi un Alcorano , e un 
Muftì . Che cofa han fatto gtì EUréit Xkls^ 
Atti dunque ^ e tòtferaatiaa % e fiativi^ e feaa« 
Je^ e Rabints Che cofii liM fitro I Lutena^ 
9it p ed i Calviiitfti ? 9fdàifftt dunque ^ e tol- 
kranaa per ttittì ^ ed ff popola cMimcifie 

obc-. 
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^heJ&Uté Ma che co(a hao mai &tto i Cac« 
tolid^ Nulla del tutto «Umanità ^luoque^ 
e €oilefttirza« Ma quella volta* fé la l^r boQ« 
ca proooiMsta si fotte voci» le loro operai 
«ioni , e il loro cuor le. frneotifcono. Farao* 
ne dava la permtfliooe al popolo eletto di 
iifcir dair Egitto t e poi Vv riteneva ben to« 
fio, ed aggravava ognor pia fu di loro te 
pefami^ catene • Quanti Faraoni fi rio ven- 
gano prefentemente» Si è detto ai Cattoli- 
ci > bùffenium fàmut ! vi tolleriamo , ma 
predate il civico gioramemo, che è oppor 
Àa afiatto ai loro principi » ma obedite ai 
coflri Vefcovi iUegttimamente prefceUi , ma 
•rampete F unità troncando ogni comunica- 
«ione col capo vrlibiie delia Chiefa. Noi vi 
-tolleriamo 9 ma intaoto li aizza e sMofiamma 
xm popolo già corrotto $ furiofo , e fanati* 
co a maltrattare perfino dentro air unico 
Tempio » che kiro lafcia» gli adunati fé* 
deli f ed i Sacerdoti dei iacri arredi vcQiti» 
Tanto è cara T umanità a quefti umanismi 
.legislatori, tanto la tolleranza riiiede in cuo* 
re di quella pia che tollerante A fifemblèa. 
Di fatti efiendo (lata aperta al divin fer« 
vigio la Chiefa de^ Teatini da Sacerdoti aU 
la vera< credenza, e alia Santa Sede attac* 
cauti, mentre ein celebravano le. augufte fun* 
ziooi divine una truppa infuriaci di pofOf 
k> vi entra come fcatenati Liooi , move cq« 
raggjofa mente gueera alle panche, e alle fcf 
dic^ che > fa volar per In Chiefa ^ e riduce 

i li Ir 
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ttìpéiz\i^ ^ttìtìii cw un coraggio itti* 
mento éìùito pOngonfi a ^fcrir di baSoni , 
e di fcTtt)tè I pacifici , ed inermi fedeli , ed 
FTàcri Miiwftrlj che il luogo aimeRo, e le 
Vcfttotìd'^rah coperti i rcadof doveaa rifpct- 
tabllf. . . 

£ dopo ttiNT guerra fofteauta con si ant-^ 
tnirabil coraggio' dovrebbe mai temere la 
Frància ài effcr de vacata dalle ftrattiere po- 
tenze , paventar potrebbe V ABembiea d* cC- 
fer coHretta a difeioglierfij quando bà uà 
popolo cotanto valorofo , cfae faripoitare le 
più compiute vittorie battendoli feroceinente 
contro alcvrae panche, le futili di ior natura 
fono durifllme , e forti /e ccfntro quattro 
preti pacifki^ e non arnrdtr che di paasicm, 
za, e di fede. Ma i f<^Ii pabiici di Pari* 
gi, i quali fono in oggi i Dottori del re- 
gno , riflettono col confueto loro buon . fen* 
io , che il popolo per mala ione non è ancor 
snaturo per quefta tolleranza generale , e che 
fa duopo afpettare eh' egli Io Ila . £d io cori 
pace di quefti fogli fon d*avvifo, chelia già 
di foverchlo maturo noi» per la tolleranza» 
ma per una decifa non tolleranza de' fedeli 
Cattolki, che fi è faputa ad elfo £ir conce* 
pire, e che fi cerca render di continuo mag- 
giore # Di fatti aliorfquando fecondo le di- 
fpofizioni deir Afifemblèa il Direttorio dei 
§!>fpartimento conceflfe la ninnata Cbie£i ai 
Cattolici Roixiant y quefto popolo non vi fi 
cppofe forfè colla ff^glort violenaa? Non 

i 4 " _p0. 
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potè forit io opra ogni sforzo per impeclir- 
iot mentre non foto vide cranquillameace» 
Dsa afpiauiii con indicibìl trasporto al de- 
creto , che cefle ad una CooQpagnia di Pro* 
te<l^BCÌ la Chiefa di S. Tommaib du-Louvre^ 
ove effa dette ben toilo principio alle lor 
funzioni facrileghe ? E quando al. tumulto » 
di cui abbiam parlato ^ accorfe . la Guardia 
nazionale co^fuoi UfSciàli, i quali almeno 
effer dovrebbero maturi, protese forfè in que- 
lle^ infelici Vittime il drixto (ìabilito di toK* 
leranza, foftenne forfè il decoro deirAffem- 
blèa , che pure confermato aveva ai Catto- 
lici Romani eoo un fuo folenne decreto la 
teffion di quel tempio? Eflfa con una fomma 
• matfirità di prudenza, giacché fl chiama be- 
ne fpeffo eoo quello nome la più aggbiac* 
ciata paura , ceiTe al popolo la vittoria^ ed' 
ordinò , che fi ferralTe nuovamente la Chie- 
fa • Quefto ' popolo in oggi cotanto fcrupo- 
lofo, percàè fi ofTervino alla lettera le leg« 
gi- novelle, e cotanto di tutto iftruito, il 
decreto , diceva, non avèa permeflTo , che 
di celebrare la me0a , ma non già di predi- 
care , e porgere il pane Eucaritlico, comie 
io quel tempio facevafi; quindi come acc«« 
fatore ^ giudice , e efecutore , quefto pòpolo 
ha accufato, giudicato, e mandato il lor giu- 
dizio ad effetto col foirto mezzo, che è h 
^violenza, e le armi. Almeno avvi in tal 
gaifa un vantaggio , che i Francefi lagnar 
più 000 fi pgtranao della lunghezza dei prò- 
I 4 ecf* 
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cedi» e della lentezza dei (giudici; ^ 

Noi avremino dcfiderato , che qui armena 
termiData fofife qoeOa tragedia fuoefia, ma 
son è qui 9 eh* efifa ha fine ; Gli Hcclelia^ 
iUci, e gii altri Cattolici Romani ripieni 
di quella dolcezza» e tranquillità» cheèfia'* 
co isai fempre il difiintivo carattere, dei ve^ 
ri credenti , fecero il giorno appeelfo appor < 
molti Affici intorno alla Chiefa» con cui ma.* 
fiifeftavano , che elfi a4unatt non fi fareb^ 
bero finché il popolo non fo0e pienamente 
convinto, ch« acnici deir.ordiae: , le della 
pufolica trani}uillità eglino nuirallro fanno, 
le non ciò» che è loro dalla legge (fiero^f* 
fo. Ben tofto una folla di popolo fì attrup* 
pa nuovamente intorno ai Teatfoi y fi ride » 
s'infuria» fi mormora^ fi maledice» ed ei 
£nifce firappando dalle mura del Tempro già 
da etTo contaminato gli appofii aifi(C» e po« 
nendone uo altro in lor luogo con quefto 
t>el^ mtxto pieno fenza dubbia dello fpirito 
Francefe Tew 0ggi v<i€Mza; ed ecco il ter- 
asine di quefia miierabile iftoria • 

Ciafcuno perfuader fi può di leggerf» che 
V efempio della Capitale è dagli abitanti fe« 
guito delle provfncie. A CarcaiTona un Pa- 
tocotf ìt quale no» ave» preffato il civico 
gruramento» e ohe nei giorni di Paiqua; il 
Sacramento fomminiftravsr di penitenza » ef« 
fendo dato vioreutemeflie firappata dat fixo 
Confeffionaie da una trupp» d'^infurkte per- 
one fotè a grande flénta fuggir dalia mor- 

tc^, 
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te, febeM Tpiccat4Q(uente ferito , e mahrac* 
tato dai loro ccipi • EiB, come Ligoi che 
vcggcndo fcantparU preda d^lle inianguioa* 
te lor branche .volgonfi ad inferocire contri 
le bclvf meo foni r rivclfero il (or furore 
fopra le .donne., che fi erano da lui coofer* 
(ati^^ e che dimoravano nella Chiefa. Chi 
rìilir può come incrudelirono fulle medcfime» 
ehi te tefie, le braccia» ele^gambe rotte ^ 
e fpczzate, chi i gemuif e glK ululati fé- 
iBiDei, chi le beflemmfe, e le gri^di que- 
ùì infami Carnefici? Invano i loro amici t 
e i parenti le lor lagnanze portarono al di- 
partKpento ; quefto prudentemente » e^ con 
foi»0)a giuflizùi a ()efiOere efortoUi dalIe\Io« 
ro querele, giacché il popolo li minaccila 
dì maìt m^^giorr • Si è vifia forfè magaioc 
barbarie di quella ,. che i avvenuta a Mar'- 
figUa\ allorché alcuni Sacerdoti per involarfi 
alla furia del popolo fi craa refugiati in due 
Chiefe? Gridando quel volgo turbaroj^ che\ 
ne ufci&r fuori V ed efli rimanendo tuttora 
dentro que'S^cri Tempi, quello eoa inau* 
dita barbarie ne ha murate af&tto le porte» 
e xo$ì quei, mifert fon cofirettr a perir colk 
deutro di difperazione , e di fame, e con 
«n, novello modo d"" incrudeh're fono fiati prf« 
aia f<^lu\ che «norti» Vacilla iù yifia di 
tante flragi jo fpirito atterrito^ e la penna 
flefia trema n«ir ifiopidita mh m^iifo. Ma 
chi è mar veracemente it; primio autore, di 
coiai traviamento dedi afiimi de'fr^nctfi^ 

11 
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Il fegtienl|e awebimcma dar ptìò io mJà ve- 
ce r innegabil rtfpofla . 

In una celebre CliA delle raeridiònali 
proviftcfe della Francia eflcndofi it popolo 
oppofto al paflàggio degl' impiegati , ,che an- 
davano ad occupare il Hor ^ollo ai confini 
delle Frontiere , gli ha tutti fecondo la cor- 
rente moda Prancefe maff^tcrati barbaramen- 
te. II Dipartimento fi avvisò di doverfi op- 
porre a sì fatti ecceffì r ed ordinò al -Tribu- 
fial del^^Crftretto dì formarne il proc^fla. 
Subiva dunque Tefame an de' colpevoli ia 
prefenza di Uft numerofo concorfo. Aven- 
dolo iijtérfogato il Giudice Sindaco, chi 
fpinto r aveva ad opporli cófn mano arma- 
ta al palTàggio degl'impiegati, Signor Ski- 
daco, ci rifpofe, il tal membro del Diret- 
torio ; il Segretario del Direttorio , e diverfi 
altri membri ci bati detto in piena Aflem- 
blèa, che non avremmo mai avuti impiega- 
ti; e ci aotoriiarono a hr ufo di qualua- 
*quc irczzo per opporvifi, quando ciò pur 
folfe avvenuto « alHcurandoci , che da quefto 
non ci -farebbe derivato alcun male, mentre 
eglino fteifì fé ne rendean refponfabili . Il 
^ Giudice per fua mala forte fmemorato , ed 
attratto gP ingiunfe d' indicar precifatnerite 
tm di coloro, ch'egli avèa nominati» ed 
allora il reo replicò, intendo d'indicar voi 
iìenore , e poflb darne le prove . Quegli 
fmarriro, e confalo cercava per difcolpaffi 
le parole, ma nùù le trovava, e minaccia- 

- . IO, 
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ùy\ td lo Alitato daU'dtfollaco popdo fu òMi« 
gato a fuggire « 

L'accufato ò.baAaiitcìnente famofo pelle 
violenze commtfle coQtro gli amici .delU 
tranquillità, e dell-'» antico governo. EVpuc 
la graa cofa, egli Jia detto» cjie io iia fiato 
pagato per aver ncclfe tante onefte periate» 
e che fctto il giorno d'oggi^ sii fi voglia 
punire per aver baSonato ito vile impiega* 
4o. Tutto ciò può far conofcer ben chiaro 
a chi attribuir fi debbano le perfecnziooiy 
e le ftragi , e 1! odio ifpirato coatM la Reii^ 
gione, ed i fuoi Mtniflri; 

Dopo aver fatto concepire. si gran furorei 
contro ì Romani Cattolici hin tentato d* in* 
-linuafne altrettanto contro f ai^0o Jor C|if 
.f)o« L'infame ecceflb , e la deteftabile ice* 
ktatezza fu queft' oggetto commefTa fa ripa* 
•ner fenza voce » ed inorridire qualunque ferie* 
Xore. I Francefi farebbero almeno per que* 
ila parte felici pgr efler giunti a rinvenir la 
^maniera di non far pai&re ai poderi le lo* 
IO empietà portandole a Unta altezza» che 
gli Scrittori rifuggono inorriditi di regiftrarfi 
le» fé la lloria fredda fpettatrice delle ftra»^ 
%\y che tante volte inondaron TUniverfo 
ài faogue» infenfibil pittrice dei travian^ei^** 
ti » e dei furori dei popoli non aveflfe già 
prefo 11^ mano la penna per tramandarle ^s 
p^erità con i più forti colori. Dopp il lor 
pìùi infame delitto contro H Succeffore di 
Gesù Crino per terminare )a perfe^uzionp 

eoa* 
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contro I veri Credeoci fi è propofto nèN* ACf 
iieaibièa di non dar piùcorfo alle Iftruaiotiit 
ai Brevi, e alle ledere, che il Sommo Pon* 
tefice avrebbe colà inviato jper confoUsiotiet 
e ammaeftfameoto di <qaeilf^ che coofervanfi 
fedeli alla Chiefa . fi tutio ciò ìq vifla delle 
fittattaaione del gioramento, che dopo le 
iflrttaiooi di Roma iaiiiio da ogni parte gli 
Eoclefiaflici , e la quale ha fpaveo caro il Co» 
mhato Ecclefiadico , e quello della coftitit» 
ffóne. Il Sfg. Thouret, che fven turatamente 
rede i! defpotìfmo per rutto « fuorché ne U* 
Aflfemblèa , dopo avere con T ordinario fuo 
aelo accufato i Pontefici di aver aggravato 
uno fcettro di ferro fuDa tefta dei Francefi 
coflclufe doverli ordinare in virtù d' un de« 
creto del corpo legislativo, che non potefle 
p\h publicarfi alcuna Bolla dei Pontefice fot* 
to pene graviffime* che fino air ultimo fuf>»- 
pKcio fttrónocou molte umanità portate dà 
ilcuni. Invano molti han^ dìpoftrato , che 
Iacee duopo albra di ritrattare i decreti fulk 
libertà delia fiampa; invano il Sig. Mabuet 
ba ofiervato, che fi doveva alPoniefice ote* 
drenza, e rifpettò« Xa parte manca delPAf* 
lemblèa, préfib ciìi T autorità del Sovrano 
pontefice non èpid rifpet^ata, che TautorN 
tà!dei Monarca , mormof», le fi contorce* 
M* r Oratore fcnza fconcertarfi j poiché i 
Cattolici, aj^iunfé, riguardano ti' Papa ^ co» 
aiìc il Capo della ChieTaè di diritto^ natu- 
rale, e religiofo di lafciac' circolare Ubèra- 

men- 
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méott gì! fcritti , in axi il Pontefice porge 
ar fedeli falutafì coofiglt ; a tai voci un hiir* 
go i^dppio d'un tifo tiflblcafite fa rifaonai 
le volte di quella fata. SI» egli riprefe, non 
vi farebbe più libertà Religiofa ^ e dcggitfnfi 
far correre le Botte, >cdme fi farebbe d'ano 
fcriteo^ che voieOe^r comparire [un Muftì 
per Ì*iftru2iofte di^Credeati di Maoometto» 
Ut aveflhkio fra noi le Mofchee . AI nome 
del Mafcl , e di Maometto non fi rìde più t 
e con ragione , queft' impoftore è ftato aneh* 
eSa un iegtsUtore. L'AOTemblia naaionale 
non avendo alcun riguardo ad objeiioni co* 
ai iénfate decretò finalmente che acftina Boi* 
k , o Decreto, nefluna iftntatooe della Cor* 
te di «Roma etkr poflano ricevute « o publi* 
care,. ftampate Te non fono ftate primi 
riconofctute dal Corpo legislativo « Dopo il 
decreto era neceffarta la pena , e qoeOa è 
ftata ftabilita neila civica degradaaione • Io* 
fieiicèmenre per altro prima che TAflembléa 
nazionale diventife legisi^trìce » H fommd 
Gfodice, quel Dio» che giudica la Ùttk 
GiufttEia avèa da gran tempo dettate le (ut 
leggi al popolo eletto appunto fir quello fog# 
getto A»edefimo* Chi poi, decreta Fin&lH* 
btle, e r onnipotente, chi poi infuperbirà 
non volendo obedire all'impero del Sacer- 
dote, che di quel tenoipo miniftra al Signore 
Bio ciK>» ed al decreto del Giudice) quelKi 



uo« 
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ttomo inottMO* Pofto in mei^ax» a qiie&i^: 
dnt leggi cosi idifpamte» e contrarie mi per« 
mettere TAfCemblèa fepsa ridere» che io 
creda piattofto alla pena di morte da Dio 
intioiaca^ che alla civica degradaauonp da lei 
fiabilka; giacché In mezzo all^ fue intermi* 
lìabili prerogative non può aver quella d*eC- 
fere Onnipotente» e infallibile» come la Di- 
viniià » che ci governa , e che trionfa mai 
fempre degf infenfati sforzi degh' uomini . 



R 



Orna non è fiata mai tanto lieta» quanto 
nello fcorfo mefe di Aprile» Effa dopo lun- 
ghe incertezze, ed un dubitar dolorofo» che da 
diverfe cagioni traeva forigin fua» ha potu« 
to finalmente accogliere infìeme nel fu^ pa- 
cifico feno il più illufire real Sangue d' Eu« 
ropa » il Borbonico che domina nella Francia» 
Taltro , che il freno modera delle Spagne » e 
della più fortil parte d' Italia » e rAuIfa:iaco»> 
a cui il Danubio » eTArno fcorron foggecti* 
Le due reali Principesse Zie di Luigi XVI. 
flanche di veder la defolazione» e l'orrore 
delia lor Patria» dopo tanti odacoli» che d^im» 
pedir tentavano la lor partenza » e di attra« 
^verfare il profeguimento del lor viaggiò foa 

ginn* 



(ly ^i antem fupetbierk y nùUns abedire 
iacerdotis imperio , qui eo tempore ntinifirat 
Dominò Dea tuo , & decreto ìudicis , mou§* 
tur homo illc. Deut. Gap. 17* v. J a. 
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gtutftc al fiacca godere fui Tebro delU tran* 
qtìillità , e della pace, ed a riflettere in con- 
mcambio fopra di lui i raggi di maeftà , e 
di fplendore , che le accompagDan mai fem^ 
pre . Noi abbiam veduto tutta Roma cfultac 
di giubilaal lòrarrivo, e vuotare il proprio 
fenb de Vuoi abitatori per mandarli incontro 
alle itiuftrt Donne reali; abbiatn veduto i 
diverfi ordini di quefla Città , i ceti tutti 
d'ogni condizione , d^ogni età , e d'ogni fcf- 
fo accoglierle fra gli evviva , e gli appiattii 
per far loro in quella guifa cader di menta 
alcun poco i difordtni , e le perfecuzioni del 
popr>k> Prancefe non so, fé ingannato, e cor« 
rotto , e dimenticare in mezzo za una acco- 
glieftza si lieta 

la noja , e il mal detta paffata n)ìa # 

Ma quale è mai (lata la tenerezza ; e il traf^ 
porto di quefte pie Pcincipcffe , alloche han 
veduto il nollro Sovrano , il Succeffore di 
S. Pietro, e Padre di tutti i fedeli partire 
dal Vaticano, e portarli nel palazzo del loc 
foggiorno , onde ad effe mollrare il particola* 
fé attaccamento , che nutre vcrfo la real fa- 
miglia di Francia , e Tufficio adempiere di Pa- 
dre comune confolandole fulle prefcnti fcia- 
gure , che opprimono la loro patria , e il lo* 
ro augufto Nipote . Una moltitudine di po- 
polo intorno alia magione s'affolla, ove effe 
foggiornano , al giungervi di PIO SESTO , 
e mille acclamazioni di giubilo , di affezione > 

e dì 
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e di piacere interrompono forfe i funeili rsc- 
conti) che cdà dentro. £ice vanii, eli occu* 
pano per un momento della fenfibilità, e del 
giudo , erodevo! procedere dei popolo della 
Dominante deli* Univerfo • 

Dopo nn breviffimo intervallo di pochi ^'or^ 
Di Roma gli reppUcò con indicibil traiporto. 
i fuoiapplaufi , lefaeftrade furon piene nuo- 
vamente di un popolo immenfo accorfo ad 
incontrare i Reali Sovrani delle due Sicilie » 
che dalla Germania tornando alla loro Reg« 
già fecer da Roma paiTaggio, ed i nomi di 
Ferdinando , e di Carolina volavano in mes* 
20 agH applaufi di bocca in bocca • Lacarozza 
de'Keali Perfonaggi faceaii ftrada fra i repplica« 
fi evviva del popolo , che divife in due fchiere 
dalla |>orta della Città , ov^eflj entrarono fi« 
no alla Piazza fi eftendeva del Real Palazzo 
Farnefe , ove portaronfi a foggiornare • Ma 
^ual fu il eoncorfo, quale il piaufo del po« 
polo 9 allorché il Sovrano Pontefice recofli 
al luogo della lor dimora per convincere gli 
àugufti Perfonaggi del fuo paterno amore , 
del fuo attaccamento per le loro perfone , e 
per dare ad effi un pubblico atteftato dei pia- 
cere, che avea concepito nel vederli finale 
mente pervenuti iil Roma e nel potere una vol- 
ta parlare a viva voce col favio,ebnon Monarca 
delle Sicilie fulle differenze da qualche tempo 
inforte /ralle due Corti, e che fpargevano 
d'amarézza il paterno animo dei Capo yifibile 
della Chiefa. 

Se 
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- Se il Re delle due Sicilie ha dovuto coa- 
dannare le fue dimore a portarli in Roma 3 
ove forfè contro la Aia afpettaziooe ha tro« 
vato il tutto diverfo da ciò, che gli era fla- 
to dipinto , Roma fi»è compiaciuta de'fuoi 
lunghi fofpiri mandati per affrettare il fuo 
arrivo in veggendo nel gran Ferdinando una 
affabilità, una dolcezza, una Religione, ed 
un attaccamento alla Chiefa, che Jo rendO" 
no rifpettabìle, e caro agli uomini non me- 
no, che a Dìo. Se il Pontefice fornaio ha 
rinvenuto in lui un docile figlio , ed un So- 
vrano religiofo, il Monarca ha trovato in PIO 
Sefto un Padre illuminato, e amorofo, un 
Capo della Chiefa ^ che fpogliato d' ogni 
tenoporale intereffe fa difendere non folo 
colla fermezza, e T autorità, ma colla per- 
fuaiione , e V eloquenza eziandio i facri drjtti 
della Chiefa a lui affidata , ed il gelofo dcpo- 
lito deiraugufla Religione. Qual meraviglia 
dunque, fé Roma, che pendeva con attente 
orecchie dai vicendevoli loro colloqui abbia 
concepite le più lufinghiere fperanze , fé dalia 
reciproca ftima, ed affezione accrefciuta fra 
i due Sovrani dal trovarli Tuno all'altro pre- 
fentt abbia creduto veder terminare quelle 
vertenze, che tengono da lungo tempo agi- 
tato r àugufto lor cuore, e fé già incomin- 
cia a vedere il frutto delle fue ben concepite 
fperanze. Deh perchè una dura necefficà, 
e l'amore de'propr} fudditi al piacere invi- 
diando di Roma le ha tolto cosi preflo U 

K fua 
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fua prtktit^ 9 e quella della fua auguOa con^ 
forte fpfendore del patrio Danubio , e glo- 
ria , e amor del Sebeto y che forfè allora com« 
piuta fi farebbe aflfai più di leggeri, e piCi 
pretto . la grand* opera dell' accomodamento ^ 
che entrambi i Sovrani defiderano àrdente* 
mente. Ora chi ridir potrebbe gli applaufi» 
ed i fegni di allegrezza, e di giubilo, che 
] fuoi popoli dimoftrarono , allorché il vi* 
dero di nuovo ritornare nel loro feno^ 

li baffo popolo, il cui amore indicibile 
per il Sovrano l'elogio for.iia del di lui cuo- 
re, diede le più feducenti teftimonianze del 
fuo attaccamento » e della fua confolaziooe» 
1 Mugnai adunati in gran moltitudine, il 
ceto de Pollaioli portando feco come in tri« 
buio una quantità prodigiofa di vivi Colom- 
bi , ed altri Volatili , ì Pefcatorì , e i Chiaje- 
fi , e molti altri ordini di perfone, ciafcuro 
alla lor foggia Veftìto , e fecondo il loro co- 
ftume, parte fu bene ornati cavalli, parte in 
Cocchi magnifici preceduti da molti giovani 
Proferiori di fuono , e canto vagamente ve- 
ftiti fi portarono incontro per. lungo tratto 
di cammino agli amabili foro Sovrani'. Quel 
che più d'ogni altro dee far conofcere Pamo- 
re del popolo, che è ìngegfìofo quando è 
finccro^ egli è, che fi videro vcftiti da Don- 
na moki loro compagni , e quello per rap- 
prefentare al Monarca la fedteltà delle loro 
famiglie. Tanto è vero, che Ìl popolo in un 
trafporto d'amore non fente> che i moti della 

na- 
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natura. Egli è per cosi dire un felvaggio, 
che nella danza j, e nel canto non ha altro 
roaeftro, che la paflìone, la natura, e il fuo 
cuore. Egli fcnte ciò, che l'uomo iftruito 
dai Maeftri finge foltanto . Ma il popolo non 
aflfomiglia ancora a uà felvaggio, che in un 
punto dimentico di tutto divien crudele, ed 
inferocifce ? Guai dunque a quei Sovrani che 
difp^ezzano il fuo amore; ma guai anche a 
quelli, che s^ affidano fopra di luì* 

Al giungere dei Sovrani, che non curan- 
do la forza del Sole , e la polvere follevata 
in aria dal calpeftlo di tante migliaia di per- 
fone fi eran compiaciuti di porfi in un legno 
fcoperto, furono infinite le acclamazioni, e 
gli evviva; ed il popolo, fc ne aveffe avuto 
il confenfo, trafcinar voleva egli Ileflb il coc- 
chio, degli augufti Sovrani. 

Giunti che furono in Napoli la Città die- 
de anch'effa immenfi fegni del fuo contento • 
Archi trionfali , ifcrizioni,. cantate , fochi ar- 
tificiali tutto faceva rifuonar l'aria di alle- 
grezza, e di giubilo. E Róma? Roma in 
mezzo al rincrefcimento di averlo perduto si 
predo applaudiva da lungi a cotanto glaite 
efpreifioni di benevolenza, e di amore» 

Belle tAnì. 

PEr non allontanar^:! dal metodo, che ab- 
biam promeflb di feguitare , e perchè 
giova di fraftornare J' occhio fpaventato da 
tanti mali, e da tante ftragi, che devaftano ' 
li 2^ lUni- 
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rUnlverfo, e di fififarlo alcun poco fu que^ 
(le benefiche figlie della tranquilla umana 
ragione» fu quelle buone arci, che fufcitano 
un dolce tundulto nel cuor delPuomo » e gli 
£in conofcere la grandezza della fua origi- 
ne, eia forza non umana della fua imagi* 
Dazione, invito! miei Lettori a ripofare per 
un momento lo fpirito abbattuto dai miei fu« 
fiefti racconti in feno della più feducente 
imitatrice della natura di queir arte che per 
mezzo della luce, e deir ombra, e della va- 
ria gradazion dei colori fovra una muta tela 
fa parlare nel aìodo piCi eloquente le piili 
forti paiSoni , ed i più teneri affetti . La 
morte della forfè troppo fevera Lucrezia è 
Quella, che prefenta ai noftri occhi il giova- 
ne Dipintor Francefe Signor Defmarais. Il 
momento dell* azione, eh egli ha prefo a di- 
pingere, è il giuramento deli* implacabile Bru- 
to in prefenza delPefangue fpoglia di queir 
onefta matrona Romana , con cui promette 
di rovefcfare il trono dei Re di Roma • Il 
foggetto fiolo far potrebbe conofcere ai pode- 
ri , che r Artefice è un Francefe del fecolo 
decimo ottavo. 

Il luogo deir azione è la fìuzial camera di 
Lucrezia. Stalfì ella già morta, ed appog- 
giata le fpalle quali feduta, come Livio ce 
la dipinfe (i), ed ha «accanto a fé il vedo- 
vo 

(i) Lneretiam fedcniem maflam m€ubìeul$ 
nlfCttìunt. TtLiv.libi it captasi^ 
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tu ColUtino già fuo marito > mentre dalPal- 
tro catìto quad in.roeazo della tela grandeg- 
gia Bruto, che tiene colla finiftra T afflitto 
genitore Lucrezio, che ftaili al (ìio lato» ed 
è efpreflfa fulla /roote di tutti lo fpavento , 
eia doglia, tranne quella dello fdegnofo , ed 
iafle0ìbile difcacciator dei Tarquinj • Merita 
ben lode il Pittore , il quale ha ben faputo 
coofervare in elfi (i) il carattere , che loro 
ha dato la Storia, da cui il Pittore, e il ^ 
Poeta non può mai allontanarfi, allorché fafli 
a rapprefentare 'un fatto da lei tramandato 
ai poderi diAintamente » Bruto ha già in ma« 
no il pugnale tratto fuori dalla ferita dell' in* 
felice Lucrezia , egli lo (Iringe col braccio 
al Ciel levato con una forza, che vi fcuotè 
r anima, e v'infiamma la mente; ecco già 
fembra udirlo proferire il tei^ribile giuramene 
to , che dair orecchio vi pafTa al cuore ^ e 
lo fa balzare d' un moto non ufitato • CoU 
latino dair altro canto Io afcolta» e Io ri* 
guarda ben Mo > e pare , che già ftenda la 
mano , onde ricevere il fatale coltello » che 
Bruto gli dee confegnare (i) • Lucrezio inaU 
za la canuta fua tefta a quella di Bruto , e 
air udire la ciurata vendetta della figlia dif« 
K I io- 

(i) ConcUmant vir i patetq ì Brutui f illis 
luàu ùccupatU T. Liv. ivi 

(2) CHltrumdmdiColUtmù tradii é t. Lfn 
Ioc# cit« 
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fonofàts, é del di lei fangue verfató^ lA 
mezzo alfa fua profonda triilizi^, fpiana di 
un aria paiTagiera di ferenicà la rugofa faa 
fronte* 

E* degno di fomma lode rordine,^ eladif- 
pofizionc delle figure, come ancora il coftu» 
ìrìc$ che vi è affai beft confervaco, pregia 
che i^oit può concraftarlì ai Diprmori fran- 
cefié Cosi poteffero Èg.lino effcr lodati della 
diflribuzioDe deir ombre f e nella verità del 
colorito , e nella imitazione non ajterata 
della fiaturaj delle pafTioftiv e dei loro ef- 
fetti diverfi . Se Bruto vi forprende , e vi 
agitrt Col fuo atteggiamento^ non vr difgofla 
forfè all'ecceffo fa nudità del fuo braccio. 
In cui il Dipintore per efprimere k forza ne 
Ila alterate eftremàmente le for'me^ e lo ha 
refo, difetto coicmune degli Artefici di quel 
Kegno, cosi rozzo , afpro, e, perefprimèrmir 
cosi noderofo , che ne ha tolto affatto il con- 
torno, ed ha formata uff braccio, che noir 
fi rinviene in natura. Nel riguardare atten- 
tamente quefta figura ha veduto ancora, che 
tiene al fuo fianco la fpada ,> che non pa- 
tendo il Pittore dipingere alla fua parte fini* 
Ara, eh* è dentro la teTa,> ha prefo l'efpedien- 
te non troppo facile ad immaginarfi di ap* 
penderla al delira fuo Iato ^ Ma qual fareb- 
be niai la ragione, che gfuftificar to potreb- 
be?' Forfè i Romani avevaao' un^ fimil ufo?' 
Kà certameni:e. Forfè Bruto* gè dipint» 
«ella ftoria mancino ? Moltomeno j. ed oltre 

sciò 
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a ciò il Pltrore gli fa ftr/ngere cort tutta U 
for^a il pugnale nella man delira « Quale dun- 
que potrebbe effer mai ? Io credo di averlat 
ficuramente trovata* Bruto (i) per foctrjrff 
dalla perfecuzion di Tarqu?nio, che uccifa 
gli aveva il proprio fratello Ci avvisò di fin- 
gerii pazzo , e forfè per colorare maggi*ir- 
mente la fua pazzia il Pittore telicemeate 
ingegnofo ha immaginata , che egli appen- 
dcife al fianco deliro la fpada * Se da Bruta 
fi rivolge un. guardo a Lucrezia* quella è 
una donna vulgare, che non conferva in vi* 
fo carattere alcuno ; non le fi vede fu la fron* 
te alcun* orma della fua cupa trillizia, e del 
fuo nobile fdegno, e direi quali, che appe- 
na le tracce vi fi fcorgono della morte* Ho 
ricercata con T avide pupille la fua onorata 
ferita , a{ defiderio della cui villa H mia 
animo già palpitava : ho Vedute le tìevi im- 
pallidite dell'ignudo fua petto, ma non av 
vi in elfo alcun fegno della fua piaga mortale* 
Il Dipintore mifurando dalla fua nazione 
quella degl' Italiani a temuta di oifendere la 
delicatezza degli fpetfatori , e il loro anima. 
troppo molle , funellandola colla vifta di 
una ferita t ed appena b^ dipinte alcuna 
K ^ fiiU 



(i> If eunr prmorei cìvhath in quibuf 
fratrcm fuum ìnteìfeBum audìfjet\.^ **- >• 
exinduUriafaBui ad imimìonm iMtUia&ct 
X liv, fri. Gap. 21* 
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fiille dr fafigue , che nel manto di colar ro(& 
fiaifi ravvolto alla fininra Mammella • Se il prn 
mo oggetto del quadro è quello di dedare nel 
cuore umano la compafljone » e il terrore» 
e dar cosi anche una maggior forza air azio* 
ne di Bruto , qual cofa v* era più atta a 
quefto 9 e pia forte » quanto il moArare in 
una bella » e giovin Donna la profonda piaga » 
con cui fi diede la morte ì E' vero , che 
Livio ci afficura » che effa fi fifTe il micidial 
ferro nel cuore; (i) ma è verp ancora » che 
Bruto vel traflTe fuori difperatamente , e che 
il petto , ed il manto efler dovea tutto lace* 
ro, e infaoguinato » (2) Qual maggior com-» 
mozione non avrebbe deQato allora negli 
animi ì Ma il Pittore ha creduto di dover ri- 
Iparmiare un tal fentimento agli animi dei 
Prancefi , nel cui regno è già paiTato il fiio 
quadro y troppo molli » o per meglio dire 
troppo deboli per foQenere una viOa cosi 
terribile. Pure fembra, che nei tempi pre- 
lenti penfar doveva diverfamente della {uz 
nazione» la quale non ha più tanta orrore 
per le firagi » ed il fangjue * 



(i) Eum tu Còrde iefigft s Ltv. t. €Ìt^ 
tapi %t. 
(2> Culirum €X vuhcft iMcrttiìt extraEtum 
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Letteratura : 

UNA delie produzioni poetiche vfcitei 
dai storchi di Roma , e di cui ora mi 
propongo di far parola è il poemetto del Si- 
gnor Luigi Lamberti intitolato la popolazio- 
ne di Santo Leucio y e dedicato alla Maeftk 
di Ferdinando IV, Re delle due Sicilie # 
Ognun sa V imprefa di quefto benefico Sovra- 
no fopra Santo Leucio , il novello fuo codi- 
ce delle Leggi per quella Colonia da lui 
fondata , ed al fuo cuore cotanto cara . Queflo 
dunque è l'argomento d'un tal Poemetto, e 
che a ragione effer doveva offerto a quel 
benefico , ed illuminato Sovrano , a cui 
r autore l' ha diretta con una faggia , e 
leggiadra lettera • Un fentimento di Pindaro 
è quello , che la incomincia , e 1' autore 
ìz termina dicendo d' imitare // Jemplice Tas* 
tBrello , il quale non giungendo ad incoro» 
nare la fublime effigie degli Dei , fi con* 
tenta di deporre f umile Serto ai piedi del 
pmulacro i II che mi ha rammentata quei- 
vcrfi di Properzio (i) 

pt Caput in ntagnis ubi non efl tangere fignif 
Tonitur hit imos ante corona pedes • 

Ì>ove per altro non rinvienfi il femplice Tas^ 



it) Trop. ttb. 2. ÈÌeg, it 
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torello i e di fatti qualche kvero Ariftarco 
dimandar potrebbe , fé foltanto ad un fem- 
plice avviene di non arrivare a incoronar la 
fronte delle alte immagini , o fé un fcm- 
plice folamente iiavvifa di deporre fi fertò ai 
lor Piedi • 

Avvi quindi I* Epigrafe irr verfi Greci trat- 
ta da Pindaro, ed affai bene adatta al fog« 
getto 5 poiché in efTa il dice 

Toichè in quefla EunomUtiene foggìotno , 
jE le Suore y Ciufiizia di cittadì 
Stabile fondamento , e degli fieffi 
Coflumi Tace , alla famiglia umana 
JOifpenfatrice di ricchezze j aurate 
Figlie di Temi in configliar maeftrd . 

Facendo af Poemetto paflaggio non credo ef- 
fer dì più necelfa rio per farlo conofcere, che 
darne in brevi righe un idea diftintà. Dan- 
do principia dalla fua Economìa, invenzio- 
ne^ ed órdine il Poeta finge, che il Sovra- 
no trovandofi a caccia in un bofco delKÀle- 
xnagna fianco, e fola fi traeva full' erta d'un 
colie per. ripofarfi , allorché fopra un lucen- 
te cocchio gli fi prefentò rinnocecza^* Qtie- 
fta per darfi a conofcere gì' indirizzò tanro- 
flo il difcorfo fcorrendo lungamente fu tutti 
i propri fuci pregia fui fuo replicato efilio, 
ed il fuo replicato ritorna fra^ Tuman gene- 
re , e quindi gii difle di condurlo colà dove 
le genti per dr lui mercede godono una dol- 
ce tranquillità* Prefòlo jpertanto eoo (e lo 

por- 
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ptìrfa a SantoIeucio,i dove gli riioffra le Dee , 
che fv! albergano i ed il jenor di vita di 
quella popflaziode. Finalmente il Rè in veg« 
gcndp uno in bianca vcfla^ e che in man 
teneva la verga p^lorale dociarfdà alla Divat 
chi quegli foffe y a cui quella rifpofe cfferc 
un ombrai ed elTef quella del Sanazzarro» 
Quindi Tombra poiìfi a cantare alcuni verfi, 
terminati i quali fugge flridendo perfaria i do- 
po quefla fa V innocenza alcuni elogj del Mo- 
narca, e della fua aiigufta Conforte , eripbf- 
Candolo pofcia colà dove il prefé fi dileguò 
fra le tenebre^ Il Poemetto è compoflo di 
fole (52. ottave. Taffana ^j. ottave kmz 
che tiuKa ancora fi dica di Santoleucio^ e 
<}uando li è giunto alla cinquant^fima quinta 
egli è dimenticato di nuovo, e noni fé ne par- 
la pili mai ^ In guìfa che fé quelle fi toglief^ 
fero in cui fi parla del Sanazzarro^ ed in cui 
egli cantando non d'altro fa parola, che 
della lontananza del fuo Sovrano fei fo^ 
Jaitiente fono le ottave^ nelle quali trattafi 
della popolazione di Santoleucio eh' è pure 
il foggetto ^ e r Intitolazione deir opera. Un: 
qualche grammatico, dei quali per mala forte 
dei migliori iitgegni abbonda la republica delle 
lettere, avrebbe forfè di che cenfurarlo feve- 
ramente^ 

Ponendo ancÈe egli fcrupolofamente óo 
-Epigrafe greca tratta dall'ode fleffa ài Pin- 
daro iiT cui fi dicelfe, e ciò facendo ufo non 
a caratteri greci di cui il rioilro Stampatóre 

é pri- 
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è privo infelicemente» ma dei caratteri » e 

ddr idioma d'Italia 

Tuffo ancbUo preferir feritene onesti 
E T ardimento la mìa lingua incita 
^ette cofe ad efpor , 

potrebbe impugf)are cobtrd di lui ta sferza 
terribile di Ariftarco $ Egli dir potrebbe che 
queft* opera ha la teda forfè più grande di 
tutto il corpo; che fautore fi è dimenticato 
del foggetto» di cui poco» o nulla ragiona» 
Ittencre in altre cofe C fpazia inutili affatto» 
Direbbe, che il difcorfo dell'Innocenza fo« 
pra fé flefla contenuto in venticinque Ottave 
non folo è lungo di foverchio » e ilucche« 
vele, non folo contiene cofe triviali, ed 
ornai ripetute le mille volte» ma quelle an- 
cora , che non fono affatto veraci, e che con* 
tengono falfe idee * Egli molta difficoltà avreb* 
be ad approvare, che T innocenza quefta Di« 
va celefle dopo aver lafciato il mondo due 
volte, vi fece la terza fiata ritorno portan- 
dofi in America, allorché fu fcoperta dagli 
£ùropei ; giacché td fuo parere fembrar non 
dovrebbe neceflario per una Dea, onde far 
paifaggio in un luogo , che le ne apriffe la 
firada un mortale ; e giacché portarebbe ay 
vifo piuttofto , che la Dea già vi avefle pri- 
4ùà approdato , che vi perveniffero gli £u« 
ropei da lui dipinti corrotti , e che al pri- 
miero loro arrivare cffa nel momento partis* 
fc atterrita dai vizj , che fcco loro pprta- 

va« 
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vano da una parte air altra del mondo. Ol- 
tre a ciò quello fcvero grammatico attaccar 
potrebbe dai fondamenti V economia del Po. 
ema cenfurandola qual biafimevole , e difet« 
tofa • Egli vedrebbe, eh' è un grande erro- 
re come nella Tragedia , cosi nell' Epica » 
e nella Lirica, che un Perfonaggio racconti 
con grande apparato ad un altro ciò , cb* 
egli sa, e molto più ciò, che ha fatto egli 
fteffo, difetto che bene fpeffo rinvienfi nel 
Prologo , o primo atto delle tragedie . 
Ora ci direbbe perchè P innocenza fi pren- 
de tanta pena , ed incomoda tanto poco tn* 
difcretamcnte unfovrano facendogli mifura- 
re un si lungo fpazio di terra folo per 
moftrargli quello fteiTo , di cui è lla^ 
to ceftimonio ben mille volte, e per dirgli 
ciò , che fa ben meglio di lei ì Di fatti 
ella gli fa vedere in quella contrada felice 
paleggiare la legge , la giufiizia , che vi 
ha dettata , e che vi miniftra egli flefTo • Gli 
addita I giovanetti che fi traftuliano , e le 
fpofe che ammaeftrano le fanciulle al pen* 
necchìo , cofe che a quel Sovrano fon tri- 
te ; e gli mofira finalmente i garzoni fre- 
fchi , e le amorofe vergini flrette novella- 
mente nei lacci d* Imeneo cinti le tempia di 
rofe ; ed anche quella è una legge efprefla di 
quel Monarca , ed egli fteflb Y avea veduta 
porre^ in^ efecuzionc più d' una volta . Senza 
dubbio il Sovrano effer doveva annoiato da 
quello più che umano racconto di una Diva 
ia mal punto loquace • Par 
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Potrebbe accufare ancora queOa Dead' es- 
fere anzi che nò fmemorata ; promette al 
Sovrano di fargli vedere il dolore di quel 
giocondo terreno per la fua lontananza ; ma 
poi tutt* altro gli addita . Ben gli moftra i 
giovani incoronati di rofe , che cantano inni 
di grazie, e di gìoja , i fanciulli , che fi 
traitullano , la Giustizia , T indurrla, in 
una parola la felicità di quel popolo, ma 
non gli accenna in alcuna parte pur un fc" 
gno di quello dolore • E' vero , che le otta- 
ve che parlano di Santo Leucio non fono 
che fei , ma poteva almeno farne un altra 
per mantener la parola . Solo T ombra di 
Jacopo fembra venire in fua vece , ed es- 
prime cantando la doglia che opprime quél 
popolo per la lontananza dell' aguiio Sovra- 
no , ma alle fue belle parole non corrifpon- 
dono i fatti . 

t Ai Gcammatici unir forfè fi potrebbero . 
ancora i Pedanti , quefta genia infella , ed 
incomoda ai grandi ingegni • Non farebbe 
forfè difficil cofa , che oflervaffero , che ia 
un Poema , ove fi fa cotanta pompa di lin- 
gua, fiano fcorfe infelicemente alcune pa- 
role , che non fi rinvengono del tutto nel 
noftro idioma . Per tacer d'ogni altra l'Otta- 
.va decima quarta vien terminata da quelli verfi^ 

Tal che fotta i due polì al Coro ^ e all'* Euro 
Stuol più non n^idi da nequizia Scemo m 

Si fa , che dicefi ugualmente Scevero , e per 

fin- 
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Hacope Scevro, ma non fi è mai faputo, che 
li dicclfe anche Sceiiro per far la rima con 
Euro 5 e forfè non può dirli in alcun modo; 
al che fembrarebbe che lo abbia for- 
zato la rima , quefta tortura degringegni , 
o che la pronuncia , e T inflcflìón patria l'ab- 
bia tradito / Ponendo pofcia ad efame il fuo 
ftile vedrebbe forfè , che con tutto il pos- 
feflfo , che mollrafi della lingua , vi fi da 
a conofcere una povertà grandiflinoa di cs* 
prefiioni , e di frafi . Dentro breve giro di 
ottave egli non incontrarebbe forfè fenza 
rincrefcimenco quei tre verfi 

Code ai carwiCvegìht r antica Mufa (i) 
the di pianto a fvegllar/oK/e inefaufio (2) # 
Svegliava piti che mai Cird egli [degni (j) 

poiché quefta è una ripetizione , che moftra 
una penuria non lodevole di efprefiìoni « 
Forfè rinvenire ancor vi potrebbe un certo 
gelò, ed una certa mancanza d'imaginazio- 
ne , e di fantafia ^ ienza di ctìi non avvi 
Pocfia, e non fi può divenire poeta; conhe 
anche una certa balfezza in molti verfi, che 
ofcurano fventuratamente il pregio degli al- 
tri , tra i quali accennar fi potrebbero quel- 
li , che dicono 

Stra* 



(i) Ott. 45. 

(2) Ott. 49. 

(3) Ott. j». 
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Stranieri anc9r di corruzione ai danni (i) 
Tt ringraziando vtrfano le note^ 
Che r Eco d^ ogni intorno ripercote (i) 
e molti altri di tal calibro , che ciafcuno 
può vedere per fc medefimo . Io poi , che 
memore del precetto di Orazio 

?)bi plura nìtent in Carmine , non egopaucis 
Offendar maculìs 
ho dovuto ammirarvi d^JIa belt^ , e delle 
ottave forti, e leggiadre , fralle quali afteirer 
Sion mi podfo di recare In mezzo le due , (j) 
nelle quali (i fa parola della vendita « e del- 
la fchiavitù dei Mori dagflngleii introdotta • 

Oh Eroi deir ^Anglia , è chi F empio refiauro 
Tofcia fpirovvi alpopol pigro , e raro ? 
^oi co* pinzar chi^ e non d'argentone d'auro 
Deir affrica attìgnere il lido avaro ; 
Ivi ef aitando air inefptrto Mauro 
I vili arneji di forbito acciaro^ 
B i pinti vetri , f adduce fle a farné% 
Vatto infelice con la propria carne • 

Voi ripignéndo con fuperbe vele 
Ter l'atlantico mar le curve navi 9 
Di negra moltitudine infedele , 
Ma pia d' affanno , e di fofpetto gravi 
Degli armati fergemiala crudele 
Guardia fsdafie i catenati fchiavt ^ 
35 le fofcbe donzelle a tutte brame 
De la ciurma fponefle ignude ^ e grame . 



<i) Ott. 4^. (i) Ott. 4p« 
(3) Ott. 49» t ^ lib. 
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IO vorrei pure che i mieilettòri nohml accu- 
faflCerodi aver dimenticato per i Francefi f 
She efiflano altre Nazioni in Europa , e, vor- 
rei pure tbrenare alcun poco il mio (guardo 
ritirandolo dall* a/petto della Jragedia orri^ 
bile , che jrapprefenta la Francia • Ma quello 
infelicemente è quel mefe , in cui potTo farlo 
meno ancor,* che negli altri • Leincere(ranti 
cofe , che colà^pno fucceCfe , e Pavvenimen* 
to forfè il più grande dopo la fua rivoluzio- 
ne , che quello è della fuga , dell* arredo ^ 
e del trafporto a Parigi di Luigi XV!» , e le 
circoftanze tutte che P accompagnano , non 
lafcian luogo ad un efatto scrittore di trala* 
fciarIe,o di farne brevemente parola. Cosi 
egli è corretto di trapalare in filenzio quan* 
to di meno intereffance è nelle altre nazioni 
tutte avvenuto 3 Fortunatamente ciò può far- 
fi fenza grave danno de* contemporanei, e 
ile' pofteru Ciò nulla oflante andrò per un 
momento vagando fulle altre provincie » e fu 
gli altri regni Europei • La tragicomedia del 
L Brat 
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Brabaote» e la ben curbra Farfa di Liegi t 
già termiivata • Quello Principato fembra al 
prefente che più noneCfta , e la Storia Io ha 
fenza pena dimenticato • Simile ad ioipix^vvi'* 
io, e tetro fenomeno celede , ch^ empiendo 
V aria per un momento di fo(co orrore trae 
a fé gli occhi degli atterriti tnortali, e poi 
fvanifce» e fi perde, cosi egli ha sfolgorato 
per poco di tetro lume negli annali della 
Storia forprefa forfè , eh* egli duraflfe anche 
troppo • Quefio popolo , che avea giurato 
con t«nta energia di foftenere i loro errori 
allorché non era ancor vicino il per!4»)io9 
air appreflar delle Truppe Imperiali fin dal 
principio del .corrente anno fé ne dimenti- 
carono eoa altrettanta preftezza • Si sa U 
ricevimento prima d* ogni altra cofa avvenu- 
to del Minidro Plenipotenziario del lor Prin« 
tipe ; le coccarde nazionali4riepofte, le armi 
air Arfenalereftituite, e la edificante rafie- 
gnazione, con cui quefti indol^abiii leguaci 
d' una libertà illimitata piegarono il collo ai 
loro deftino » Pure mentre tutto era tra»» 
qutllo , mentre tutto annunziava una profon- 
da calma quefta indefinibile libertà fbce anche 
un altro sforza nel luo morire « 11 pòpolo fi 
attruppa di nuovo , e prendendo la fatale 
coccarda tenta di ailediare il Palazzo della 
Città . Ma il Tenente Marefciallo AuOfiaco 
Barone de ICeuhl vi accorre colla fua truppa , 
e facendo foco fopra di erti li difpefge del 
tutto ^ e termina per fempre V ultima fcena di 
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quttit ridicola Farlia . Effa era flattt preceduta 
da uo altra ancoi* più piacevole , neiia quale 
r Arcivefcovo di Cambray Ferdinando de 
Rohaoav^a rapprefentata la parte più (ingoiare* 
QMeftb principe in fogno di Liegi , il cui 
trono era (tato già feoffo dalla ribellione, 
dair errore, e dalla empietà 5 e che forf^ 
quefte ilklTe eroiche virtù gii avean fatto of- 
ferire air arrivo delle truppe efecutrici la- 
fciò le pompe 9 e la grandezza di quel 
Vefcovilc Palazzo per nafcondcrfi fraila fem- 
plicìtà del fuo umil Cafino^ . £gii per altrc^ 
prioìa di abandonare ì fuoi diletti concitta- 
dini ha voluto lafciar loro in una lettera , 
febene un poco modeilaoiente ampollofa» uà 
eterno monumento dei fentimenti, che ani^ 
mano i piccioli Eroi della Fibrofla corrente 
del fecojo. £cco i precifi fuoi termini; la- 
tanto , 

Odi pTofanum vuìgus^ & Ataoi 
facete lìnguis. ' 

Cìttadittì per le pronte di fiifXM , € d'ami- 
eizia, onde mi avete pnofatù^ ^oi cbligatd 
avete itifinttamente la mia viva riconojcenza^ 
di cui fari penetrato mai fempre* 

E' vero, che i cittadini fuoi benefattori 
fono ì ribelli aib Sotr»nità » i nenaici della 
Chiefa, e della Religione; è. vero ch'egli è 
VeJTcovo 5 naa per qaefto dqvèa forfè compa* 
rtit ufi ingrato co' fucii cittadini? 

iQj fifcìomc era mio doverti ho fcmpre 
L 2 op.^- 
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cperato còl piti ardente zelo tutte le volte i 
€be fi è trattato de* vofiri più cari intereffis 
e del rìflabilimento de' voftri primieri , e co* 
flituzionàli diritti. 

Doveri, cari intereflj , coftituzionali d!« 
ritti , <:he eCftono nelle fpecic degP iinpo(fi-> 
bili cotanto cBolcipIicati a di noitri, e nel 
filófofico vuoto» 

^l prejente^ che rimejfa avete [ralle mani 
'della fapienza^ e- delC equità la decifione delle 
vcfire differenze io mi unirò a voi^ magna • 
nimi cittadini » per portare ai piedi del tra* 
no i vofiri giufli richiami , e contribuire a 
ricondurre la calma , e la felicità nella no^ 
ftra patria comune. 

Veramente (i è rifoluto un poco tardi di 
portarti ai piedi d^el trono, ed è un poco 
llraordinario di rovinare la Patria, e defi« 
derarne poi la felicità» 

Il mio dovere , ed i preffantì decreti d'una 
fifpettabilè nazione mi richiamano in frau" 
eia per alcuni giorni; ma il mio cuore TO'- 
fiera in mezzo di voi : che fé fi rendeffe 
neceffario un ritorno pia pronto io abbando^* 
nero ogni cofa , o gènerofi Cittadini^ per dar» 
'vi nuove prove del mio decifo ^ ed inviola* 
bile attaccamento» 

Meglio per i Liegefi , e per lui , che ri- 
torni in Francia ; maliffimo per entrambi fé 
fbflfe fiato per pochi giorni. Non credo pòi 
che fbflfe neceCTario, eh egli lafciaflTe in Lie- 
gi il fuo cuore; fon meritevoli di poffeder* 

lo 
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lo ancora f Fraftcefi; per altro queftì fenti*^ 
menti d'unione fon degni della nuova co* 
fetenza che può chiamarfi nazionale. Quali 
fono mai le prove d'attaccamento , chedan-* 
no qùefli uomini privilegiati? Era riferbata 
al bel fecolo delia rivoluzione il veder pcr- 
fonc col Carattere! e le vefli di Apoflolo fc« 
d€re in mézzo ad una focietà di energume* 
ni, che oltraggiano la Religione. 

Per profcguire la floria de' fatti più intc* 
reflanti colà avvenuti , fi sa , che fui prin- 
cipio deiranrto il Capitolo della Catedrale, 
il quale fin dai 27. di Aprile dell'anno fcor* 
fo autorizato dalle fentenze delf Impero, e 
dall' approvazion Pontificia teneva in Aquif- 
grana le fut fcflioni , fece in Liegi invitata 
dall' alto Direttorio del Circolo la fua pu- 
blica. entrata fraile acclamazioni d^un popolo 
immcnfo. Traeva dagli occhi lacrime di te^ 
nerezza la vifla del gran Prevodo, quello 
rifpcttabile Vecchio, che portando dall' efi- 
lio un cuor puro, ed una fronte ferenafem* 
brava aver dimenticato in quel 5l dolce mo» 
mento gli atroci farcafmi, a cui fu foggec« 
to nel tempo del giogo della tirannia co* 
flirùzionale • Si fa in braccio a quali trafpor* 
ti fi abandonarono allora i buoni Cittadini 
di Liegi • Liberi in quei momento di ma« 
ntfcftarè i lor fentimenti , il fratèllo cercai!' 
fratello, l'amico fi gitta in feno all'amico, 
fi felicitano a vicenda , fi abbracciano , e te 
lacrime cadon-Ioro dagli occhi. 1 Venera»-* 

L 3 di 
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dì Curati della Città coftrectt dalla perfe- 
CU2Ì0DC ad abandonar le lor grcggie ritor- 
ftarono io mezzo ad elTcy e bagnavano di 
pianto per tcoerezza, e per giofa, chje poi 
dévean verfarne altrettanto in villa, delle mo- 
rali) e finche devaflta;s:ionr cagionate nelle 
Faroccbie dagli Eroi rigeneratori iovidJabili 
di quel Principato ^ Dopa la pace del gran 
Coftantino forfè in limil guifa gPilhiilri 
CoofeCTori, cheefilrati avèa rempfetà , al go- 
verna ritornarono delle Ipr vedove Cbiefe» 
ed a fradrcare il pofero i germi velenofi, che 
xiella loro aflenza eranr forti pia che mai ri-» 
gogliofi per ìnfettarrc. 

SI sa in oltre, che dopo dfeciotta meli 
di lontananza in: mezzo al rimbomba dell'Ar* 
tiglierla, ed al fuono di tutte le Campane 
H Principe Vefcovo fece ritorna nella fua 
CapiJ^^c • A^ ^"^ arriva fcorreva per la Cit- 
tà quella gioja , che naturalmente ifpira agli 
onefli Cittadini la prefenzadiua buon^ Prin- 
cipe ingiuftamente perfeguitato , il quale per 
altro con perfecuzrone si fatta ha acquiftati 
fioveltJ diritti fulla venera;^one^ e fuiramoc 
de' fuor fudditi* 

Appena eglr pofe il pie dentro Liegf, il 
prrmo^ fuo penderò fu quello di porurd al 
priBcipal tempio , ove publicare coq uro bre- 
ve difcorfa i fen tementi di pace, t di per- 
dono verfo i fuoì propri' perfecatori,, e ne- 
mici. La. fua brevità e T inrerefle. del do- 
cumento gli deve dar luoga fu quefti fogli • 

©4 
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.'l>4chefef una fatale ctmihinithne i9 
lunotti vivere da voi feparato , mio . amà^ 
tiffimo popolo t ha 9filuto la divina Trovì^ 
ienza^por termine al mio^ ed al wflro.do^ 
hr$i fecondando i iomnni noflfi defider/p 
tifiiiuifmi al mìo amaMif^mo gregge. 1 
fentimenti di amore ^ che leggo nei ifoM 
mofij mi fanno dimenticar di leggèri ogni 
offann» fo^erto. Se mi trattenni in quefin 
difgraziatp tempo lontano da voi non fu gii 
per aocrefcere i voflrì mali , ma per com^ 
piangerti folamente^ e per ivi astendere in 
pace gt imprefcriììiUli Decreti del grande 
iddio, cui ogni uomo falla terra fenza mor» 
mware dee agoggettarfi . Lafeio a ciafcun9 
di cf aminare fé fieffo , fé fia degno di puni* 
zioncy pur di perdono; e ficcome io pcr^ 
donoi a tutti , cosi di buon grada lafctb' a 
ciaf cuna Id libertà di cancellare dal regiltro 
delle eemme ffè mancanze j tutte quttie, chd 
riguardar pedono la mia perfona • Spero in^ 
DiOy cbe effendo voi ritornati alf obedienza-^ 
Mvofhe^ Capo legitimos faptete diportarvi 
iV maniera onde cosi morituro dal Cìèto ogni* 
pogibile feticitd s e la péiécdizione ^ che io 
qiri- injriome lue vi impano. 

Ma^^feeglf Iv^generofam^Dte pordooato ai 
propri nemici j^iit forfè far lo fte(fo 9sn^ 
qmllt delto ftàto, delù §oc\t\\^ éO\ Sona* 
no, e detta ReligicHi^^ giacché ^tielii ìmati 
foli nomi 5 che convengono a queftt devoti 
rtftoratori delle piit rancide antfchttH E fé 
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egli potea, dovea poi farlo la comnrrflioM ; 
eia camera Imperule, che ha veduto una 
parte d* un circolo dell' Impero pofio a &im« 
me , e foco da quelle furie d' Afrèmo dàfyo* 
He a fcuoter la face della difeordia da un cap€> 
air altro deir Alemiagna ? Dì fatti eSà ordinò» 
che fi facefTe un fevero procefib contro i 
principali Capi della efecranda rivoluzioae » 
cosi che quelli non vedendo altro fcampo por* 
tano fuggendo nelle altre proWncie il rinior# 
fo di aver cagionata la propria fventura ^. e ìst 
defolazion della Patria; e molti di effififoa 
pomati in Olanda , ed altri molti nella Fran- 
cia , la quale fembra aver aperto ai ribelli um 
a«lIo uguale a quello » che Romolo aperfe. 
fxlftlle due cime del Campidoglio • 

^oniulus ut faxa Incum citeumdeiìt alto 
Suiliòet hnc^ ìnqìntiConfHg^ \tutus eris (i) 

%£> truppe , che al fervizio militavano dei nv 
helli non trovano neppur elfe ricovero , e 
fon coftrette ad ufcir dallo ftato • Fra queSe 
il corpo de cacciatori del Cavalie Ceel , che 
nel pairtiire minacciata avea diefigerejinacon* 
tiibuaione di cento mila fiorini dalle due 
badie di Loble » e d' Alne fu ditarmato dal 
popolo , e coflretto di affidare a una fuga co» 
f^Kggjofaiif propria falveaza. 

.Jorfo aiicora, che dal Tribunakf di VetzJar 
fiijRmci gii datici ordini per V arredo dei col* 

^&f Ov/rf. Ta[t. lik{ jv 
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prtaKt'er intimo di ricornare a tutti quel* 
li) chebaanoabandonata la Patria, i di cui* 
beni fratanto fono fiati già fequeftrati • Man* 
cava foitanto, che fi pagaffcro le fpefe dell* 
cfccU2Ìonc, ed i Liegefi fono ftati obliga^ 
fi a pagare dieci miltooi di feudi Tedeschi , e 
già dal tribunale medefimo è fiato accordato 
un itnprefirto d'un Milione di Rifdalieri su la 
contea di Looz, edii Principato di Liegi • La 
fioria, qoefia maeflra degli uomini, farebbe 
ancora più utile fé in meaao alle rivoluzioni 
de regni , e delle azioni de Sovrani non tra« 
lafciaffe di regifirare ì particolari fatti delle 
persone private , che tanto fervono ad ifpi- 
i»re il diihiterc0e, T umanità , e la virtù» 
èOBie quegli uomiai, cbe ci lufinghiamo di 
poter imitare , perchè pofii a livello di noi», 
e più alla nofira portata • Convinta di queflo 
principio potrei forfè tralafciare , cbe le trup* 
pe Efecutrici delf Imperatore hanno fponta« 
neamente rinuociato alla contribuzione loto do» 
vuta dello fventurato Paefe di Liegi i Quefia è 
uoa generofità» che quelle uguaglia de monarchi 
più grandi ; e non porta invidia aff altra ufa« 
ta dal Principe Vefcovo • Avendo gli fiati di 
quella città in nome di tutti gli abitanti of- 
ferto a lui un dono di molte migliaia di fiorini 
lo ri Eutò con figliando loro d* impiegarli piut* 
teflo nel rifarcimemo de^ danni apportali 
dalla rivoluzione ai loro concittadini • 

Come dlfpenfarfi peraltro dal porre nove£^ 
le wpofixiomi onde aijnem rijparare air snor^ 
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mi fpe/e 5 a cui la ribellione filofòfiea hft4Ìk« 
to origine'^ £ccodvaque i Ltiegefi^à rovi« 
A8Et da tM>a troppa di periboc inaivagge,.c 
fedente , aggravati necefiSariaìBen te di nmotvi 
pei! , ed ecco le amatrili confeg ueiise dell» 
)br intrapresa rigenera2Ìon«delPrÌDCÌpa;tG^(kl4 
le quali per mala forte non an potuta andae 
Hbere neppur le belile doaueftìcbe • PctfiMr 
I €aoi quelli fidi g4iard]aiii da^Jl' uoimcr, di 
^alunque fpecie ei| ikiifi ,. bam darnto sof* 
fri re nelle loro celle f impo/izione per eiaa* 
ettiK) di due fioriixi • Cosi queft' ammale ^. che 
fii già folto il nome di Anubi il principale 
oggetto deir adoraaion degli Egiziani >. èfla^ 
iti Liegi r uUiaia vjtci.i;a d^ una ribellane ». 
cbe fvfciCataii ai ip* Agoflo del 1781^* è* t«c^ 
minata colf inc(»inincfare del pre&ote aftUo ». 
ftnasa» eht sulla pia fia avvenuto degno d-is" 
tefeflàre tacuriofi^à dei Lettori • 

Jl L Brabafit« gviafn^unqué motto forfè da diV 
verfi principi ita terminata la fóa com-ica farfa» 
1- Capi della rivoluzione Vander^Nooc , Van- 
Supen , e F Abate di Tongerloo baiì trovato; 
un aHlo di B^ùreiz» ih Breda Ciotà deir 
Olanda 9 dove ù godono tranx}uiHiaineiite i 
frutti dalf actecamen-to prodotti dei loro Con* 
cittadini; tutte le truppe dei ribeUi^ fi fono 
fbandate 9 e beirchè afcmie torme di contadini 
fimilì in dures&za 9 ed m pefo at'ki mac«ria^ pr^ 
m» abb/an tetiij^to pifr vajtie d* eccitar de fu* 
ttulci. Io truffe Auftriacjie gli iiai^p«e<v(e«' 

liuti 
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IMti » ogli h^o dirperfi ben lotta; le mo- 
i^e coUo fieoMBa coniate degli (lati Belgici 
usiti di siSàf corta vita s^ona fiate proibite » 
ed ormai più nulla vi fi fcorge dei pai&ti dw 
£^rdi.aiy è %\xtxo mofira almeno apparente* 
i^e&te una calata perfetta « Se non che un al« 
tra dìf(:aTdia inceffiaa ha lacerato per qualche 
tjcaspo il feeo di quelle proviffcie 9 e non è 
ipeota del tutto • la maggior parte della Bel* 
gka nazione gridava già ^a gran tea>p9 
cootr<y il Cosgreifo non meno ^ che co^vim 
i meqnbri degli flati ^ per cui confi^io foU 
tanto fìiroB riattate neiranno fcorfo le prò* 
pofisuoni pacifiche di Leopoldo * Per qoefta 
è inforeo un odio , ed una nimiftà dichiarata^ 
cóntro i{ popolo y e f nobili » che £ono fia«. 
te bene fpoiTo cagione df fcene aflaf faig<u[« 
oofei cóme ancora df fancfultelcheanimofiti. 
l^imitavanfi fut principio i due partiti ad 
ìogiuriarfi fra loro; ma divenner pofcia piik 
attd^h, egriofulti fi fecero pubtrcamente» 
Siccome quei det popolo avean da poco t^mr 
pò adott-ata u«ìk particofar maniera di pie* 
gare, o hi trecciar la coda dei lor Cavalli 1; 
il coraggio della' parte oppofft efeifcftavs^ 
z troncar quelle code; da( che tcmtvanfi^ 
confeguenze grandiflime . Né fora dò- me^ 
ssKvìglta. I Cavalieri erràxitr di Bolandor?» e 
4iriofio perafliai: men lievr cagiona inifraprreit». 
bevano conc^fe terribili • Per altro fofpimó 
i} popolo da queft^odio ibrfe invincibile 
ti:aÌDOi:^r il jfece ad v^ eccdfo ben gtmàc4> 

. Una 



Digitized by VjOOQIC 



17i uinn^U dt ^jimd 

Una trtìppa di cento , e più perfotie sfop- 
iando le Guardie del Palazzo della Città 
entrò nella $ala del gran configlio , ove ran- 
Dati tròvavanfi tutti gli Stati » e villanamen- 
te li difcacciò da quel luogo • Neppure fa 
ad ^(0 coiicefTo di far ufo dei loro cocchi 9 
Aia fra gì' infulti , e le maldicenze del po- 
polo alle proprie abitazioni fi trasferirono • 
£d alcuni, cui riufcì di falire nelle carrozze » 
accompagnati furono da una grandine di pie« 
tre , che fracafsò loro tutti i criftalli , e quel 
che è peggio , ad alcuni ancora la <efta • Gli 
Bfori di Sparta, che fui princìpio altro non 
erano , che amici , e miniftri dei Re , si fe« 
cero in breve tempo un Magiftrato indipen* 
dente, e fupremo , ed ufurparono tutta Tau* 
torità difcacciando perfino , e deponendo a 
lor grado i Sovrani di Lacedemone • Ma men« 
tre nella publica piazza fedeano adunati in 
Tribunale per amminiftrar la giuflizia; il po- 
polo fu riofo animato da Agide, un de' fuoi 
Rè , li rovefciò dai fedìli , e bruttati di (an« 
gueai e di polvere fé ne tornarono alleloc 
Cafe. Pur troppo i fecoli fcorfi c'infegna- 
so, che gli fieifi inconvenienti faan cagiona- 
to o preilo, o tardi nei popoli gli ftehidi- 
fordini • 

In tale flato di cofe il Sotrcano non efitò 
un momento a por nuovamente in piedi 
il Configlio AÌe\ Brabante . Si riftabill a Lo« 
yanio , ed a Malines. il vecchio Mjgiflrato, 
H tutto la rimeiTo) come io era prima della 



ri* 
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tWùìììziotìt 9 anzi come eGfteva nei tempi 
di Maria Terefa fecondo la dichiarazione fot* 
tofcritta dal prefente Imperatore a Francforc 
li 14. di Ottobre dell'anno fcorfo, e pu- 
blicata all'Aja fui. fine del mcfc ifteffo» Quin- 
di un Editto folo di Leopoldo ha annullato 
in un tempo diecinove Editti, e cinque Dì» 
chiarazioni di Giufeppe IL , riguardanti le 
Ecclefiaftiche cofe, Tefenzione degli ordini 
Regolari, ì matrimoni, i benefici, i Proto- 
notar) Apoftolici , le Confraternite, ì beni 
del Clero, e perfino le ProceiTioni, ed i 
Giubilei, e l'Ordine mendicante dei minori 
Oflervanti . Si è il tutto ripriftinato , e fi è 
fatto decreto, che vengano reftituiti ai Cor- 
pi Ecclefiaftici, ed alle Confraternite, tutti 
gli effetti, che loro appartenevano, e che 
ancora trovavanfi fequeftrati. E'tempo, che 
«na volta i Sovrani fi difingannino • Se efli 
imitar non vogliono gli efempi dei Coftan- 
tini, e di tanti altri Mpnarchi veramente 
Cattolici , elfi che aman cotanto d'efler chia- 
mati gli amici deir Umanità imitino almeno 
l'Eroe del gentilefimo, che fu detto la de- 
lizia dell' uman genere • Quefti non folo 
nulU tolfe ai tempi de'fuoi falfi Dei, ma 
allorché un incendio di tre giorni continui 
devaflò una gran parte di Roma, egli tolfe 
gli ornamenti tutti dalle fue ville » e dai fuoi 

cam-; 
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Caaipefttì edifici , e li deQinò ptt omameoto 
degf inccDduti Delubri (i) • 
. Dopo si fotte cofc , allorché potèa fpe- 
rarfi, che ogoi gervD^ di difcordia , e d| ri- 
bellioftc foffe cftirpato , i paflati Reali Go- 
vernatori de' Paefi Baffi fi pofcro ift viag- 
gio per riti>roar di nuovo a Br^felles • ^ 
a Bonoa, che ejffi ricevettero la deputazi<^a 
dei membri degli flati del Brabante^ corn- 
pofta di due Ecdefiaftici per il Clero ^ d| 
due Conti per la Nobiltà, e d'un fiordo- 
Aiaftro pel terzo flato, che ad cffi^poriaro* 
no gli omaggi ^ è i voti della provincia per 
il pretto loro ritorno . GÌ' illuftri Perfonag- 
§i pariiron quindi da Bonna y ed attravcr- 
ianck) le provincie di Limburgo han ricevu- 
to per tutti i finceri fegni della più viva 
allcgrezaa daUa parte degli abiuntì> il cui 
attaccamento alla Cafa S Auftria non fi à 
giamai intiepidito, e che le terribili deva- 
flazionl recatevi dai follevati han refo ogno- 
ra più forte . Ciò per altro non avvenne 
nella Città di Tirlemont^ e iovanio, do- 
ve una manifefla fredderà accompagnò i do- 
veri, che l'ufo cfigeva. Sono entrati final-' 
fliente in quello mcfe a BrafcUca , ovegiua- 

ti 



(i) Vrbh ìnceniiù nihily nifi ftbì^ public 
ce periffe tcfiàpits^ curila pratorìofum Juo- 
rum ornamenta cptrìbus^ ac templis dfJliuA^ 
^it . S vet. D. Tit. Vcfpaf. Cap. 8. 
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H appena han ptrmedTo, che tutti i Praacefi 
di diftin2Ìone loro foflero prefentati • 

Finalmente r inauguraciòne de^ Governato- 
ri generali in nome di Leopoldo ha avuto luo^ 
go fui finire di Giugfio , e le fede date in qne^ 
ila occationefono (late briilanti .Si è pofcià 
efegoitaaGand, ove fhori del confucto pre* 
flarono il giaramento gli fte^ Reali Gover« 
natori , come han fatto anche a Monfa , ed 
in tutte le altre Provincie » nelle quali è {{at^ 
celebrata ugualmente tal ceremonia . Una 6* 
joiii condotta moftra ben chiaro il piano ^ 
che eglino li foq propofto per ricondurris 
intieramente negfti fplriti V unione > e la con» 
fidenza « Quegli abitanti » i quali non haft 
mai veduto per Io paiTato , che i Commìflarl 
imperiali, prefiederea queila ceremonia Iblcn- 
tie , han prefo di quefto novello procedere 
un {ndicUnl {lacere ; e tutto porta a fperare i 
chei germi ornai difeccaci delle diftòrdte 
inteftine vengan meno del tutto • 

JD Aviera gode della maggiore felicità fotto 
il miglior dei Sovrani . Pure la Tua felfcuà è 
combattuta di continuo da una truppa di getw 
te indegna > e perverfa infieme collegata 
per portare ovunque V anarchia % e V empietà, 
e che daffi il nome di focietà di liberi Mu- 
ratori , e d^ illuminati • 

Quelli ad onta della vigilanza del governo 
tengono in tutto V Elettorato , e particolav* 
lììcttte in Monaco, e nei luoghi circonvici- 
ni 
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Ai fecréte adunanze, e coocinuano d fedurre \% 
gioventù col ludnghiero manto d'amor fra» 
terno , e d' una depurata Religione per poi 
roverfciarla inficme colla fovranità. Ma che 
non può un illuminato 9 e religiofo Sovrano! 
X* Elettor di Baviera con contento di averli 
ridotti in adai minor numero tenta di af- 
fatto eftirparli , o di porli almeno neir impo^ 
tenza di èfeguiré i loro orrendi difegni • Do- 
po quattro decreti da lui publicati contro 
quefta fetta pericolofa, l'ultimo de' quali fui 
fine apparve dell' anno fcorfo ha in queftt 
giorni contro la medefima promulgata una 
Buova legge • Il Magiftrato civico di Monaco » 
che forfie dir poteva con verità « 

SÌAmo tutti macchiati d'una pece^ 

ebbe l'ardimento di opporvifi . Ma effendo (lato 
in xxtz maniera umiliante caflato » e nominata 
una Deputazione in fua vece , quefto Corpo fa 
obligato di prefentarfi a Corte , dove ammes- 
fo fu entro una camera, \^ cui era il Baldac- 
chino col ritratto dell' Elettore , e innanzi a 
jui il Conte Torring • Delegato del Principe • 
Due euardie colla fpada ignuda ai lati fì dava- 
no del Ritratto ; ed allorché il Prefìdente 
iTorring lefife a lui la Sentenza fatale , recin- 
to Magiflrato cadde colle ginocchia a terra » 
alzò le mani inatto di fupplichevole , echie*^ 
se umilmente perdono del fuobiafimevole ar- 
dire 9 con cui aveva ofato di attraverfare 
le benefiche mire del Principe, e con effe la 
confervazion dello Stato • JL* Ale* 
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JLi Alemagna intcra,quefto Seminario di Prin* 
cipi ) ci moflra un Coniìglio di tutta la na^ 
ztone Alemanna in Ratìsbona adunato , che 
pende ancora incerto falle rifoluzioni da pren- 
dcrfi, onde mantenere il decoro, ed i dirit- 
ti della Coftituzione Germanica contro i de* 
creti dell' Aflemblèa della Francia. Ci ad« 
dita l'unione di tanti diverti Sovrani pieni 
di un giudo attaccamento per le loro prero- 
gative procurarne la difefa validamente, e 
por tutto in opra per render più fermi e ila* 
bili i loro troni , e per aificurare ognor pia 
a fé fiefli la fovranità, di cui godono; mea- ^ 
tre ci prefenta lo fpettacolo di un Principe, 
che cede fpontaneamente i fuoi fiati , e fi 
reca a paCTare il rimanente de' giorni fuoi ia 
un paefe flraniero • 

Quefta azione , il di cui oggetto foltanto » 
e le circoftanzc render poffono o dì biafimo 
degna, odi lode, che in qualche maniera* 
cangia lo ikto della Franconia, ed accrefce 
]a già potente real cala di Brandemburgo 
luerita Y attenzion d' uno Storjco • 

Il Margraviato di Bareith fovranità dell' Ale- 
magna nel circolo della Franconia, ferrile una 
volta di miniere d'oro,e d'argento,e che ora lo 
è foltanto di rame, di ferro, e di marmi, 
e di varie acque minerali , che contiene nel 
fuo feno dieciotto città , p trentafei bor- 
ghi la di cui capitale è fiareith» e la cut 

M rc:«* 
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^etìàiti ad un milione di Boriai ^vvicinaiS è 
jpoCTedùto da un Principe della cafa nominati 
in addietro di Culmbach-, eh' è un ramo del- 
la reale cafa di firandemburgo . 'Quelli pos- 
fiede ancora nel medcfimo circolo V alrro prin- 
cipato di Anspach , il cui terreno è dclP al- 
tro più fertile , in cui più che nelF altro 
fiorifcorio le .xanifatture -, e il commercio > 
che contiene -^quindici Città , e dieciflette 
Borghi che lia la rendita a quella aguale, del 
Principato di Bareith . E' molto tempo , che 
k Corte di Ber/ina trattava la tc'fllonein fuó 
favore di 'quefti floridi flati , ed il mezzo più 
forte » che ha pofto in opera , quello è lìaco 
di trarre ai fuoi intcreflì una Donna , che go- 
de la grazia di quel Margravio • Potrà dun- 
que ripeteril fempre con verità jqueir Epifo- 
ìiemà Virgiliano , iDux foemìna falli . Lin- 
gl^fe Ladì Craven , che paffa i fuoi giorni 
con lui, Iha indotto quefto Principe, a cui la 
Provideòza conccflb avèa in forte il dominio 
di belliffime , «e fertili 'proVitìcie^ a rinuncia- 
re nel cinquantefimò 'quinto anno della fui 
età alla dignità di Sovrano^ ed a paffar la 
vita in Inghilterra in di lei compagnia. Mén- 
tre 4*gli -trovavafi con quella Donna in Os- 
te ndà ih mézzo ai piaceri -, 'e alla gioja P in- 
terruppe per un momento onde rinunfciare con 
una indifferenza veramente troica la Sovrani- 
tà de' tuoi dati per mezzo di un refcritto 
fegnato li 9. Giugno, e con lina uguale in- 
-differenza ritornò in òsaccio «ai piaceri-. ÀI- 

lor- 



Djgitized by VjOOQIC 



Viugno i7J)t- ^fp 

forche un Ufficiale prefentoflì per domandai 
truppe , e danaro a Carlo VII. ridotto a noa 
podedere , che le fole Città di Burges , ed 
. Orleans , che dite voi della mia. fetta , gli dis- 
fé quello Re conducendoio in una fala di 
balio ? Egli è in)po(Ijbile , o Signore, gli ris- 
pofe allora 1' Ufficiale , di poter perdere un 
regno cosi allegramente ♦ 

11 Signor Hardenbcrg Miniftro del Re di 
PrufTia governa in qualità di primo Miniilro> 
odi Govcrnator Generale qucfti due Margra- 
viati di Anspach, e Bareith , publica ordini 
affoluti in tutti gli affari di governo , di guer- 
ra , ed ecclefialtici^ conferifce gP impieghi» 
dà , e riceve le inveftìture , e di tutto ciò • 
eh' egli opra, dee render conto foltanto alla 
Corte di Pruffia , la quale per tal ceffionc 
$ ingrandifce ognor più, acquifta nelPAlema- 
gna una forza più grande, e negli affari dell* 
impero una maggiore influenza . A tal novel- 
la tutti i publici fogli a gridar fi posero con- 
cordemente^ che ciò- cagionar dovea grau» 
diffime novità , e funeftiffime confeguenze » 
ed i politici dei caffè fentenze alternando e 
sbadigli lo ripetevano con compiacenza , e 
Ci complimentavano a vicenda delle loro co- 
tanto gravi rifleffioni . Tutto può effere , ma 
con loro pèrdono là mia mente forfè non 
tanto perspicace come la loro nulla vi fcorge, 
che poffa intorbidare ancor più Porizonte 
dell' Alemagna. Quelli Principati furon con- 
cefll agli antenati della Gafa di Brandem^ 
M 2 bur- 
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burgo fio dal duodecioio fecolo , e Corrado L 
fu H primiero , che ne prefe il poffeffo . Son 
già dunque feifecoli, che effa li poffiede con 
li migliore dei titoli ; Diramata la famiglia fi 
divifero ancora i fuoi Stati • Gioacchino Ernes- 
to terxo figlio dell' Elettore Giovanni Gior- 
gio ebbe per fua parte il Margraviato di An- 
fpach 9 ti Tuo Primogenito T Elettorato di 
Brandemburgo » e CriAiano fuo fecondo fra* 
tello gli (lati ottenne di Bareith . Eftinta 
^ queft^ ultima Linea fece quello Principato 
patfaggio all'altra di Anfpach fui incomin- 
ciare di quefio fecolo^ ed anche quella fui 
fine dei medefimo fecolo può conflderarfi già 
fpenta. Ogni diritto dunque, ogni legge, 
Ggni ragion vuole , che entrambi i Principati 
paffino air altra » che vi ridiane delf Eletto^ 
re di Brandemburgo , e Monarca di Pruffia • 
Se l'unico fuperftite del ramo della Famiglia 
di Anefpach ha voluto affrettare di qualche 
anno quedo palfaggio , non fembra poi , che 
da tutto ciò derivar pofiano confeguenze fu- 
nefte » 

Mentre ciò avviene in t^rahconia V Elettor 
di SalTonia , la di cui famiglia è ancora IV 
morde' Polacchi, fu i quali efercitò un gior- 
ftck più dolce fovfanità , per un tratto di 
prudente politica , e fé vogliam dirlo ancora 
di moderazione, eiita di alfederii fui trono 
della Polonia a lui offerto da quella nazione t 
€ da-téi refo già ereditario • Nel tempo ifteflb 
tutto ha rivolto il penfiero alla felicità de] 

fuoì 
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fuoi Aati, ed impiega vari milioni » onde 
render navigabile il Torrente Unftrutt in be- 
neficio de' fuoi fuddìtii e del Commercio • 
. Colonia, Trevcri, e Magonaa nuir altro 
prefentano, che un ìmmenfo numero di fug- 
giafchi Francefile gii ftertì Reali _fratelll 
del Sovrano di Francia; di nuir altro rifuo- 
33ano, che di armi , e di armaci , che fi prc« 
parano; a nulPaltro han rivolto il penfiero, 
cfie alla decifione delta Camera Imperiale, 
dalla quale dipende il dilatare in tutta TAle* 
magna il. fuoco di una guerra y U quale può 
terminar fui momento» o divenir può la pia 
pericolofa , e oflinata • 

Se volgiamo uno fguardo al Capo delj' Im- 
pero , ed ai vaili fuoi Stati, noi lo ve(lÌ2- 
mo viaggiar tranquillamente in' Italia, mentre 
la fua prefenza in Vienna pareva neceflaria 
cotanto; lo vedremo colla fua prudenza ren« 
der quafi vana del tutto la convenzione di 
Reichembac , che le circodanze pacate Io 
avevano coftretto di'fpttofcrfvere , e che le 
prefenti gli aprono una firada d' interpetrare 
a fuo modo ; lo vedremo por tutto in ope- 
ra per fiffare nel Nord una pace generale, 
le di cui condizioni forfè forprender^nno 
l'Europa, pace, di cui la ftoria di gueftó 
fecole non ci drmodrerà una fimile* Forfè 
novelle alleanze , e cangiamenti di (lati , for<> 
fé un argine informontabife alfe confeguen- 
2e funefte della moderna dir non faprei fè 
filofofia, Q paxzb^ Teftirpamtnto di afcti- 
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pi^ anÌHpatie fra varie principali. Corti d' E»»- 
rop^/ prodotto, da alcuni Matrimonj inipen- 
facì faranno la confegueaza d'una politica ,, 
<;he fenibra aver pollo ii fuo Tempio nella. 
Capital dell' impero . Se fcorriamu i vafti 
fuoi ftati, noi vedremo T Uhgarla; quali del 
tutto, tranquilla: noa refpirare che pace ,, che- 
attaccamento verfo il Sovrano-, che la go- 
•Kcrna, febene alcuni- InfernaU EmilTarj, ten- 
tano fpa.rgervl i femi del. mal contento, e 
delta difcordia .. Vedremo il. regno di Boc-* 
mia, che affìretta il: momento, dell' incorona- 
;5Ìone in fuo Re -di Leopoldo , la quale è 
già fiffata. per i^giòrno^ fei di Settembre.. Già, 
tutte le Città, di qiiel regno , e particolar- 
mente la., fua Capitale di Praga, fanno, im- 
menfi apparecchi;, perché l'augufta. cecemo- 
nia fia colta maggior pompa ,, e foJennità: re- 
cata ad: effetto.. Gli eferciti Auftriaci fono ,% 
è vero ,. ancora full' armi ,. ma ficuramentc 
non minacciano gli Ottomani ; noi< vedrema 
fra poco,, dove efli- recar, dovranno la. defo-. 
lazione y, e la. flrage.. 

LaPruflìa non prefenta>. che^ ìmmenfo nu- 
mero di formidabili armate, che dirette fem,- 
bravano, a difèndere rijmpero del: Gian. Si- 
gnore,, ma che non aveanoaltr oggetto , che 
d] ingrandire fé, ftefla . . Alleata^ con^ l' InghiU 
terraper mantenere; l' equilibrio^del Nord ,, e 
colla* non: tranquilla. Olandai fi è veduta, ia 
un momento qua.fi abbandonata da entrajxibi; 
iBcntrc. la. Pr uffia, doveva avanzarfi. per^ terra 

con 
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con tro eXerciti contrai Ru(fi\ U Floctsi 
Qlandefc ,, che doveva favorirli- per mare ^ 
fu difaraiaca ia uo puota, e T Ammiraglio 
Kinsbcrgea, che doveva battere i NtoCqoviti j^ 
prende d'^improvifo congedo,, e paffaal fcr* 
vigio deir Imperatrice de^RuCUt GÌ' Ing^ler 
jG, che con i loro cannoni dove^ao far trC'^ 
mare le fponde dct Baltico , onde intimidi- 
re la Ruffia ,. conchiude feca lei un trattata 
di commerce io, per cui acqui Aano legnami ,. 
pelli,, e pelliccie, poca curandoli de' Pru(- 
iiani • lo non qeÓerò mai dì ripetere, che 
it commercia è il folo. o^tta di quei fieri 
Ifolani : ma i fuoi vantaggi quali efll ùtaos, 
fofTon mai. giulìi6<:ar& le tara operazioni po« 
litiche fé foffera poco rette, ed ingiuftej 
pollon render com>meudcvole ag.Ii occhi della 
giuftii^ia., ed ancora della poiiu'ca il laiciar ^ 
perire tutti i lora Alleali, rimprovero ,, che 
cflì dovette ra afcaltar ben^ fpqf^o dal gran 
Federico? I-a Polonia, ancora formava iit* 
qualche parte la fperanza della, Corte di Bran:« 
demburga, ms^ quella già ri(brta dal' fuo de« 
plorabile stata, e diretta (lalla piil profonda 
politica del gran Stanislaa (juq rigeneiratore 
benefico,, ha rifolutadimantenerfi neutrale! 
Altra dunque ora noa rimane alla Pftiniai 
che di tentare fé può ,, che alcuna 1^ com« 
penfi: almeno in parte leimmenf^ fpefe ,, che 
ha fatte,, e di cedere prudentemente , e df 
cangiare le linee,, che aveva, tirate oeir an- 



eto fcorfa«. 
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la quefto (lata di cofe fupravvicneunorrfbf- 
le incendio ><:be de vaila una delle fuepiù belle 
Cictà; Appiccatofi ilfocot^n &reskvia in una 
Cafa di un didillator di AcqiKtvica nelle cu^i 
vicinanze W fabriche fon quafi tutte di le- 
gno , le eonfumò interamente fctizz poterne 
iiberapc pur ma. Il Ponte, che conduce 
alVifola d^la Città, ìì Monrftero di S. An- 
sa, U Cbiefa di S. Giacoma, il magnifico^ 
tempio detto Sandiftift, f due moltn^i, alcu« 
ne curie dei Capi-tolari del Duomo, e la 
fcuderla vefcovilc ri-m^fera preda del foco * 
Gr incendi i« queft anno fono frequenti d'af- 
(ai, e noi avremo oceafione di riportarne 
ben molti , ai quali tutt' alrro ha data orì- 
gine, che u«a combinaaione fortuita, o un 
accidente non prewduto, il cfae peràèfia^ 
to agione delP incendio , di cui facciamo 
parola. Qfieftaful fuo principio pareva , che 
molto non foflc perrcolofo , perchè U vento 

*f{}ingea le fiamme verfo deirOder; ma d'im* 
provifo cangiando direzione, re£er impofEbile 
^arredare i rapidi progreifi delle gamme, che 
fi fparfero per ogni parte . Effe fpargevano 

, un tal chiarore, die in tutta la notte potea 
portare per ogni dove la vifta, come in pie* 
Bo meriggio . Quel che accrebbe ancora il 
pericolo , fu che v ponti , che comunicano 
col Duomo , e la porta Federica furon con^ 
fumati dal foco, il che troncò qualunque 
6.am;iQÌcaiiioae % C'cofa ben. miferabllc Tolr 

, fcr* 
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fcrvare tanti fupcrbi Edifici dfftrutti in un 
punto , ma lo è ancora di piCr iS vedere un 
numero grandiflimo di operai, t quali haa 
perduto tutto quello, che poffedevano, e fi 
trovano neiriropoflìbilità di riparare le toro 
perdite • Tito nelT incendio di tre giorni, che 
devaftò una gran parte di Roma afficurò, che 
nulla era perito, fé non che a lui fola^ 
mente (1). 

L'Impero di Maometto nulTaltro ci offre 
che i foHti fintomi della fua debolezza , e 
la di lui Capitale non prefcnta , che i tu- 
multi , ed i difordini confucti . Quel , che 
è peggio, egli è, che la continuazione dclk 
guerra dffpiace al popolo generalmente , che 
ì foldati Ottomani, fé pur meritano un fimil 
nome, ricufano di andare alFArmata, e che 
tutte le indulgenze publicate dal fucceffor 
di Maometto per far la guerra contro gì' in- 
fedeli non baflano per far correre il popola 
fotto le infegnc. E*neceffario dnnquc a S«- 
li.^io di ordinare arruollamenti forzati 9 il che 
fa forgere di continuo pericolofi tum-ulti • 
]1 figlio di un i>lema flrappato dalla, fua fa* 
miglia ha indrizzato al gran Signore una fup- . 
plica , che ha fa{^ gran rumore in Cofian- 
tinopoli , e la di cui forza , e maniera OrietN 
tale (e può far meritare un pollo negli AOf^ 
«ali , che ferivo s Onv» 



(t) Vfbh incendiò mbit nifi fièi , puUice /Nf- 
fiffitepatus. Svct, in vit.D, Jiti yefjpaifiani^ 
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Ombra di Dio , Capa ckTCreclcint! 5^ 
Re dei R^ * 

Se tu lei rontbra di,Di&r ìmiìaU afcoU 
tando te querele de^ mattati fenza jdegnattii 
noi ci lamentiamo di lui quando egli manda 
la grandine ^ le temp^fle^ che fene fuoi do* 
ni , come il calda ad il freddo i e frattanto 
egli ccntìnua a fpargere le fue bentfìeenze » 
fenza Unciare la folgora contro il "verme che 
mormora . 

Tu ci mandi alla guerra^ che è peggio^ 
che la grandine f e la tempefta; tu divori 
{e nQ0re raccolte colle contribs^zioni , cornea 
la grandine » e la tempefta » che troncano le 
piante ancor tenerci fé n)uoi continuare € 
fare la, tua mtontà juprema y non ci fpeditt 
almeno il fatai cordane * 

tjébbi l{€ de B^e , pietà, di woi\ ì weccbi 
aggravati daU^efd , ed i teneri fanciulli pian" 
gono amaramente i loro oggetti, che le fcia^ 
ble degl'infedeli hanno p^er amente rni^tuto. 
Il gran Trofeta ci comanda di Jpargere la 
vera B^eligione y ma non. £Ì ordina ài farti 
èattere fenza mifericordi^mFina a che i G/4- 
wi faranno migliori guerrieri di noi y laf^iaoi 
fofpirare [ulle rive della Crimea*, è meglio 
perdere quattro paim di terra ,, chet quattro 
pìilioni di uomini .^ 

' Stirpe del f angue Ottomano » termina una 
^U^rra ineguale .. Le tue flotti banrn^ ccper* 

i9 
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t(y i marti ed un foffio d'aquilone le ha dif^ 
perfei le tue fH^ate hAnno inondate li cant'» 
pagne\ e fono fuggite J^asviantì gV Infedeli . 
J^ilpartnia la mta de! tuoi fwldni ^ efjì non 
Jena ana greggia che tu debba tojare e fpe^ 
l//re al macelU . l tuoi birmani fanno fapC" 
re , cì)e la nofira felicita è T unico oggetto 
delle tue azioni . Bjfpatma dunque le ncftre 
mite y ed i nofìrì b€,nì y ed allota, tu {arai U 
fublica felicità ., 

Il PopoUcqla dalTaltro canto fcorre. Ca- 
flantinopoIT per ogni parte , e vi fpargc col 
foco la coftcrnazione, e il terrore: in meno 
di un mefe treotaduc miU abitazioni fon 
ximafte preda alle ftaname . Il Divano ^ che 
vede la fua impotenza di porre un. argine 
ad un sV orribil malore ha fatto^ publicare 
una dichjarajiione,, eoa cui alllcurai efler vi* 
ciniiTiroo il momenti d'una pace generale» 
f'ciò che fenza dubbia contribuirà maltO' ad 
affrettare cosi fatta determinazione^ è la pre- 
fènte condotta deUa Polònia. Strumenta il 
Turco de*" particolari intcrcfli della Pruffia , 
e deir Inghilterra vafficurataferapre di- foq- 
corfo, nè^ mai aiutata, pareva che* rivolto 
aveflc il fua fguardo verfa la, Polonia, la 
qmìc concluder voleva un trattato di coin« 
Qzercio con lui • Dopo il di lei fauflo rifor- 
gimento il fuo- Ambafciatore gli ha formal- 
mente dichiiapato,. che lafua nazione erai ri' 
Xòluta di non mai concludere alcun; trattata 
4fl[enfivù,. colla Turchia» II Miniftera Pc;o- 
4 ma^ 
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ntaao n^ è rimaflò tanto forprefo > che noli 
ha più voluto accordare le vaacaggiofe con- 
dizioni, che fervi.r doveaiso di bafe al trat- 
tato progettato di commercio foambievole^ 
Ciò noti oftaote V Impero Ottomano profe- 
gue a fare gli ultimi sforzi , ed il Capitan 
Pafcià è pompofamente partito colla fua flotta 
verfo il mar nero. La Flotta era di novanta 
vele comporta, fralle quali quindici cavi di 
linea , e ventiquattro fregate • li comandante 
della Flotta d' Algeri vi prefiede \j^ qualità 
dì Vice Ammiraglio , ed in quello il gran 
Signore ha ripolta tutta la fua fiducia. Ma 
è altra cofa il depredare fcorrendO il mare» 
e fuggire; altra ii comandare una Flotta, e 
combattere a pie fermo contro il nemico • 
La Spagna nel momento che fi lufingava 
<i' aver conclufa una flabil pace con V Irapc- 
rator di Marocco, ha veduto di nuovo una 
moltitudine di Mori piombare improvifamen- 
te fullà piazza di Orano -, ed attaccarne la 
guarnigione colla maggiore ferocia. Secpndo 
il confiieto per altro un orrido macello di 
quedi barbari fu la coi^feguenza di un tale at- 
^ tacco . Pure mai fempre oftiuati nella con- 
quida di Orano hanno eifi tofto riunito un 
maggiore efercito fituandofi in un campo 
affai vantaggiofo » e molto bene fortificato; 
ed hanno cretto fovra di un colle una bat- 
teria , che reca al campo Spagnolo danno 
graviifìmo • Il Bey di Mafcara è il condot- 
.tiere di qucHe truppe 9 e molti Ufficiali Eu^ 

ro- 
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ròpei ne diriggonole operazioni. Perconfcr- 
vare intanto cosi ioiportantc flabilimcnto fr 
fon fatte partire a quella volta dal Governo 
di Spagna nuove' truppe , e provìgionì da Ali- 
cante , da Cartagena > e da Malaga • Ciò non 
aliate ì Mori fono di continuo innanzi alla 
Piazza , di cui incomodano la guarnigione 
con un foco continuo ; han feriti ben molti 
foldati , e non pochi Ufficiali ., fra i quali la 
fleflb Barone di Chantilly , Ufficiale nelle 
Guardie Vallone, vi ha perduto la vita. La 
maggiore fventura di' è, che dopo il terre^ 
moto avvenutovi, le abitazioni in Orano fon 
cosi rare, che il più gran numero delle trup- 
pe è coftretto di rimanere fotto le tende » 
o baracche , o ifci fotterraneì; il che è cagio'. 
ne d; frequentiffime malattie . Fortunatamea* 
te gli Spagnuoli fon padroni del mare , pec 
cui gì' infermi fon trasferiti a Cartagena affai . 
facilmente • 

Quello per altro , fu cui ha particolarmcti» 
te rivolti gli occhi il Gabinetto di Madrid 
è la situazione interna del Regno , T eftirpa- 
2Ìone di molti difordioi , che render poteano 
men felici i fuoi fudditi . A queft' ogget- 
to fi è veduto con forprefa di tutta la 
Spagna crearfi da quel Monarca il fupre- 
mo Prefidente di Caftiglia , carica le cui 
facoltà fono per dir cosi illimitate , e 
che non fuol nominarfi che nelle più gravi 
circoftanze del Regno . Il foggetto prefceho 
ad un impiego cosi gelofo è il Conte di Cifu- 

cn- 
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cntcìSjChe crafi ritirato nella folltudine della 
Campagna per paffarvi tranquillamente i fuoi 
giorni . Quefto Eroe fembra deftitiato a rin- 
noviare preffo gli Spagnoli ciò che fu inRo* 
ma il gran Cincinnato , Se quefti per la con- 
danna di Cefòtiefuo Figlio , che non p8tè 
liberare , fi ritirò oltt-é. il Tevere abitando in 
un vile tugurio, anch' effo per Ja perdita 
deir unico figliuol fuo abbandonò lo itrepito 
della Città per ritirarfi in Campagna . (i) 
11 Romano per le circoftanze pericolofe del- 
la fua patria fu chiamato in Roma dall' ara- 
tro alla Dittatura, che. era la fuprema cari. 
ca della Repubblica ; (i) ed Ìl uoftro Spa- 
gnuolo è (lato anch' eflb chiamato per render 
felice la Spagna dagli ozj , e dal ritiro cam- 
peftre al primo impiego , che poffa -conferire 
li Gabinetto di Madrid . Lucio Quinzio Cin- 
cinnato pacifica ogni tumulto , riconduce 
l'ordine nella fua patria', efa amre la fua am- 
miniftrazione ; (j/'ailche Cifuentes diportafi 
^ nel- 

(i) ^.Vìrgìniusy ex collegio unus y cafoni 
capitis dtem dìcit ..... ut ìs , Cincinnatus ÌU 
wendUis omnibus bonis j aliquandiu trans TU 
herim\ veluti relegatusi invili quodam tugu^ 
fio babitaYet ■. Tit. Liv. lib. 5. Cap. V. 

(2) ibi abkgatìs , feu fojfafn fodiens lipalio 
ìnnixusy feu <um araret, operi certe id quod 
^onflat agQrefU intentus &Cn Tit. Liv. lib* 3. 
Cap.XL 

(3) ^ollin.ijì.t^om.tom.t* 
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'nella fieCfa maniera. Prefo appena il pofl'es- 
fo della fua carica, T efatiezza dei pcO, e 
delle mìfure , il frenare V fngordigia dei fen- 
fali , e rivenditori fono fiate le principali fue 
Cure . La follecltudine inoltre , che egli ha 
intrcdotca ne' giudizi criminali , e civili, lo 
rendono di fomma benemerenza ripieno ver- 
fo i^ umanità . Aflicurarfi , che egli ha 
fpedito in pochi giorni più affari importanti ^ 
che non fi è fatto per V addietro in molti an« 
iìi . Le altre fue. difpofizioni riguardanti ì 
Tribunali fupremi delle provincie , la pulL 
zia , e la fanità delle carceri , e molti altri 
articoli intereffanti far lo poffono riguarda* 
re come 1* Eroe della Spagna <. 

In mézzo a cotante cure quello GabineN* 
to non frattorna gli occhi dai difordlni del- 
la Fraftcla * Dopo aVer date le più favi^> 
difpofizioni^ perchè quel pellifcro contagio 
non infetti gli animi de' Tuoi fudditi ha ti- 
rato un formidabii cordome di foldati ful- 
le frontiere , che feparano le due Monarchie» 
Quefle truppe non ha guari fono ftate d' iiu- 
provifò duplicate ; il che oppor deve un ar- 
gine informomabile a qualunque incùrfione 
inimica. Ma foiameiitè per propria difefa è 
fiato poflo fu ì confini Un Inumerò coslx;on- 
fiderabile di guerrieri? Si avvicina il lem» 
pOi, che dee: Scioglier queftò dubbio , fcpurfe 
omai può rimanere alcun dubbio fui de(li«- 
110 di quelle armate % 

li 
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11 Portogallo in mezzo. ìdle coavuIIìori, 
che fcmbrano agitare i più grandi regni d' £u* 
ròpa godè fotto lo fcettro d*una religiofa, 
e faggia Sovrana i frutti della tranquillità, 
e della pace. Una calma invidiaì^ile figno* 
reggia da una pa,rtc all'altra del regno , 
mentre rilluminata politica d' un Eroina 
pone tutto in azione per render quefto pò* 
polo ognor pit't florido , e commerciante • 
Pacifica fenza efTer debole è rifpettata dalle 
altre Potenze , mentre è amata dai proprj 
fudditi • Imbevutst delle più giufte idee fulla 
Religione, e fui di lei culto la promovc\ 
e la difende con tutte le forze deiranimo» 
jpcntre lafcia ai di lei facri Miniftri il rego- 
larne le ccremonie, e tutt' altro, che ad 
effa può appartenere • Quindi la felicità fi 
afiide infieme con queiVilluftre Sovrana fui 
trono di Portogallo; quindi gli olivi di pa- 
ce nascono iutle fponde del Tago , che 
fono ben più (limabili degli allori fangui- 
.nofi di Marte, Quefto regno dunque ha la 
felicità invidiabile di non dar di fé materia 
alcuna alla ftoria, la quale fembra , che po- 
co fi compiaccia di fcorrer le virtù d'una 
tranquilla « e pacifica Monarchia. 

J^' Inghilterra mentre pare che voglia con 
tutte le fue forze marìtime foffogare nella 
Ruflia la nafcente Deità del mare fa xron 
quella Imperatrice un trattato di commercio, 
che produce a queft'ifolani iTon vulgarì van- 
tiSiggi* Prolunga intanto per via di trattati 

lo 
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l(y (cappio d'una guerra , che forfe non ha 
pcnfato mai d'intraprendere, ma che le fer- 
ve di prelevo per armare , e tener proQte 
a far vela tutte le fue forze marie ime ia 
guifa « che 1^ Inghilterra non ha forfe mai 
veduto ne fuoi porti una flotta cosi formi- 
dabile . . L' unione delle potenze Europee ', 
onde porre in freno i ribellati Francefì farà 
entrare anch' effa nella petente lega per at- 
taccarli . Ed ecco che fenza neppur moftrar« 
lo a vendica , e forfè ancora fi compenfa 
fulla Francia della perdita dell* America di 
lei cagionatale. £ ciò tanto più facilmente» 
qtianto che il popolo Inglefe, che moftra- 
vafi tanto avverfo alla guerra contro la Ruf- 
fia, affretta colle fue grida i'invafion della 
Francia, di cui gli rimane profondamente 
{colpita la pa(fata politica. Nuli' altro però 
ci prefenta finora , che tina forzata leva di 
marinai e di foldati » che affrettati trafporti 
di munizioni, e di viveri, che i potù pie- 
ni di foldati , e di navi , che uno fpedir di 
corrieri per ogni parte , e particolarmente 
io Ruffia ed in fierlino , per dar fine fenza 
neppur penfare di mover guerra alla prima , 
o di procurare i vantaggi dell'impero Ot- 
tomano, la grand^ opera d^ una pacificazioa 
generale . 

La Danimarca prefenta una lodevol fcr- , 
mezza nel mantenerfi coflante alla fua pu- 
ma alleata. Invano T Inghilterra, che dalla 
triplice alleanza dei Sovrani jdel Nord teme 

N w 
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UD potcflte óftacolo alle fue vedute di Coftì* 
mercio , ed alla Signoria che eferctta fo* 
Vraimari, tenta di allettarla con prof)oS-» 
trotti dì vatìtaggiofi trattati , e di fcuorerla 
con mollrarie i pericoli del partito , a, cui. 
i inflèffibilmente attaccata ; invano la fteOfa 
iua fituazione viciaa ad una formidabii po- 
tenza già pronta a dichiararli inimica, e che 
è fempre a portata d' invadere dì leggeri i 
£uoi (lati , le li prefentava d'innanzi agli 
cechi per vacillare almeno fui contratti fuoi 
impegni • La lealtà » e la coftanza , miglior 
regola d' pgni altra in politica , la fa rima- 
nere (labile negli antichi fuoi patti, e (Irìn- 
ge ognor più le catene « che la legano ali* 
Impero di Ruflii .. Tutto ciò per altro col- 
la più fina politica ) e colla maggior deftrez- 
za , che liafi mai pofla in ufo fenza renderli 
inimico il Gabinetto di Londra, e fenza vóai* 
pere i diverfi trattati , che cfiltono fra lei » 
€ ringhilterra i mentre dalP altra parte pro- 
cura preflfo r Imperatrice delle RulBe la con- 
elulione d* una pace generale • Intanto per 
mantenere la fua tf'anquillità , e^ evitare i 
pericoli della fua situazione , abbraccia, e 
non mai li diparte in appreifo dal prefo (i- 
Hema d* una perfetta neutralità ..Ma le il foco 
della guerra li accendea veramente , avreb- 
be potuto poi confervarla t Circondata d'ogni 
parte da quefto incendio terribile altro nos 
le rimanea che dichiararli per un partito» 
o di dict difettata da tutti • 

^de^ 
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' E* degna di ollervazione la fiia rlfpofta al-, 
la Corte di tondra , la quale faper k facea>, 
che per dar maggior pefo ai trattati di pace 
avrebbe forfè fpediio una fua Flotta nel Bal- 
tico , lufingandofi che farebbe Hata ben ac-» 
colta nei porti Danefi , e proveduta ancóra 
del bifognevole . A tutto ciò efla fifpofe, 
che non fi farebbe giamai difcollata dai suoi 
principi , che dcfiderava di vedere accomo- 
date le dilBEerenze ; che la fua alleanza di- 
fenfiva colla Ruffia è già nota, ed ha innan- 
zi agli occhi i fuoi impegni con P Inghilter- 
ra, le di cui mifure non faranno mai tali da 
compromettere la Danimarca ^I!a fua antica 
Alleata. Si neghino adeffo , fé pur fi può, 
i Nodi Gordiani , e gli enigmi della Sfin-« - 
,ge di Tebe • 

La Svezia ha veduto partir dalla Capitale 
il fuo Eroe per portare ai bagni di Spaa» 
avendo egli alfaì sofferto nelle tre paflfate 
campagne , cosi che fembra molto più avan- 
zato d' anni di quello , eh' egli non è . Pri- 
ma di partire , eccovi , diffe ai fuoi Confi* 
glieri , ecco mio figlio ; eCfo dee incomin- 
ciare ad apprendere a regnare, e fpero, ch^ 
feguirà T orme del grand' uomo , di cui por- 
ta il nomc.Effcndofi pofcia da lui prefenta- 
to l'inviato di Rnflìa*, gli aflicurò , che egli 
avrebbe feguito l'cfempio della Prulfia ; e 
deir Inghilterra , e che avrebbe ag^ito oftil- 
mente , fé effe fi foffcro diportate in calgui* 
fa; ed ordinò ai fuoi Miniftri, che al pri- 

N 2 mò 
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010 cntrarcf » che faccfler nel fialtfcòle navi 
Inglefi, la Flotta Svedefc uscifle'dal Portò ' 
per contraftar loro il paffaggio . Tuttocid 
siodra ben chiaro , quanto egli fia ora ilret- 
tamente unito alla Rùflia, la quale nella cir- 
codanza lìata non farebbe cosi poco politica 
di ricufare di foftcnerlo nel più opportuno 
inomento, e cosi dittaccarjo dalla Tua' allcan- 
ca , come appunto è avvenuto alla l'ruflias 
che tardi pentita cerca af prefcnce ma ìtì" 
^ Vano di^ trarlo al fuo partito novellamente # 
Per ciò ottenere tutto ha pollo in opra la 
Corte dì Berlixio , ma T avere il Re Sveco 
in quefto fuo viaggio evitato dì toccar perfi- 
no il Territorio Pruffiano può palefare a 
chiunque, quali fieno per queda parte i fuoi 
fentimcnfi » Ma mentre le circollanze fo- 
pravvenute annunziano una paceficura, men^ 
tre il Monarca , a cui ciò forfè non era igno- 
to , lascia la Capitale , e di prefiedere ai 
maneggi del fuo Gabinetto , per qual mo- 
tivo non fi è fatto difarmare alcun vafcello 
da guerra, tiè pofto in vendita alcun maga- 
2Ìno? l^erchè la Flotta delle galere Sveuefi 
è fiata del tutto alleflita , t ìj2. vele foft 
pronte fu quelle Cofte per ufcire al primo 
cenno dal Porto ? Per qual motivo ella è 
fiata ripartita^ in tre divifioni, la prima di 
cui rimane ancorata preffo Gotemburgo, 
la feconda preflb Landfcron nclh Scania, ^ 
la terzane flazionata al golfo di Finlandia all' 
altura di Sveaborg ? Onde jivviene , che 
/ Tarn- 
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r amnaìragliato ha ÌDgiunto a tutti gli Ufficia- 
li di marina di rcaderO a Ca.rlefcrona , do- 
ve apprenderanno il loro ulteriore dcdino? 
Ma perqual ragiouc fovra ogni altro quciìo 
Monarca invece di trattenerii ai bagni va 
{correndo tutte le Fiandre ^AuHriachc e in 
Aqulsgrana , e a BrufTciles (i abbocca cpo i 
Reali fratelli del Monarca di Francia > 9 
tiene feco loro iunghiffiine conferenze ? Quc- 
fio Monarca , il quale può dirfi , che ha con- 
quiilata di nuovo la fua Corona, che ha ri< 
vcftito il trono di Svezia della roaggiorc 
autorità , e del più laoiinofo fplendore , fa- 
rà fenza fallo il ^rimo ifiròmento , per cui 
il trono Prancefe Ara ripofto nel primiera 
fuo (tato « Il fuo fperìmencato valore, eh 
fua intrepidezza il faranno fcjegliere ficura* 
mente per capo delle Potenze alleate d' Eu- 
ropa , e la fua gratitudine vcrfo un Regno» 
che Io ha tanto beneficato , Io farà volare 
alla fua <^fefa • 

Se volgiamo lo fguardo nella noflra Italia ; 
noi nulf altro vi fcorgeremo , che una pace 
perfetta, la quale è ikta turbata per momenti 
ih alcune Città fotamente più da un violen- 
to trafporto di paflion giovanile, che da un 
fediztofo tumulto. Torino è fa Città, che 
ci moftra , come per una cagione affai lieve 
può nafcer cofa> che ponga in pericolo la 
^publica tranquillità . Una Donna , che fuma- 
itiffimo meftiere efercica in Torino , che g'à 
A^lla Grecia le Taidi » e te Frini , Ter igin fu 

N j del 
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del difordmc , che pofe T intera Città m* 
ìfcompiglio. Un giovane ftudente di €hirur* 
già fi portò da collei, la qual^ non contenta 
del preazo del mercato infame del\ proprio 
corpo gli rui>à nel bollor della paflìone una 
finezza Doppia Romana • Se ne accorfe il 
Chirurgo , e la reftituzìone xielTa mal^ tolta 
nioaet4, ed ufta ben collocata folenne guan- 
ciata furono il frutto deiravidità della donna •■ 
Noi corretti dai dover di un' Iflorico ri*' 
pcrtaremo il fatto foltanto coHa maggior bre- 
vità • Si recò poco dopo in cafa di guefta 
Donna un atledore fuo.amiqp, ed in mezzo 
aUa feduzionc» e eolle Ucrime agli occhi > 
le quali al dir d'un poeta. 

tjés quoque baBentartes, qnaque fubtntUT eunt^ 

richiede da luf vendetta della perco({a rice- 
vuta fulle delicate ^fue guance. Che mai 
non poffon le lacrime, e le preghiere d'una 
donna fui cuor dell'uomo, peraltro allorché 
i^eiii è dominato dalla pa(fione.per lei l L'Af- 
felfore s'informa tan torto per mezzo di uà 
delatore, gepte tanto in buon punto bene- 
merita de'fuoi limili, ove fi trovi il giovane 
ftudente, e il fa da due guardie del Vicario 
condurre legato in pieno giorno per la pu* 
blica .(Ir^daval palazzo della Città. Pago 
allor rAffefforc di aver cosi fatto trionfitre 
filila giullizia, efuironore l' infamia, edilvi- 
:zio, lo fa rilafciare ben toflo, recando per 
pretendo. efler ciò italo un errore. I^a. 'Eatde 

' Alcf.^ 
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AtcffanJrina riedificar voleva fc mura di Tè- 
bc , purché ne rimaneffe ai Pofterf un pu- 
blico monuoicnto; ma quei ngidi, e deli- 
caci Republicani non vollero al preazo dell* 
impurità, e del delitto rimaner debitori dell* 
orflamento, e della difcfa della lor patria» 
La Tarde Piemontcfe ha valuto opprimere 
h virtù dopo averla corrotta , e por coA 
per un momenfco in pericolo la Capitale; 
ed infelicemente fi. è rinvenuto uno dei Già- 
dici 9 che fedotto un iftiante da queda mi- 
cidiale firena» e nulla riflettendo aHe confe* 
guenze le ha predato ali* opra la mano. 

Dopo r affronto ricevuto lo Addente por« 
tafì tutto crucciofo dal Tuo fuperiore fignor 
Verna Chirurgo della Maeilà di Quel Re» 
ed entrambi io compagnia di ben molti aU 
tri » che apprendono la ileffa profeffioRe , 
reca ronfi dal Giudice delTUniverfitSit petr 
chiedere del toro fofferto il debita rifarci- 
ménta. Ma qoefti o già prevenuto, o iK>a 
comprendendo quanto una publica ingivrria 
ad ogni uomo difpiaccia, e particalarm^nte 
alla fervida gioveoti; , parlo molto , poco 
promife , e nulla mantenne « Ciò gli ftudenti 
reggendo fi attruppano in numero di tre 
mila nel dì vegnente 9 giorno di mercordì, 1 

e prefe le armi , .loro dal furor miniArate , i 

al Palazzo corfero della Città» e rotte le ^ 

feneftre , e gittate a terra le porte r vi cn- j 

traron dentro , ove rinvenu;ta nafcofia una 
lY^ccixia guardia la. cra;fcinaflo per fòrza al 
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governo • Ritornar! pufcfa d'ooide era» par» 
lìti vi fan Dovcilc ricerclve, ma tutte vane^ 
poiché il Vicario era già fuggito alla C/t- 
tadella, ed il Prefetto a S. D^lmaffo . Si 
portan perciò di: volo arila Caf^i deirAlTeCro* 
re, dove sforiate le porte, e neflun riavc» 
«enda la pofero tutta a foq<}uadro, e rovi-, 
jiarono i mobili . Non contenti ancorar feccr 
di nuovo ritorna al Falaazo, e qui allor tro- 
varono il Maggior della. Piazza, che eoa 
tutta la dolcezza di calmar cercò quelle men- 
ti alterate, e quegli am'mi cechi gii dal fu? 
forc, e promifc Àil fuo onore di confeg/nat;© 
nelle lor mani fi Giovedì proflimo T Affeffo- 
re. Tuttp a tal promclTa per quel giorno 
ebbe ftne, ma al di novello quattro mila 
tutti armari (radunarono alfUniverfità, e 
paflattdo al' Collegio de' Nobili ne atterrati 
le porte ♦ e li cooducooo alla lor tefta 5 lo lleflb 
avviene nel Collegio delle Provincie , e tutti 
uniti, ndrifola dell' Uuivcrfixà fan- ritorno • 
- Intanto tutta la fanteria de' Soldati com* 
parifce dietro il Cafte'Io , ed una gran- par- 
te di effa dalla contrada del Pozzo, mentre 
cinquanta Dragoni a cavallo colla fciabla 
Ignuda movono vetfo loro-dalia Contrada del 
Pò . Trovaodo quelli negli atttuppati (ludentt- 
nel primo bollor dello sdegno un intrepida 
, reflftenza piuttofto che vincere colla perdita 
di taota gioventù utile alia p^rla ebbero U - 
pmuk^oza di retrocedere » 
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Ma temendo i giovani coUegatinn a(&Ito lor- 
provJfo trinccraronfi con corde da pozzo e con 
panche da una parte alT altra della contrada, di* 
sfacendo perfino la ftrada» onde nella circoflan* 
za poter far ufo delle pietre ammucchiatele lan- 
ciarle . Una gran parte delle panche ♦ eie porte 
del Collegio de Nobili iif) piegate furono per 
ergere nn palco in mezzo della Contrada ». 
ove efporre alla pùblica vffta rAffcfforc , co»- 
tro cui folamente impugnate aveanole armi* 
In Olezzo a tutto quello apparecchio il Mag« 
gìor della Piazza prefer'tòffi a quella giove»» 
tu rifoluta, che nulT altro avendo nell'ani- 
mo^ fé non la fodisfazione dell' oltraggia 
aofferto , e perfuafa ancora dal Barone Nix- 
aati, nonpermife, ch'egli faltATe fui palco ^ 
come vofea l dicendo eflfer quello rif(?rbato fol- 
tanto perii loro olFenfore , ma il conduffero 
tutti fefteggianti , e tranquilli nel teatro ana- 
tomico. Ivi ledifpoflzioni udirono del lor So* 
vntno , (Imìli a quella turba riflbla, cbecide* 
fcf rvc Virgilb 

Tarn piente granrem ae meri (is p forte ^'ìrum 

quFtn 
Cohjpexere jflienty arreClìsqueaurìbus adflanti 

Edafcoltate je pene iropofle all' Afleflore, alta 
donna, ardue foldatr del Vicario, ed al De- 
latore , e veggendo cosi pienamente com- 
penfuo l'affronto y applaudiron tutti alla 
giaftizia del lor Monarca , t k grxds; iì viva 
Ù g^e ^ di tim a HaggiéH nùxoMtouo per 
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ogni parte «Solo eglino fi dettero il coraggio . 
di caflfar publicatiìcnte il lor Giudice Avvocato 
Ghiovio, che ii dovere trafcuràndo del pro- 
prio ufficio difprezzato aveva il giudo loro 
ricorfo, e di prefcntaxe al Sovrano i defidcr}, 
e le preghiere della Univerfità , e fu concor- 
demente, e eoo viva voce acclamato il Baro- 
ne Nizzati foggeito per mille tìtoli rifpetta- 
bile • Egli con nobile umiltà rifiutava tal 
carica, ma fu ad accettarla coflrecto dal pu- 
blìco defiderio : 

Dopo sì fatte cofe fi depofero ben tofto 
le armi , s'intiepidì in eflì Tardor giova- 
Dile, e tutti fi tranquillizaron per modo, 
che neppure un fegno fcorgevafipoche ore do«^ 
pò di tale attruppamento pericolofo • Che 
anzi gli ftudenti fi fecero volontariamente un 
dovere di compenfarc i danni, che avca re- 
cati il lor furiofo procedere • Quanto è mai 
facile il fedaregli fpiriti, quando il governo 
è generalmente giudo, quando il Sovrano non 
ignora Tarte difficile di rendtrfi ai proprj 
Ridditi amafoile, e caro , e quando la cor^P 
razione non ha ottenebrate le menti, e non 
ha fparfi ne! popolo i femi della licenza, e 
Tedio coltro la Sovranità , in cui eda vede 
mai ferapre la fpadk della virtù , e delle leg- 
gi che la minaccia, e Taffrexia! Ma quanto 
Ancor di leggeri una gioventù benché eduf 
c:^ta , e pacifica può cfler fofointa dalf im*^ 
prudenza di un Miisiiiro a prender le armi | 

glo- 
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e quanto fon lievi fpcffe volte cosi fatte ca« 

glèni t 

Un orfo, che farfivolea ballare rei eoe* 
tHc della Capienza fu verfo la metà del prc- 
fente fecole illeflfo la forte origine d'un Q* 
jnile, e forfè più pericolofo tumulto in To- 
rmo . E perla ragiunc che non fi volea « 
che dopo un tal balletto potefle pòi chia- 
sparii la fapienza dell* orlo» mancò ben pa« 
co, che non fofie detta la tomba della gio» 
ventù Piemontefe • 

AIU novella del fatto » che abbiam de^ 
fcritto , il confinante regno delf Anarchia me«» 
nò un gran trionfo, e fogpò di già vedere 
in Torino la rivoluzione francefe • Infelice l 
Che ha mai, che fare un aperta guerra eoa» 
tto la Religione , ed il trono cf un regna 
intero con un momentaneo fcoppio d^una 
paffione f&fci tata dair offe fa d* un Iblo , e 
contro un foto rivolta! Che un piano infer* 
sale da taivto tempo meditato , ed efìefo eoa 
un tcafportò di (degno nato neiriftante, e 
Aeir ifiante per cosi dire acchetato ? Di quelU 
Don ha alcun efempio la fioria de popoli,, e 
éi quefto n'è piena, e lo farà finché il Pq« 
polo farà compofta di uomini , e gli uomu 
ai di paflSoni • Si fparfe ben tofta la now 
velia , che tutto era calmato , tutto traa« 
quillo , e*~ gli fcrittori francefi allora»!^ 
quedi invidiabili (crutatori del cuore urna- 
*a pronunzivoa dal tripode che noi noa 



Digitized by LjOOQIC 



3C4 %/t finali di ^:mu 

fiam waturì abatlanza per una f ivoluzrone ^ 
il che felicemente fignificai che Tlulia noo 
è corrotta come la Francia. 

Dopo che gli ftudenci ritornarono nell* or- 
din primiero, efCperchè in avvenire nelTuno 
portar poreffc per ifcufa, come fi era fatto , 
di non averli rìconofciuti fi rivolfero al So- 
vrano^ con una fupplica, pregandolo di ac* 
cordar loro un fegqo , che gli dflingueffe 
dagli altri. Il Monarca allora fece-ad elfi 
rifpondcre,che qualora gji itudenti dato aveflfero 
fegni di fommiilione, di docilità, e di rif« 
petto , verri loro conceffa una uniforma dal 
primo miniilro. In quella guifa ebbe fine 
del tutto nn tumulto, che potea divenire 
pericolofo . 

Se una volta in Torino un-Orfo , e pofcit 
una Lupa uguale a quella , che un giorno 
allattò i due gemelli romani, han cagionato 
fcllevazioni , e difordini , abbiamo ancora 
veduto , che quattro caftrati han potuto 
cagionar lo nelfo in Reggio città di Modena , 
giacché infelicemente erano deftinati a far da 
buffoni a quel popolo , onde farlo ridere col- 
le lóro ridicole contorfioni , mentre quella 
gli volea divenuti tanti Artaferfi , o Catoni» 
i quali dovcan farli piangere fu le loro fven-. 
ture . Si aggiunge a ciò l'imprudenza delP 
Impreflario, il quale riirovandofi in un luogo 
deftinato alla mormorazione, ed all'ozio, 
io volea dire un Caffè , ed afcoltando due 
Cavalieri Reggiani lagnarfi di quella novità 

nel 
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0el loro Teatro , ebbe la sfrontata irrfblcnza , 
fempré però naturale i ciafcuno , che iti 
qualche maniera appartiene ài Teatro , dì 
vomitar mille ingiurie contro quella città , e 
contro i fuoi abiratori : il che effendofi po- 
fcia colà faputo irriiòi loro animi in -guifa » 
che perfin le Donne prefero parte a fufcita* 
re il tumulto , che or ora vedremo . Nella ce*- 
lèbre fiera di Reggio è cofa folita , che fi 
raf^prefenti in quel Teatro un opera feria , e 
iti cueft' anno per avarizia dell' Impreffario, 
vi fi dovea cantare un dramma giocofo in- 
titolato la bella Pcfcatrice , la quale peral- 
tro non potè per mala forte effettuar la fua 
Pefca, Le novità, quali effe fianfi^ fon fem- 
pre pericolofe , e quefta appunto fu la prin- 
cipale cagione del tumulto, che inRcggioè 
avvenuto . 

Nella fera della primiera fua Recita , ij 
Teatro prima del tempo confueto fi era gik 
empito di fpettatoriji quali nel maggior nu- 
mero al primo alzar del fipario incominciaro- 
no à metter tante grida , e cosi forti fchia* 
irazzi, ed a levare un cosi immenfo rumore , 
che gli Attori ne ifeftaron prefi di così fiero 
tfmorc , che non furon capaci di profégui- 
re più oltre > e' fu forza di calare il mal al- 
zato fipario • 

Il mafgiore Fabris volle impiegare la for- 
za , ma al primo apparir dei Soldati il po- 
polo divenne più fierp , e poco n^ancò» che 
quegli non rimancffe vittima del fuo corag^ ^ 

giO 
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gio . Akuni. fogli publici avean già fparfa 
la morte di quello UfiSciale , ma per quella 
volta noi dobbiamo ad efli iaper grado della 
loro menzogna , giacché quella perdita non 
ile avvertita. Le cofe fono per lo pia ritc- 
tite con efagerazione a coloro , cKe non fo- 
no prefcntì ; e quando di qualche tumulto 
fi tratta vfen forfè dipinto con troppo forti - 
colori in un tempo, nel quale i'efempiofu- 
nedo d'un gran regno fa temere di tutto. 
Si è oprato in tal guìfa nel defcriveer quefio 
di Reggio , febene alcune migliaia d' uomini 
furiofi , ed armati per vendicarli delP im- 
preflario potean dare in preda quella Città 
a funelli difordin; • Di fatti per alcuni gior- 
ni altro non vedeanfi , che attruppamenti 
d' uooiini armali , che ogni fera facean ce- 
lliere di notturni fconcerti ; il teatro rellò 
(Chiufo per tre giorni confccutrvi , e T ira- 
^reffaHo fu per ordme Sovrano fatto prigio- 
ne , e condotto fra ceppi a Modena • Noa 
può- per altro ammirarli abailanza la fer- 
mezza di quel Sovrano • Egli fapuio appena 
il tumulto fiaccò dalla guarnigione di Mo- 
dena duecento Soldati , ed altri feicento 
con dodici Cannoni andar ne fece in Reggio 
dalla GràfFagnana , i quali ' tutti a quelli 
uniti , che già colà ritrovavanfi , il numera 
compirono di mille guerrieri . Quelli ricon- 
dulfero in Reggio ben tolto la calma primie- 
ra • Ma quel Sovran9 di ciò non fu pago ; 
€ forte oe'.fuoi propontoienti , e gelofoa 

ra* 



Digitized by VjOOQLC 



Giugno ì'j<)ìé ae>7 

tagtooe del ftio potere volle, che foffe rap* 
prefentata T opera buffa . Fatti perciò col- 
focàre due Cannoni innanzi al Teatro con 
cento cinquanta foldati fece per quindici fe- 
re continuare la rapprefencazione del Dram* 
ina giocolo . Ma non vi fu bifogno di forza 
armata, giacche il tutto ebbe effetto colla 
niaggiore tranquillità .Solo fi avvisò non 
eflTer prudente cofa , che il Bali Afcanio Ven« 
turini facelfe ritorno ali' efercizio della fua 
Carica di Governatore di Keggio; e perciò 
quel Principe dettino a quelf impiego , co« 
ine anche a quello di Capitan generale della 
' Cittì ,ie Ducato di Reggio il Conte Giu^ 
feppe Bofcheiti . 

Abbiamo lafciato di far menzfone della Polo- 
Dia , come quella di ct^i dobbiam fare lun- 
gamente parola. E noi (iam cofiretti di dif« 
ferire al méfe venturo a ragionare del graft- 
dc aveoi mento avvenuto in Parigi de^a fuga , 
e deir afreito di quello sventurato Monarca» 
La rivoluzione pacifica , che tutte ha cangia* 
te per dir cosi le leggi , e la còflituziòne 
Polacca , che deve ricondurre quel regno al 
fuo primiero fplendore , e renderlo formida* 
bile ^lle altre potenze , che ora fembravano 
prende rfi quafi gioco di lui , e indiltintamen- 
te vi. dominavano 5 merita un luogo odo- 
Tcvole nella floria de Secoli • 

La Polonia dopo ^ver rapprefentato né 
tempi addietro una d|lle potenze più rispet- 
Ubili» e più temute^ d'Europa ) seguendoti 

vor- 
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vonfce deli^ umane vicende , e U oaiura di 
quanto efifte nel mondo era decaduta a fegno , 
che quafi più in. fé non ravvifava l'orme, 
delta paiTata grandezza -Ma fé V efperienzadi 
tanti fccoli , e la Scoria di tanti regni ci 
modrano il vero , elT^ dallo ikto infelice del* 
la fua decadenza tornar deve di nuovo ad 
ammantarii di gloria , e divenire alle altr^ 
nazioni oggetto d' invidia» la maggior parte 
delle quali nel neceffario periodo, ch'effe 
deggiono defcrivere , eflendo nel colmo del- 
la loro grandezza , è forza , che iivcomiuct 
a pendere verfo la lor decadenza « 

Prima di far parola della prefente rivolu* 
2Ìon dì Polonia che ha faCio incominciare iti 
quel regno un novello ordin di cofe » ne- 
ceflario mi femfora di porre rapidamente 
fotto gli occhi dà mie] lettori il quadro deU 
la (uà pur ora abolita cofiituzione , e delle 
fue leggi di prefente annullate . Ciò potrà 
far meglio vedere il prezzo del fortunato 
fuo cangiamento , e quanta felicità dcggia 
e0a afpettarne a ragione . 

Governato quello Regno ora'dai Duchi» 
ed ora dai Re fu fempre però ereditario» 
finché Jagellobe gran Duca di Lituania i fuoi 
fiati congiunfe a quei di Polonia, e giurò di 
non voler montare fui trono per diritto di 
fucceffione , ma foto in virtù della Jitìera 
elezion dei Polacchi , che lo avevano fceU 
to ; giuramento* che tutti i fuoi fucceflbri 
xiitoaoa prouuaciare coiireui • In tal guifa 
/ la 



Digitized by VjOOQLC 



Gi»gnn iJSffi , fòt 

la cordila divenne elettiva , é perciò io ap- 
fttffo farO0c fcclti i Re 41 Polpoia fino lal 
di d'oggi traile famiglie dello ftàto, o lira- 
aiere • Noi abiùam veduto nei paflfati fogli 
guanti ^edcolofi interregni ciò cagionafle» 
f quanio in ogni elezione novella veniva fieni* 
pre pia ridretta T autorità regale» per cui 
la decadenza crefceva, e il languore di que- 
fla UM volta formidabile Monarchia;* 

Ptte foli eran glìOfdiai, cioè il Senato t 
e la Nobiltà , che componevano quefta RCf- 
pttblica , o per meglio dire Monarchia Ari* 
Socratica da e(B governata {octo il nome 
di un Re.. Eran quefti gli EccIefiaAici) e i 
!Nobili» che rapprefentati venivano da due 
corpi ugualmente confiderevoli il. SènàtO|i 
ed i Gentiluomini • I Vefcovi occupavano 
il fecondo rango, ed il prìtna luo^o tene- 
vano nel Senato,' ed i. Gentiluomini poteatt 
iòio poffedere tatte le cariche, ed i beni 
del Regno. Il Rimanente de' Cittadini noA 
eomponeva flato alcuno , e veniva confide- 
rato come una truppa di elTeci interiori àt^ 
ftiaati a gemece lotto il loro Uominia, jx 
che non conofcevano né proprietà, nVll« 
bertk> nò patria» ni onore, l contadini dejt 
Regno eran cotanto fcbiavi , che fenza 1j| 
I^rmirSone dei lor padroni iafciar non. po- 
tevano le lor tesre per far paffaggio al. fer«; 
^iiio 4' un altro; eran cosi miferabili;, che, 
le lor cafe prefentavano folo angulle capan- 
ne compone di alberi , di cui k maggior 

O pac- 
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ptLtvt tibn ^vean che una àanza , dotre i pot^ 
cìf ^d i polli; le vacche 5 ed i cavalli, non 
troppo àknabiie compagnia , fi ftavafio » e 
prendeac ripofo infieme con triQ: ed erari 
cotanto avviliti^ e cotanto poco dalla lor 
matrcgna, anzi che patria confiderati» che 
lafciava a ciafcuno dei Gentiluomini il di- 
ritto di vira , e di morte fopr« qiieAi infe» 
Jici . Effi rinuovavan nella Folonia la me* 
, tnorta degli Eloti di Lacedemone , e dei 
fervi della Romana Republica . I primi , «f* 
fendo abitanti di Eics cailello del PellopO'^ 
cefot vinti dai Lacedemoni dopo eflerfi ri- 
bellati , furon condannati in pena del lor 
delitto ad una perpetua fcbiavicù, ed a la- 
vorare la terra; ed i fecondi diveoran tali 
per il diritto di guerra . Ma qua! colpa, qua! 
guerra aveano predò i Polacchi introdotta 
tlna fchiavitù cosi dura ^ Cittadini^ che ver* 
favano in feno della patria la felfchà, e 
Fabondanza^ pacifici coìr ivatori delle cam» 
pagne rparfe dei lor fudori fembravano non 
dover meritare un trattamento si auftero^ 
In tempi forre men colti, ed illuminati non 
fecevafi quctt'ufo degli utili fcittadlni . Sefo- 
llri non impiegò alcun degli Egizj a lavori, 
che fembravano in qualche miniera effcr pro- 
pri dei prigionieri, e dei fchiavi, ed ebbe 
il peofiero di far porre in fronte ai Tempi 
da lui Éibbricati^ che oeffuik eictadiao vi 
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avea impitgara Ja Aia fatica (i)* Quanto pi^ 
1 lumi delle fci>nze> e della filolofia. (i ac« 
CJrefcevano,. tanto iDcominciavaoo a veDir me- 
no « e a languire queftt diritti iauinani di 
fchiavitù , che fi nafcofero fra i popoli i pijl 
rozzi, ed incolti, come i Germani , i quali, 
fin; dai tempi di Tacito aveano fu i fervi.il 
diritto di morte , che per altro non fi;ferci« 
UiianQ con legge, con difciplina, e feverU 
tà, ma con impeto, e. con ira, quafi cq* 
ine contro uà nemica ( t ) . . Fiori final- 
mente la Religione di Gesù Grjfto, che pie- 
na-v d'umanità, e di dolcezza uguagliò ia 
gran parte tutti gli uomini della terra, ed 
eftirpò la ferocia» e la barbarie,, di cui è 
fruito iicuramente quefto umiliante coflume» 
I Nobili dunque dir fi potea, che foflero 
quafi i foli uomini» ed i Sovrani della Po- 
lonia. £'verp> che il Re era l'unico inter- 
prete delle leggi» e del publico diritto ; è 
vero ancora, ch'era padrone delia vita, e 
delia morte , ma egli non poteva far arreda- 
re-^ alcun. Nobile, fé non dopo avergli fatto 
]1~ proceflò , ,e dopo efifere flato convinta del 
fuo delitto } ma non potea da fé fòlo chie« 
O X d^c 



(t) Indigenarum nmo bue Ubatem intpen^ 
jrf/l. Diod.SicuLIib. i.c. ;tf. 
. ^) 7{on dijciplina , &* fewrhate , fed im* 
petHy &:ira9 utinirnìcum^ nifi quod impU" 
M-.Tacit.dc mor Gcrm. > 
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étr tàlÈàU «porre alcdoa inipo(l2ionc« Ol« 
tre a ciò «rivi li gran Marefcullo della Coi* 
rona, che 4qua(i in autorità fuperava il Re 
idtSó^ £gli era Prefkiente perpetuo del graa 
CoD tìglio, regolava lutti gli affari dello Sta- 
to Infiémecol Ré, ^he iiulla far potea ita» 
ta lui , uè crear leggi ^ né far pace» o guefi- 
ìra^ I! lìgppur batter moneta: era giudice 
della Pultaia irou T autorità di far leggio e 
di obligafe alla loro efecuaioue anclie colta 
*^|)ena di morte $ dvea in fine giurifdiaione fa 
gli tJfSciali della tavola del Kci e fu tutu 
la Nobiltà della Corte • Ciò cffer poteva av- 
venuto per porre un argine air ambizione 
dei Re^ perchè tión eltende(fero la !or po- 
tenza pt£i oltre dei confini proferita, come 
il Senato ^ e le Diete ttatiù un freno per 
iquella di entrambi « Quello era |a ,Coiìittì« 
Zìottt di Lacedemotie ^ dove regnavan due 
Re, di cut Tuno bilanciava l'autorità delFal- 
tro, mentre gli Efori) quello lerfioile Ma- 
giflrato quella bilanciava di entrambi « Ma 
tale cofti'uzione appunto fu la rovina di Spar- 
ta ) ed elTa avrebbe rinovellato due mila aci- 
fiì dopo un lìnf>ile efempio nella Polonia « 
Lo Aelfo dir fi può delia Romana Republt- 
<a*lul principio del ConfoJato pve due C<q{i« 
foli « ed il Senato dai Patrizi cornppdo ne 
' regolavano il freno ^ e di tutto teneao go- 
verno 5 «ej tempo che il popolo non Cotti* 
poneva alcun oniine, e che ciafcuno fra elTo 
anche per lieiri debiti cSct poteva pubiica- 

«eii- 



Digìtized by VjOOQLC 



mwts battuto , e Piddtta f ft ifcMavffiì • Per 
JFortunà della Republicx qaeffa corthunomi 
fu variata ben predo ^ giafcbè quanda il pò* 
polo Romariò formò/e foftentìe II penficw» 
d*effére a parte infiem col Sciata del dU 
ritto dcf cittadiriU qUfefto^ .faggio Corp* 
piDttòfto che combattere fi awUd^df cede- 
re <t> e dr ricomcHfarlo z quafund^e coto 
atU patria aceordatido à^ eflfà r tribatii (t) s 
e £i& fa ta {zWttzzi delta Republica, la qua* 
^e iti Altra gaifa perUa farebbe nella fila in^ 
fdnzia , vìnta dalie intefttne difcordie, ed 
oppreda dai Latiti?, e dai Volfciy e da aU 
tre guerre ftraniere (J)> che afpertairano un 
momento favorevole per deiblarta » ti al>« 
batterla* 

La Polonia aneara avef'a ifùoi Latinr, ed 
i ffioi Volfci f che forfè già De àtfrettairano 
col penderò Udo foiembra menta noveUo,^ ed 
titit fiiterira difcordta,» ed utr fordo rumor 
turbolento le aonnfìciavano , eHe cfia; noii 
erd tranquilla , ctie fa concordia era fuggita 
(dst Uìj e che per confeguenza ùen Vi' ert 
O J per 



(f> Eam pet aqua » per iniqua reconch 
ìfandam cMrati effe • Th. liv* f !b 2. Gap. 17^ 

(2> Conceffumque in cùnditioms^ ut plebi 
l%ì WétgiftfAtut^ effene facrcfanlli ^.^,^^ iia 
iriéutti ptehi creati duo •Ivi » 

(}> àlfidfutìftnfn defndr, fi quéi éXf return 
metimMlmexiftatìTn.LU. \\}^ $j,^. i^ 
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per ki fperanza di riforgùcc io tal i^aaio^ 
ne (4). Per buona forte le circptlanze pr^- 
fenti erano adefla felici , ed il fuo Re uni' 
to a quafi tutta la Nobikà ne ha faputo ben 
trar profitto per ricondurre in lei un novel« 
lo ordine di governo» una coftkuaion^^ pia 
adatta ai tempi , e più fageia. Felice la Po- 
lonia fé fiipràefler grata alino benefico Prin- 
cipe, al gratt Stanislao, godendo con tranquil-r 
ittà dei frutti delle fue pene» e cercando» 
in vece di opporli i di confolidare ognor più 
tinarivolttaloae» ckeaflicura la felicità 9 Vivi^ 
dipendenza, ed il poter dei Polacchi» 

Erafi già da qualche tempo incomincrato 
a parlare i\x la riforma della coftituzion di 
Polonia, e già il Sig. Suchorzowslcy Depu- 
tato di Califs avea prefentato al Re alcuni 
articoli » che a ciò riìgaardavano , fra i. quali 
cravi^ quello di unire diritti della Nobiltà a 
iutH i cittadini, ed abiranti della Polonia; 
articolo, che fjpce efclamarea quel buon Re 
CODI un irafporto di gi<v^ €9ttffl4 ciréo/àawsa 
mi fimunera abiaftama di tutti gC incomodi 
fcfftrti durante il tempo della mia Reggenza 
or comìncio a provare fodisfazione nelC ef* 
fereBfi . Quelli però altri non erano che fcih- 
plici articoli, e neiTuno.avea mai fofpeitàf^ 
yx^ (he elfi ia legge? <;QftitMÌQnale foffcn? 

con- 

■jjil (II,.! ■' 

jer < I ) "hlidlam prefe^ y nifi iV toncotiia 
ìivictM-f Ipxm. r€li§Mtn dueefo. Ibi. 
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COftvertitf • Quando d' improvifo nc\Vtptk& 
la SeifioDc delU D^ta, ch'era desinata per 
trattare delie Fifiaàze , ij Re T ordijie catto 
giò delle difcufifodi , e fece noto agli aftaiKÌ » 
che egli avea il progetto d*ufia collitirzio»: 
ne • Queflo Oefo io alcuni fogli fu (etto bea 
èofio ad afta vóce , la Seifiòae fu a porte 
aperte tenuta » e tutti i luoghi degli fpetra^ 
tori rimafero io en momento occiipatt • Dò» 
pò la fua lettura il Re dichiarò» che tRkftft 
avea queila forma del novello governo da 
queHi^ d' laghilterra , ed America, toltine 
per altro i loro incon venienti • Molti Nuiw 
zi pro^teftaroii Aibito contro dr effi, e moK 
ti altri pregarono il Re di fopprimere Tere* 
dita del trono, contraria alla libertà dei Po- 
iaccbi. Ma fu loro rifpoflo, che non fi te« 
nea difcorfo in quel giorno di um Legista, 
aione , rea di una rivoluzione di Stato , e 
fu pregato il Re a preflar M giuramento 
alla toflituifone novella . Ciò fa recato aelP 
iftante ad ciFetto, e la maggior parte c^i 
membri fece lo fteffo . Chiunque ama la fo» 
patria» efclamò tlbuon Monarca, mi fegw 
alla Chfeft per rinnovare il giuramento a 
pie dcir aitare, e fcende dal trono? f Vc- 
fcovi , I Scnatorr, e quafi tutti i Nunzi fi 
levarono al lonr per accompagnarlo alfaChie- 
fa, e colà fu di nuovo preftaro fi gfuramen* 
to folenne . Dopo Tauguffa ceremonfa il rim» 
bombo dr cento cannoni annunciò alla Città 
*^ colèìtuaione novella^. 

P f Fu* 
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pMe d!k ha avuti bta tofto lléir ordine 
4crIIa Robikà var} pofiTeistf nemica • Il gran 
Cancelliere deJla Corona Malachowsky fra* 
fello di f angue t ma non d'aflcmo» e dì<:ao« 
ire del Marefcialio della Canfederaziate ha 
0Dsi di mala voglia fopportata V ides dellsL^ 
«Dllituaione novella , e di veder tolti dal 
rango deile beftic t {uoi fimilt , che ha rìm 
iMinciato airottorevot fitopofto^ ed ha de^ 
|K>fitato b mano del Re i ftgilli àtW ìm^ 
fortante carica » che occupava ^ per rrtfrarii 
nella foUtudine della campagna • Cb« non 
fvA h dolcezza » che la pruéenaa d'^us Re 
aóiahile Inflcme » ed illmuroato ^ Egli fa r^ 
Ibi vere io una ieflione deHa Dieta, chefof* 
le al medelinAo una graibfa lettera inditis- 
aacay onde richiamarlo a profeguire it fuo 
impiego « Ciò fi« ben tofta efeguito , ed i 
' ,«oti det Monarca furo» compiuti ^ giacchi 
^eglf lafeio0t alla fine perfuadere » e ter* 
iiato tft Varfavia preftè ancb* eflb it giura»' 
mento rtehiefio • Un marcoateiiu> piit ferita 
li è manifeflato a Lublino , ove i membil 
é*un Tribunal di gittftÌ2Ìa> conofciuto fotto» 
la denominaaiot^ di 'Patotfira no» folo haa 
sicttfato dir fott6tfcn vere fa nuova coftituatOf 
tei. ma^comiÌYciano ancora ad eccitar tut^ 
bolenze nejla Città- Allorchc Rom?) aotrce 
cangiava: it fuo governo ,. e la fua c^oditur 
aioflé> ancorché di Monarcbtadfvenne RepuK 
bìica , ed: allorché governar G fece> or adi 
jConfolt ,, or dai Dtcemvirr » ed ora: dal; Oii^ 

ato 
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ittoror mn rrnvò mat aiiciin OfliKoIa n^IIe 
l'roviiicte^ cbc obedicnù foguivaa la force 
^ila lor Cafyitafe , e queftz f» le prfmiUir 
cigicNie deli' ingrandimento, e della falvezr 
n deKb Kepublica * Cost Ho» avviene ai di 
nofiri 9 e eiò |>rodar può feqza fallo la to 
wiaa; d^ un Regno • In bopn puma nolia^ 
gran Polonici catto è tranquillo y tutto nio« 
fira i fcgn» delb fodisfazion gese/ale « 01« 
uè a ciò TaiFabilicà det Re r le fue ini^ 
saaiicf maniere y k potente arte,, cb' eglrha 
dr maneggiare gii fpiritt coocribaifcon d'^af» 
fai a rrcondarre gif fpirùì dei contrari ^ 
£gU eoo q^efle doti ba potato far» ancore 
uà altm converfione sella perfona del gratt 
Teforiere Kalfornsky « t pecbilfimi fono i 
Kumsf , che nom franfro giurato* In quella 
g«ifa Staftiftlao renderà durevole la felicitk 
deli» fua patria y dopo averla falvata dai 
più fieri percoli r che la tntnaccravano per 
ogni parte ^ QaeQiielfer deggiono (lati ii« 
curanaente più grandi dì quello , cbc (1 crcii» 
de» (iair Europa » Nef pteapibolo degli ^nU 
mrfalif icbe i due Marefclallf b monde dcl^ 
la Diete banno ind^rzzaito àiia nazione Po^ 
bcca forono coftr^ttt a &rne parala in cer«^ 
ininr aOai energicr, e fortr, e ad inferrrvi 
ti^refiiskmente il quadro patetico della i&aa» 
sroR^ df Pofonia.' 

M^ iL^Onmpotente t tfi han dettif » cBe pel» 
fm diajr eternità: il dettino delie nazioni nel# 
h bsUocia della fw. fa|iciiz# » cl^ ifiabor { 
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popolf avviliti, ed umilia i potenti, qùeflò 
Dio pieno di mifericordia ha volato ,' che 
fioi fiamo attaalcncnte in ìftato di annuo- 
ciarvi , amara nazione , uno degli avventa 
menti i più intefeflfanti . Già la noftra pa- 
tria è faivata , la noftra libertà è aiCcurata* 
e da queflo momento noi rapprefentiamo 
ixtìz naz/one libera, e indipendente . I fer« 
ri della fcbiavitù , gr inciampi dell* anarchia 
fon caduti ; la mano onnipotente del Dio 
ideile armate gli ha rotti in pezzi ; £glt ha 
fraflornata la tempera , che minacciava la^ 
•patria della fua rovina totale , ne ha fatto 
anzi nafcere la noftra falute • Verfando dun- 
que pietìi di fenfibilità tutta la noftra rico« 
Dofcenza nel voftro feno , noi leviamo con. 
umiltà di concerto con T intera nazione , o 
\rsin Dio , le noftre mani verfo di te • E- 
faudifci le noftre preghiere , riempi i cuori 
di tujtti i Polacchi del fentimento junanime di 
quefto inflgne beneficio, di cui- per tuadi- 
fpofizione il cuore, e lo fpirito degli 0ati 
adunati in Dieta vivamente furono penetra* 
ti ; Tu gii riempi Hi >juefto fentimento , af- 
finchè lì confondi la tua opera , e quefta 
nazione còsi perfèttamente fedele iia con 
ugual perfezione felice .*•«••• 

A quella Providenza dell' Effere Suprctno 
Dol degniamo , che il perkolo , il qtiale 
li era già inalzalo fulte noftre teffe , e iii|- 
^acciavaT integrità dèi noftrò ftato« e della 
noftra indipendenza , fia flato difcoperto, 

peri» 
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^erièclo, che mentre era ancora loafcherà- 
toj.nci tetri fecrctr della Politica dei cabi* 
ifetti avca la feconda volta per meta di fo- 
-crificar la Polonia dandola in preda al di- 
ritto del più forte • La vigilanza veramen* 
-te patriottica dei Cittadini , ai quali laRe» 
publica.ha confkiato i foci interefli prefTo 
ie Potenze ilraniere , gli ha po&ì in grado 
<di comunicarci un abozaó fedele della fitua* 
zione, in cui ci trovavamo, e delle infeli^ 
cita fofpefe fui nofiro capo • Quelli flci& 
.vdomini rimafero dupefaui^ allorché vide* 
ro la vittima ornata di ghirlande y ma i di 
cui brillanti ornamenti doveaa ben to(iocao« 
giàrii in lutto profondo 5 già condotta full* 
k>rlò della fo0a : effi fono rimafti flupe- 
iatti , fi fono fparfi in lagrime fu T acce- 
camento generale , allorché in quella trilta 
vittima , che fi. orbava , ban veduta la loro 
patria • Uguali informazioni 9 che riceve- 
yanfi da ogni parte, e che fi accordavano 
iofieme ,, quefli avvifi , che divenivano tutu 
i giórni più fpavefftevolì , e più terrìbili t 
iòno (lati, finalmente portati alP orecchio de« 
gli Aiti confederati della Repoblica • Allora^ 
tutti i cuori penetrati airafpetto d* un di- 
legno cosi- ingiurio , d' un attacco , che ci 
jBiinacciava della più efirema defolazione ^ 
»on fi fono però abandonati alla difperazioNi 
.ae ; ma allor quando ogni foccorfo u^maao 
iembrava eifer lontano da noi^ eiQbaa irO" 
ytìXQ m foQCQ£fa nello Aeflla £%c Supre- 
mo ., 
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tfio • Così infine la aamone rtooiU al fi9 
%c fi è veduta animata d'un gloriofo corag- 
f k} } fi lo fpirito d^ unione ifpirando in con» 
feguenza gli flati adunati , efTì j^tnno alza» 
te le mani verfo il noitro buon Re , e lo 
)ian chiamato ai loro foccorfo ), . Qual co» 
faggio 9 <iu^l eloquenza non ifpira mài Ta- 
mor della Patria { 

Quella legge Cofiituzionale , che Cambia 
la faccia della Polonia è in dfeciotto artico- 
li dtllribuita. In efla fi rendono a tutte le 
Città della Kepublica i loro antichi diritti , 
e fi riflabìlifce r ordine cittadinefco Ì0\ tut^ 
fé le prerogative allo flato annelTe di Citta- 
dino • Tre ordini faranno in avvenire nel' 
Regno» la Kcbittli , la cittadinanza, ed i 
fsontadini • E* vero « che gli ultimi due or- 
dini non podbno aver mano nella Legiala* 
sione 9 ma godranno di tutti i vantaggi pof» 
ìibili f ma potranno elTere afcritti nel pri- 
llo » giacché in ogni Dieta nobilitar fi deg- 
giono trenta Cittadini preferendo quelli mai 
ien)pre , che fi faran diflinti nella militarci 
Carriera 9 o neirinduflria per le manifattu- 
re 9 e il commercio; Ma avranno una liber*^ 
illimitata di comperar terre nobili coiL^ 
pfcno diritto di erediti per tutti i lor df- 
fcendèt*tj ; Ma finalmente nelle commì0ioni 
4? Polizia V in quella delle finanze, e ne*gìtìi- 
dizj affcfforiall avranno voce attiva, e pafll- 
Ta icCem con I Nobili; Nello (fato Eccle- 
^ftico aipirar fùiuùnch a Catti i Benefici, 

ed 
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ed etfer Irrelati , e Caironici , e nelU mìlU 
tare carriera a tutti i ranghi ileila milizia» 
eccettuata la Cavalleria oaaioAale • Le Cit^ 
iÌL tutte (araofio io aVventiire fottratte alle 
gÌurifdi;sioni dei Palatioi , e delle SUrofiie. 
Il Commerciò infine, le arti, e le fabrich^ 
derogar non potranno^ come in addietro^ 
alla Nobiltà • 

t)opo le leggi Coftituzionalì è (lata (labi- 
lità pur atìco la nuova forma di governo » 
in cui fi è determinato non altra poter efTe* 
tt la Religion dominante , che la Cattolica 
Romàtia é Vi fi confermano tutti i diritti i 
ed i Privilegi dei Nobili , t quelli ezian- 
dio , che fono ftatt ai Cittadini novellamen- 
te accordati * La giurifdizione legislativa fa« 
rà devoluta alla Dieta, ed alla Camera de{ 
Deputati I L' efecutiva al Re , ed al fud 
Configlio di fei Miniftri compofto • L'eie* 
2iòne dei Re cadrà fempre fopra una fola^ 
famiglia , e quella efier deve la Cafa £Ietto^ 
rate di Sadbnia; E reducaaione dei loro fi« 
gli alla cura de! Configlio farà a£Sdata fen^ 
za recare alcun pregiudizio ai paterni dirit« 
ti • Intanto non è Itata trafcurata la difpo^ 
fizione forfè la pii!i necefiaria , che ^ quelli 
di difpor Tarmata in maniera > che al primo 
bifogno lì trovi pronta ad agire , opde aflì- 
curare T interna tranquliità , e refpingere git 
tfttaccbt firanieri • Il fuo principal nerbo è 
ideilo zelo d^una gioventù intianamata dall^ 
amoi^ patrio*» e nella riconofcenza della claf« 
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fé dei Cittadioi » che è pronta a fo^cnere 
la. colHtu^ioqe a collo di quanto v^ ha di 
più caro fopra la terra • Quando il popolo 
è in polTeOb di una giuda , e moderata li^ 
berta , quando egli gode delie dovute pre- 
rogative i ciie gli fan conofcere d^ avere una 
patria , ed a quella lo attaccano , é indici- 
bile il fuo ardore per correrne alla difefa -, 
La plebe Romana efclamava una volta ai Con- 
foli libertatem unictiìque priuT reddcndanLM 
effe , quam arma danda , u( prò patria cìvi^ 
Ifufque , non prò dominis pHgnent (i) • Di 
fatti allorché i Cittadini , ed il popolo fono 
fcfaiavi , e avviliti » cfli fono indifferenti ai 
pericolo ài una patria , che non li riconoii 
fce p^t figli , e ricufano di prendere iu fua 
difefa le armi • o non vanno al campo , che 
per fuggire t o per offrir la gola al nemico* 
Quandct il popolo Romano era ancora fcbia^^ 
vo» ed oppreffo» veggendo » che i Volfcl 
movcan guerra alla Republjca efultò d'alle- 
grezza, fi animava Tun T altro a spn dare 
il Ipr nome , per cui arruollarfi , eìTcUman- 
do , che preffo coloro effcr doveffero i pc 
ricoli della guerra , nei quali fi riltringeaa 
tutti i premi (a) • Se 



(i) Tit. Lm lìb. 2. Cap* 15. 

(t) ExulUTc gaudio pUbes aliui nlium 

ccnfirmare ^ ne nomina dareni .f***^^. penes 
eofdtm pericula belli. ^^ penes quos proemi^ut; 
fS^M • Tit* liv. lib.i. Cap. 1 %. 



Digitized by Vj005^ iC 



Giugno ìj$fé ft4| 

Se poi farà baftintc queft'amata à mante» 
nere rinterra tfariquillità, potrà effcrlo att- 
Cora per difenderla da qualche in vaConc ftra* 
mera? Se la Politica dei Gabinetti, coine 
la fte(ra Dieta Polacca > ha manifeftato. avèa 
la feconda volta per meta up,altro fmembrd- 
jnehto della Polonia , faranno efS arredati . 
in Vida della novella Cofiftuzione ? Potrà 
forfè la Polonia opporfe un argine bafianl<^..^ 
z nemici cosi potenti ? Qiielli che avean de# 
ftinato d* ingrandirli a Aie fpcfc potratìnò cosi 
tranquillamente vederli tolto un ficnfo accrc^* 
fcimento delle lor forile, atizi vedi^anno cpit 
occhio d'indifferenza inalzarli fra loro una 
potenza, che dee divenir formidabile? I cir^ 
convicini Sovrani han moOrato, dir ({po- 
trebbe, un piacer fomroo della faa rivela-, 
. zione , hanno aflicurafo d* ihtercffarfì beo-j 
molto per la felicità della Polonia , han pra« 
tùtSo di eflerle amici , ed alleati fedeli. Ma: 
ì Polacchi llefli non han veduto ^ che que« 
fia vittima 11 circondava di fiori ? 

Il breve giro di due anni prcfenta alPat* 
tonita Europa la rivoluzione di due Nazioni 
potenti, la Polonia, e là Francia. Deh chi 
m'infonde la mente , e la penna mi porge 
del gran Polibio per confrontarle fra loro , 
e formare un parallelo^ che fervKfe alla po- 
fierjtà d'ammaellramento? La Polonia in una 
fola feflìone , e nel breve fpazlo di dodici 
ore ha propofta, difcuffa, e decifa la rivolu- 
zione 9 che meditava* Son già pa0ati due 

an- 
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afioi, e Ia.Fr«cia non ha ancor determinate 
le fue eterne iiifcuiSo ni « Queita iocofnrxvcia 
Ja rivohuìone in mezzo ai più fieri difordU 
ai, «d ai pia nefandi attenuti, e ^a profe* 
gue fralle ftragi, ed ìì (angue; TaUra le \ìk 
principio» e la profegue in mezzo ad uà 
ordine oieravigliofo « e fra la calma , e U 
pace. Pujre non puorecarii in dubbio 9 cb^ 
[a naaione Frao^efe sion fofle più còlta, e 
VOù fodero fparfi in lei maggiori lumi , che 
non erano nella Polacca* Marche! Maremma 
noi forfè corretti a confe|[is^re ciò, chea^aa* 
aò il iìlofofo Ginevrino , che i ionni delld 
^ienze fon più dannofi, che utili alla fo« 
cietà? Non potrebbero c(0 portati all'eccef* 
io contro T avvertimento deirApoflolo fcd 
fapite ad fpìrhtatetn ^ ra^^ando, eperfezio* 
Ikando le arti, e per conieguenza accrefcen- 
40 il IniTo , aoimoUire, ed effeminare gli 
4>iriti per poi giturli in braccio alla più àiicì'^ 
nofa corruzione » d' onde ti^aggono tutti i 
vizi lorigin loro? ISon potrebbe quefta cor- 
ruzione. aver cagìoniita nella rivoluzione dei 
du« pQpoli la differenza t che noi veggiafloioi 
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CCOGI al graiHle avvenimento , c&6 
ftlvar doveva la Francia dalla fua intera ro- 
vina »« quel Sovrano 9 e la reale famiglia 
dairavvilimentOy e dalla crudeltà a cui puc 
troppo riman fotcopofla; eccoci alla fuga infeli« 
cernente tentata da Luigi XVL , onde ufcir da 
I^AfigU e forfè ancora dal regno • Prima pec 
altro è neceflario » che io qualche riSeffione 
aggiunga al confronto pur ora fatto fra lar 
Polonia, e la Francia, onde non fembri» 
che 10 mi fia arreftato alla corteccia, per 
dir cosi, della cofa, ed abbia avanzate pro« 
pofizioni, che fcmbrar potrebbero non in- 
teramente veraci • Di fatti da quanto ho nel 
paGfato foglio alTerito apparifce aver io vo« 
luto far credere , che la fchiavitù fia già 
abolita nella Polonia , il che in neflCuna delle 
fue novelle leggi coftituzionaii rinvienfi • , 
Egli è vero, che la Cofiituzione Polacca 
non ha interamente abolita la fervitù : Ma 
quei Legislatori han veduto, che facendo un 
paffo di più gittavano la nazione nell' Anàr« 
chlajii che han fatto i Francefi dichiaran* 

P do 
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ào tuttf g;li uomiai uguali • Peraltro zllotm 
che fi è decretato ia Polonia Jler una legge 
€oi}icu2ÌonaIe^ che le obligazioni fra l .prò- 
pnetarj delle terre» e i coUivatort dxe^kao 
gli fchiat^ della Polonia deggiooo effcre fcam« 
bievoli» e che farao legati da un contratto^ 
che obliga entrambi a vicenda t bon è ttata fòr« 
fé io tal guifa implicitamente abolita la fchian* 
tù? Sièforutoforfe far mai alcun contrattò , 
che òbligbi » fra Io fchiàvo » e il Padrone ì 
I Francèll nello fiabiUrc 3 che là ii^ionè 
B prenderà ìcura df fair educare Tèrè^de pre« 
illativo della Corona» t i^aedo per tàejszo 
dì un Precettore da tei de(Ìinato tóélicAdò 
Cosi al Padre fu di lui ogni diritto ha cou^ 
culcatoi primitivi, edfpiù facri diritti della 
Àatura » à cui le naiSioni intere , non che 
ógni individuo » deggidno rimanere foggette» 
Lo han decretato ancora i Polacchi » dicono 
con trafporto i Francéii , e fi complimentano 
con Compiacénaa di queito ridicolo paragone 
fatto da menti ancor più ridicole'^ Lo han 
decretato egU è Vero» ma in qual maniera? 
Appartiene e(fi han detto, alla nazione it di- 
ritto d' invigilare fuireducizion dèi figli del 
Re , ifenza per altro recar pregiudizio ai di- 
ritti paterni ; ed il Padre fi occuperà ad edu- 
care i fuoi figli di concerto al cònfiglio di 
vigilanza, che gli flati avran propofio alfcdà- 
cazione dei Principi • C^al differenza ! 
" Mfi inhr Tanaim qnmàm.loccrnmquc^felU^i) 

(I) H0T.liè.uSaÌ^.u 
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JSSs dbt diralfì aUorcbè vcdreotq I FxMce{i 
togliere al loro Monarca tutte le frerogau^e 
rolli , e tutto il potore , mentre i Polacchi 
e quefio, « quelle gli Jiamio accrefciu^e. ,1 
Francefi ban tutto rovdcìato da c^o a fon- 
do il loro antico governo» e fon caduti i^ei 
più terribil difordine » e nella più fero^ anat« 
chìa; I Polacchi lo hanno in buona parte la« 
fdato in piedi , han perfino rifpettato ajcu- 
ni pregiudizi » che pofibno col tempo ipfea- 
abilmente cotreggerfi , e la tranquilli^ » e 
la calma han coronato Tonorate loro &ticbe«» 
Che potrebbe mai dirfi riguardo alla nodra 
augufta Religione » riguardo al (acro culto 
de* Padri nofiri , riguardo a tutte Taltre Ec- 
clellafiiche cofe, ed ai Venerabili tniniftri 
della Chieia, e di Dio? Effi han macchiata 
orribilmente la prima , annullato il fecpnflOf 
e gli altri tutti maltrattati» e avviliti. Noa 
cosi la Polonia » che ha dicbiai^ta domin^n* 
te ne' fuoi llati la Religione Cattolica , ^4 
ha mantenuto intatta tuttoxiò» che la Chic* 
fa riguarda, ed i fuoi MiniAri • Intanto ia 
vifta di tali cofe quale:è mai il linguaggio » 
che tiene la Francia» ed j fuoi fcrittorl ? 
Quello appunto, che fin dal principio del 
fecolo gU Autori Francefì hanno adoperato 
con uno ftomachevol difpre^zo dell' nm^ft 
genene intero, e con un amor proprio, che 
move infieme la compafiione, e le rifa • £l& 
foli iftruifcono rUniverfo di verità prima 
di loro non conofciote ; eflì propongono di 
P a #(* 
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tJifprcgiaf tutto, mentre a tutti fi reàdoriò 
difprcgievoli , e fin ciò, che è fcmbrato fem- 
pre il più d^gno della noftra venerazione ^ 
e del noftro amore ; ed ecco efclamano il 
nodro fittemi» e chi ricufa di crederlo ma- 
fira tanta fiupidiià^ quanti pregiudizi, ed 
accecamento. Quindi le declamazioni fu i 
pregiudizi, le apoftrofi fuor di luogo, e vio- 
lente ai Sovrani , ai popoli , alla Religione » 
ed a Dio ; quindi rentufiafmo forzato, il 
tuono dommatico , e V infipida monotonia 
ile' loro aoche più infipidi feruti (i) 

Ut tu conclufas bitcims follibHs auta^^ 
Vjqne laborantes dum fetrum mi^ltiat ignh ^ 
9t nfavis imitare {%) « 

£ra gii un anno , che il Signoii' di Bre- 
tuil ritirato a Soluraavèa formato il progetto 
di togliere il Re di Francia dalie mani de* 
fuoi nemici , e farlo ufcir da Parigi • Pieno 
di quefia idea egli rinvenir non feppe a chi 
più Scuramente afSJarla che ai Signor di 
Bouiitè* £* quelli un Generale affai celebre 
per le fue fegnalate azioni, ed a cui nel 
prefente fetolo ha pochi uguali la Francia • 
£gli fu, che in «^uattr'ore di tempo col fo: 
lo primo Battaglione del Reggimento DìU 
hn Irlandefe sMmpadronl deirilola di S» 

£u. 



(i) La ^filig. della March, dì SUUtyC^^- 
(a) Hor. lib.i.S^t. ^ 
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iluftacìria ; e vi forprcfe gringrefi, che 
fé 'n*^ erano impadroniti, e Tavcan guar* 
nita di due mila, e quattrocento foldati» 
nel momento, in cai fócevano gli Efercizj ; 
e la forprcfa fu cosi bene condotta, cheegli- 
Bo non fé ne avvidero , che alle prime fcari- 
che folamente • Quirdi accampato in faccia 
agringleii» e fdpendo che il loro campo era 
in preda alla fame per una penuria immenfa 
di viveri, con una nobile generofìtà mandò 
loro una quantità conflderahilc di vettova- 
glie . Azione ugualmente commendevole di 
quella di Furio Cammillo vcrfoi figli de'Fa- 
lifci traditi dal loro infame pedante, Torta 
d* uomini bene fpeflfb perrcolofa, e femprc 
difpregevote , ed ignorante (i). Per tal ra- 
gione , altorchè terminata la guerra quefto 
Generale portofll in Londra per fuo dipor- 
to ebbe colà un publico pranzo in nome , 
ed a fpefe di quella nazione* Quefti dufr« 
que fi addofsò alacremente U gefofo incari« 
co di liberare il fuo Re da un popolo fu- 
riofo, e ribelle. Incominciò dunque a feri* 
vere a Luigi XVL , ed a porgli in^viQay* 
ch'egli non era tibero> e che la fua vita» 
e quella della famiglia reale era continua- 
mente in pericola a Parigi , d' onde fkcea 
d'uopo anche per là Calvezza del- ftio regno ^ 
jcK cg^li pajjifffc • Più volle fi fece al Re 
P j qucft\ 
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^ù«ft*iAaAzaf é più volte egli ricusò tti |ide« 
rirvi • £gli fiilalmeate fi rifolfe alla faU^ 
|e partenza Totto il velo di un decreto in* 
violabile • Deh perchè non farne almea par* 
te ai Principi del fuo regio fangue s che Ì!| 
Alemagiia foggiornano» circondati dai più 
fedeli Francefi, che forfè nella barbara cifr 
cofianzaf che dovrens fra poco deicrivcre 
pofto avrebbero in repentaglio la loro vita 
per liberarlo . Qualunque ne fia (lato il mo- 
tivo » egli è certo y che e(& ioiaginavaaii be- 
Be, che il Re tentarebbe tutti i mezzi per 
ufcirdal regno , ed uaìrGcoa loro, isa igoo 
tavan del tutto la fua ftabilita partenza, e 
Bon Tapprefero che con la novella del di 
lui arrefte alP arrivo dei Sig.di fiouillè a 
l^uxemburgo, è per mezzo dei Corricfi > che 
furono in quella parte fpedtti • 

Il penderò dì Bouillè non mmo^ che del 
^ovrno era quello di recarli a Ment Medlt 
e così riunire in un (bl punto del regno 
tutte le forare capaci di diaruggere il mo« 
itruofo edificio inalzato dairASeroblèa uazio- 
iialc* QueOa piccola Città iituata foprauoa 
ìnontagna, che domina le ilrade di MetZt 
di Stehayy e di Sedan è fortiffima* e con 
(òli trecento vuomìai fu veduta un giorno 
ibftenere un alfedio » a cui luigi XIV. il 
trovava in perfona » di tjuaranta giorm di 
aperta trincera • AI Nord è limitata da W 
prato divifo da un Eume » e quello prato lar- 
gj»iffifi)f0 1 cÌTCOildata da colli e conduce (4 

tctf 
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«»r!to«5d luftriaco, che Qcm è ds colà lon# 
TanO) che fole (lue leghe. Kon può ne- 
saffi , <he il luogo folTe infiiperabile* eiiccK 
to eoli' ^avvedutezza maggiore; ed i facile. 9 
Jmaginarfi^ xhe fu quefio prato il Marcbcfe 
eK Bottillè avrebbe colie truppe a lui amiche; 
formato un campo tiincerato fotto il Can* 
' «ofie 4eila I7orte«2a • in queda fituaaioiie 
tgli fi farebbe coofervata «una comunicazioa 
libera con gli Auftriaci, ed un paflbggjo pct . 
i Aiggitivi Francefi. Di fatti ^formidabili bat« 
térle» ciarcuna di ventiquattro pezzi di Can« 
nonedovean fulcniiiare un bofco vicino » che 
è il fol luogo 9 d*onde può danneggiarfi 1^ 
piazza, la di cut fronte prefeotava altre 
Batterie dirette tutte verfo T interna paitt 
tìd regno. Già fotto il ^reteflo di ;icam- 
patnenti ordinati dall' Aflembléa nazionale Ìl 
era fatto in quella Citu un Depofito Jai« 
ìiìttìh di tende » e non fok> da qualcbe temj 
pò vi fi coceva il pane e di giorno» e di 
notte , ff a vi ^ era fatta già entrare una 
quamiti rifpettabil di Buoi . Dopo ciò fia 
' dalli 19. di Giugno quel Generale vi pafe* 
in nvifta il Reggimento di Bouillon lodan- 
do molto j foldati folla maniera delle Io>^ 
evoluzioni , onde sl fé maggiormente afP* 
aionarii in tal gaffa ..Nel giorno fppreffo 
^n fi porta a Stenay , dove il famofa 
Reggimento Reale Alemanno facea fogcrior* 
«o. lo pafia ugualmente in rivifta, ed fi 
€f€ii^ cfdaaa ^ueU'Iroe» mirì kff^itom^ 
P4 pé^ 
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ti% annali di Hpmd 

p agni 9 effcf pofjìbilej che io. m^ abbia $m 
momento bi fogno dì voif ma non fon ficurù 
di quefio momento; tenetevi fempre pronti • 
ÌPrevenne in appreso la Municipalità di Ste- 
Day , che provar volendo , {e i foldati a Ga« 
vallo del Reale Alemanno erano ognora pron* 
ti ) avrebbe nella notte fatto battere la ge^ 
serale» e gli avrebbe fatti ufcire per poi 
l'ientrar la mattina • 

Mentre a Mont Medi, e fìe*fuoj contorni 
'fi facevano cotali difpofizioni» tutto dalfaU 
tra parte in Parigi fi poneva air ordine nel 
Palazzo Reale per la vicina partenza* Il 
primo 'penderò del buon Monarca quello fii 
di comporre un manife^o per i fuoi fuddi- 
ti» onde palefar loro le ragioni» che Tavea*. 
1)0 indotto a partire » e difingannarli fu tutta 
ciò» che fui la fua condotta avèa datoacrcr 
dere rAOTemblèa na;(ionaIe. Fra tanti iafi« 
gni monumenti, che in quella circodanza 

.han veduta la gublica luce» e tutti degni» 
che la Aorta li regiftri negli Annali del mooi- 
do» noi per non fembrare di riempiere i fo^ 

. gli interi nel riportarli fenza darci la pen^ 
ài comporre» e di itendere » non reca* 
remo in mttzo^ che queflo folo » il quale 
€ per il Monarca » che Io ha fcritto» e pejr 
^e cofe» che contie^te.» fp^rge troppo lume 
{\x\h doria delk rivoluzione Francefe , e fu 
1 motivi della determiaazion di fuggire dal 
Sovrano abbracciata » ed è troppo intereffantp 
per ógni titolo, perchè noa dovcffc ^ife;:^ 
trapalato i% fitcnzio |. Ai* 
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ai Allorché il Re ha potuto fperare di ve- 
der rihafcere l'ordine , e la felicità del Re* 
gno per i mezzi impfegàti da!rA0embIèa i)a« 
zionaìe, e per la fuà reildenza prefTp di lei 
Della Capitale del Regno, nulla gli i co- 
Hate qualunque perfonal facrificio «Non avreb« 
be neppure parlato della nullità, per cuiU 
Dnatìcai^a afibluia di libertà annulla tutti i 
paffi, che ha fatti fin dal mefe di Ottobie 
<kl i78p. ma in oggi che la fola ricotnpen& 
di tanti facriiic) è di vedere la diilruzione 
.della regalità, di fcorgerefconofciute tutt^e 
le poteftà, le proprietà violate, la ficurez- 
2a delle perfone pofla ovunque in pericolo » 
i delitti rimafti impuniti , fiabilirfi al di fo- 
pra delle leggi una compiuta anarchia , fen- 
aa che F apparenza d'autorità , che dà a lui 
la cofiituzione novella, fia f ufficiente a ri- 
parare un foio dei mali , che defolano il Re- 
gno ; il Re dopo aver proteflato folennemen- 
le contro tutti gli atti da lui emanati nel 
tempo della fua prigionia , crede di dovee 
porre ietto gli occhi dei Francefi , e dell' in* 
tero univerfo H quadro della fua condotta^ 
e quello del governo, che ilèilabilito nel 
Regno . 

Ma dove fom gli etMni iati a tutti iMU 
nìfirì^ che rifiedono preffo le Corti Jiraniert^. 
di puHicart alle wedefimef che il ì{e feli^ 
€emntegp4t 4ell^ maggior liberti 9, che fi 
dichiara il Capo della rivoluzione rrancefe , 
cbe^per buon.a {arte i m J^ libefo i'unp^ 
poli libeioì ^Sipfi 
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1J4 ^ lUnnàU 'il ^ém4 

g^ii uufg efl meriiit quh ìllh Jupitjtf swhs i 
, jlTAtus buccai infi£t ^ nequJt f^fore p.o^ hac 
^dm foiUem di (ai V9th %tpréibut oftum (0 f 

Sf è avuta cura nel mefe di Luglio del 
9719. per alIoQtanare ogni motivo di di^« 
denaa di rinovare k truppe , che egli chia* 
mate non avea preflb la (uà perfonat che 
dopo It fcinuHe di dbellione, te quali fi erati 
f là Rìanifeiiate in Parigi , e né Reggimento 
delle (uè Guardie • 11 Re forte nella fua co^ 
Icienra non ha temuto di venir (òlo Ira tuttVi 
Cittadini armati ddla Capitale nel mefe di Ot« 
\ tobre detranno iilvflb. Egli preveduto da (un- 

go tempo dei snovimenti, che tfaziofi cerca- 
vano di eccitare nella giornata del 5. ^ ftiabba^^ 
^anza in tempo avvertito per poterfi ritirare; 
Te Io aveflt voluto; ma temette, che non S 
faceffe ufo di queflo paflb per accendere la 
guerra civile 9 e volle pluttofto facrificarfi 
perfonalmente» e, ciò che era '11 pia defo- 
lante per il fno cuore ^ porre in pericolo fa 
i, vita delle perfone, che gli fon k più care:. 

/Tutt* il mondo fa gK avvenimenti della not- 
I te del 6. Ottobre » e T impunità , che gli 

I Ila feguiti dopo due anui . Dio folo ha ìm* 

j pedito la efecttzione dei più grandi delitti, 

ed ha liberata la nazione Francefe d* una 
I ^ jnacchia , che non fi farebbe md cancellata • 

I Syantt stille è fiato incfmintiaio il pù* 

I , ^^ 

I ^ . . . 

iO UoTALlibéUSatyuu 
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ieff^ di quiff" infame attentato^ e quante njol^ 
te è fiato dìfchlto per l(f pericolvjà eloquen^f 
za di Mirabeaul Egli di pulente i moria ^ 
ed è fiato già giudicato^ perchè dunque non 
fi. riprende di nuom queflo proceffo ? la gitt* 
fiizia deiP^ffcfukUa può permettere quc/ia 
plenzio? Ma fé fi pone fatto gli oabi delC 
europa qucff afare così gelofo, qual figum 
Xa vi farebbero i principiali fnai membri i Ter 
queflo appunto effa ha fu queflo particolare 
fangfato tante volte di awifo • 

j^ù teneam vuUus mUtaMem VrMa nodo (i )t 

, Il Re cedendo al votò roanifcftb AéVztp 
mata dei Parigini venne a fiabilixC al Ca« 
ftello delle Tuollerie: Eran cent'anni e più^ 
che i Sovrani ooa vi avean fatta refidenza » 
eccettuato il tempo disila minorità di Luir 
gi XV. Nulla era pronto per ricevere il 
l^e , e la difpolizione degli appartamenti 
era ben lontana di procarargli quei comodi t 
ai quali era accoftu malo nelle altre cafc xe^^ 
li, e di cui un ^articolar noa povero può 
godere. Maafron^ delle incomodità d*ogi^f 
Torta , che feguivano il cangiamento del ^a 
foggiorno, fedele al iiitema di iacrificio, 
che fua MaeAà fi era fatto per procurare U 
publica tranquillità, credette la mattina do4 
pò il ftto arrivo ia Parigi di dover aiGcti* 
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tj4 " JfnuAli dì X^^^ 

xarc le provincie fui fuo foggiorno Mll% 
Capitale; peraltro un facriiìcio più penoio' 
era riferbato al fuo cuore, fiifogoò, che da 
fé allontìinatre le f^ie Guardie del corpo » 
della cui fedeltà $ivea poco prima avuta una 
prova ben luminofa • Nella funcda mattina 
del giorno 6. , due eraiio periti vittime del 
lor attaccamento per il Re^ e per la fua fa* 
miglia I e molti erano fiati gravemente feriti 
per efeguire erettamente gli ordini del So* 
vrano, che loro avea proibito di far fuoco 
fopra una moltitudine traviata. 

Suefio per altro è T effetto della filcfofia; 
€ iielC umanità Tarigina tanto predicata in 
quel i[egn0 dagli umaniffimi filofofi della 
f rancia . 

V arte dei fazioii è fiata ben grande pet 
far riguardare fotto neri colori una truppa 
cosi fedele , e che avea pofio il colmo alla 
buona condotta) che fempre avea tenuto « 
^a iiccome le loro hitenzioni non eran tan» 
to dirette contro I^ Guardie del corpo , Q, 
volle ifolarlo intieramente, privandolo delle 
fue Guardie, di cui non fi eran potuti cor* 
rompere gli fpiriti, come fi era fatto preffo 
^quelli del Reggimento delle Guardie Fran- 
cefi , che poco tempo prima erano il modello 
ideir armata • 

Af foldatf di quefio Reggimento divenatf 
truppe aflbldate dalla Città di Parigi , e 
daHe Guardie nazionali volontarie di quella 
S^kik è fiata aiadata la Guardia del gè. Quc- 

ile 
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Ac trdppe fonò interamente fofto gli ordfoì 
della municipalità , di cui il Comandante 
Generale è Tiefccutorc . Il Re cosi guarda- 
to fi è vifto per ciò prigioniero ne' fuol prò» 
prj ftati ; poiché come può chiamare d^ver« ^ 
famente Io ftato di. un Sovrano» che non 
comanda alla fua Guardia che per le cofee 
di parata , che non nonuna ad alcuna delle 
cariche » e che è obbligato di vederfi circoli* 
dato da moke perfone di cui conofce le Cat> 
tive intenzioni per lui % e per la fua reald 
famiglia. 

Non per incolpare la tìuardia uazionate 
Parigina, e le truppe del centro rammenti 
il Re quefti fatti j ma per far conofcere efat- 
tamenté la verità, e cosi facendo ama di rea* 
dcr giaftizia allo zelo per il buon ordine, 
ed attaccamento per la fua perfona, ch£ iti 
generale quella truppa gli ha dlmottrato, aU 
lorchà gli fpirici fono ftail abbandonati a fé 
fleffi, e non fono più flati traviati dalle gri* 
da, e dalle menzogne dei faziofì . Peraltro 
più il Sovrano ha ht/o facrifici per la feli- 
ciià dei fnoi popoli , prà i fediziofi hau tor« 
mentati gli fpiriti, ed han prefeotato la re- 
galità fotto i colori i pilli falfi, ed i piùl 
odiofi. La convocazione degli llaci Gcnera- 
ii'> la doifianda di duplicare l'ordine dei 
terzo ftat(^, le pene, che il Re fi è prefe 
per appianare tutte le difficoltà, cKcritardaif 
potevano F 4flemblèa degli ftati, tutte le 
economie del Sovranp riguardo alU fua fpe-^ 

X fa 
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tjS innati di ^iiua 

fa perToiitte > tatti f (acriiicK <he c^i av«« 
va fatti ti fooi popoli nella fefliooe delU a;« 
GiugiK>; la riitniofie finalmeote degli osviini 
cagionata dalia manjfefiasbne dd defider] 
dcT medefimo Sovrano; mfore , che egli giu« 
dico allora iadifpenfabjli per f atciifità degli 
fiati, tutte le fae cufe, tutte k fue pcnt, 
tutta la fua genefoiità', tutto ii foo atuc* 
camtnto per il fiio popolo fono (lati oal 
conofciuti , tutto e fiato fmiturato« 

Jlvvì cofa pie 9fM di quafiH i ^ì efpo- 
fiùf Ma vi è ancora un dato pia vcrmeeii 
quello: 

Hattftgts ingràfas tulii^ v^feret omniim 

4nnh{i)ì 

Allorché gli fiati Genecali ei&odoii dato 
il nome di Affemblèa nazionale » han pen*- 
Éto ad occupata della Co^iturione del Re- 
gno, fi richiamino al jf^enfitfo le memorie» 
the i {aaiofi hanno a^ruta Ik ideftrezza di far 
venire da mólte pffo\'incie, ed i movimenti 
di Parigi per ftr mancare i Depuuti con 
difpre2£o alle pfitici^pati cSaufuI^ portate ceU 
le loro carte, le qu^ii ppcfcrivevanò, icheia 
confetion delle teggi li farebbe di concerto 
col Re «In drfpreaszo^ di quella claufula » 
r Affemblèa Nazionale ha pollo «il Re fuori> 
affatto delti cofHftùzione , rtcufaodogli U di* 
ritto 4i accordare , o di cicufare la fua fan- 

2Ìo- 
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àlQBé «gli articoli , che tfla riguarda come 
<o(lituzU>naIi, rìferbandoli il diritto di porre 
ifi quelU claile quelli * che clTa giudica a pra« 
poiitD , e reilringemlo lu quelli femplice^ 
mente legislativi la prerogativa reale i uodÌ« 
ritto di fofpenfiotie (ina al)a ttctz legislalu* 
ca; diritto puramente illuforio, come laoti 
efetxfjp} non la provan^ che troppo. Il Ri£- 
pettckper iF Re non è altra cofa , che il va* 
no fimubcro della regalità. Cli fono ftati 
dati venticinque milioni per la fpefa della 
fila lifia civile ; ma lo fplendore della fug 
Cafa» che deve mantenere per far onori^ 
alla dignità della coróna di Francia, e le 
cariche, che vi fono Hate addoflate anche 
dopo r Epoca» in cui qucfto fondo^è fiato 
regolato , deggiono adforbirne la totalità • 

Ma fenzA tifirin^er rorf C affegnameni^ 
naie , comt potean pagarfi tanti M^ffionarf^^ 
tbt .deggtùn predicare^ feben dì furto ^ ai 
pQpùli diir Vnìverfn gli articoli di fedir dti 
Legislatori Francejiì Come fUpondiàrfin'Pa* 
figij e fielb Trovincie i motori dei tumula 
a 9 e delle fedieionì? bon^e por mancanza 
di danaro fi fa ricorfó pei fino alle lampa* 
«e» di cui ora in Varìgi fi ama più U f»e« 
tallo » cho il [nono , poteva afpeitarfi ti àlé'^ 
nafta im affegnamento maggiofiì 
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34^ ^^mU di ^omM 

Siforet in terris tidnet Democritui • : • t 

SpcHaret populum ludis attentius tpfis 

^t fibi prabentem mimofpeUaculaplura (i) * 

Gli fi è lafciatp TuittfrutCo di alcuni dd-* 
mini della corona con^molte formole nojofe 
per il lor godimeoco • I domini non fodo » 
die unj^ debole parte di quelli, che tutti 
han poflfeduto dalla piili lontana antichità, e 
del patrimonio degli Antenati di fua Maeftà » 
che han riunito alia corona • Non fi teme 
di avanzare, ch€ fé tutti quelli effetti fbr- 
kto poftl ìnfieme, eflZ forpalTerebber di mol- 
to le fomme deftinate pei mantenimento del 
Ke,^ e della fua famiglia, e che allora tegti 
Bulla coftarcbbe alla nazione. Una oflferva- 
ziooe fa quella parte , che fa il Re con rin« 
crefcimento, è Tattenzione, che fi è avucz 
di feparare nelle difpoQzioni fulle finanze » 
6 tutte le altre parti i fervigj refi al Re 
-porfonalmente, o allo (lato ; come fé queflì 
♦ Oggetti non.foffero veramente infeparabili , 
edifervigi refi alla perfona , del Re non fof- 
Jkm predati ancora allo dato» 

yort4 penfarft per que^ parie una Co- , 
ftiiuzhnt piU affardaf 7^o« fa ciò ^edet 
cUtìLramente k malattia^ da cui queìLegt^ta^ 
tori fono attaccati? E con sì fatti principi 
potcfi mai fperarfi la guarigione di quefto cor^ 
4>o ammalato? ^ic 
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HiV ager ; relle tft ìgitur , furgeique negabip 
^od Umlaut rtnes morbo tententur acuto (1) « 

Clic ti poagatio in apptcffo z^ thvùt \t 
divcrfe parti dei goi^erno , la Giullizia il 
Re lìon ha alcnrta partecipazione alla con«r 
fezion ilelk leggi : ha il femplice diritto di 
arredare fino alla terza Legislatimi oggetti , 
che iiòn fon reputati coAituzìóflaìi , e quello 
di pregare TAiTemblèa nazickiale di oceuparft 
di tale , o tale oggetto , fenza avere il di* 
ritto di farne la propofiziode formale • Lt 
giuftizia li rende in nome del Re ; le pro« 
vifioni del Giudice fono fpedite da lui; ma 
ero non è , che un alFare di forma , ed il 
Re ha Colamenti la nomina dei GommifTarl 
del Re , cariche novellamente creata ^ che 
non hanno che una parte degl* impieghi de- 
gli antichi procuratori generali, e fono fo« 
Jamente deflinati a far mantenere Tefecuzioii 
delie forme. La parte publica è devoluta 
ad un altro Ufficiai di giuftizia . Qaefte Ca- 
riche di CommiOfari fono in vita, e non 
revocabili mentre l'efercizio di quelle del 
Giujlice durar non dee che lei anni • Uno 
degli ultimi decreti ddl' Aflfemblèa ha pri- 
vato il Monarca d'una delle più belle pre* 
rogative anneffe per tutto alla regalità, queilat 
di far grazia , e di commutare le pese. PeD 



(1) Hot. lib. %. SaU 3. 
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t4^ i^miii/ì di^Qina 

quaoto iian perfette le leggi, egli è ioipo/- 
fibile» che prevedgapo cucci i tal! ; e faran- 
kio allora i giurati quelli, che veracemente 
avranno il diritto di far grazia applicando 
fecondo la lor volontà i fenfi della legge v 
febene le apparenze fofTero contro di Ui* 
Quanto mai una (imile difpofizione non di: 
ipinuifce la Maeflà regale agli occhi del pò* 
polo» egli che era accoftumato da lungo tem- 
po a ricorrere a lui nei fuoi blfogni , e 
nelle fue pene , ed a vedere in lui un padre 
comune , che folle var poteva le fue affli- 
zioni ? 

L'animiniflrazione interna è tutta intiera 
nelle mani dei dipartimenti , dei diftrecti s 
delle municipalità , molle , che nocciono al 
movimento della machina » e fevente poflfono 
l'omperla. Tutti quefti corpi fono eletti dal 
popolo, e non dipendono dal governo fe- 
condo i decreti, che perla loro efecuzione, 
per quelli degli ordini particolari, che. ne 
ibno la confeguenza* Non hannoda una par« 
te ad afpettar grazia alcuna dal governo ; e 
dair altra la maniera di punire o di repri- 
mere le loro mancanze, iiccome effe fono 
ftabilite dai decreti j fono formole cosi com- 
plicate , che vi bifognarebbero cali bene firaor- 
dinari per porerfene fervire; il che riduce 
a ben poca cofa la vigilanza» che i Mintltri 
aver deggiono fopra di loro. Quefti corpi 
hanno d'altronde acquifiato poca forza, e 
ctDniiderazione • 

Cbc 
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che bel modetlo di eoltituziùntèwai que^ 
fto d<t prejentarfì alC Europa \ Vn 1^€ [poglU^ 
to affatto (C ogni potert , perfino di far gra* 
zìa ai colpevoli ; €l)e per altro hanno i Gin* 
dici^ il regno amminiflrato internamente da 
una fòlla di Tribunali^ i dì cui membri fono 
eletti dal popolo y che commetter poffono im» 
punemente qualunque ingiuflizia^ e che nulla 
(petardo dal governo. E quefla coftituzione 
può effer fatta per una gran nazione » e ^0- 
tra mai cffer durevole} E vuomini ^ che di* 
cvnfi illuminati, e filojofi haà. potuto penja* 
re quefle ridicolezze, ^ffomigliar fi potrei^ 
bevo aie Epicureo CaziOj che per moftrare 
ad Orazio la fua profonda filofofia fi pofc 
tnagiftralmente a dettar leggi, onde diftin-^ 
guer le ova d^ un gufto pia delicato, ren* 
der tenera una Gallina affògondola dentro il 
Falerno, dif cernere i fongbi migliori, e van^ 

tavafi intanto 

^- 

Tenere figna novis praeéptis , qualia vìneant 
Tyiagoram , ^nytique reum , doSumque 

Tlatona (i). 

Le focietà degli amici della coftituzione, 
di cui fi parlerà in appreìTo, che non (otto 
refponfabili fi trovano ben più forti di efli; 
e per quefto Y azione del governo diviene 
nulla del tutto. Dopo il loro fiabilimento 
0^2 fi fon 



<i) Horaidìb.i.Satyr. j^. 
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t^4 Unnali di ì^ùmà 

a ìùti veduti molti efem^'j , che «qilalunque 
buofìa vofoxìtàavèflreiro per maotenere il buoa 
ordine^ non faabòo ofato fervirfi dei xMZzìt^ 
che loro llavà là legge per il timore del po« 
polo foCpitito da altre ifligazioni, ì corpi 
elettorali febetìé tion àbbìatio atcuna asione 
per loro ileffi^ e fiano riftrctti alle eU^^io» 
ci hanno tiaa forza reale per la loro tna^ « 
jper la loro durata di due anni, e |ier la 
tema tiaturale agli uomini » e (opra tutto a 
eoloro, che noti babiro Itaro fido» di difpia^ 
cere a quelli, che polfoiiu fervire^ Q ùuth 

La difpo6zione delle forze tntlitari è péc 
1 decreti nella mano del Re • Egli è fiato di* 
chiarato Capo fupfemo dell' armata^ e della 
mari ha; Ina tutto eotefto travaglio della for- 
mazione di quefie è\x^ armate è Oato fatto 
dai Comitati deir AGfeéhblèa (eaza la parte<i 
cìpàSsione dei Re & Tutto fino al minimo rc« 
golamento dì difcipliiia è fiato fatto da t&i 
e (e rimane al Re il terzo ^ o quarto delle 
Domine fecondo le oecàfioni , qucfio diritto 
rimane preifo a poco illuforio per gli ofta- 
coli i e le cQQitràrietì^ feo^a ninnerò ^ the 
ciafcuDo ù pero^cte è(^tt« k fedita dei Re« 
B non è fiato forfè Védkitò òbligato di disfa- 
re tutto ilbwifo degli UfBeìali generali dtir 
armata, perchè quefle eleaiolù difpiaceisaiaa 
ai club. Sua Macftà tJon ha voluto cfporrc 
buoni ^ e bravi militari alle violenze» cbc 
farebbero fiate cfcrcìtate contro di Ioro> to- 
me 
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Zftglh ijcj^xi 34f 

me fé ne fon vedaci efeitipi' troppo fuffeni * 
lelnb^ ed i Corpi aeimmiftrativ! s* intricanor 
j^ei dettagli interiori delle trippe, che do- 
trcbberor effere aCtbfutamente ftranierr anche 
a qaelH «Ittmr» ì quaU h^tt fola- il dirhtcr 
dì ricercare la for^a publica , allorché pen- 
fano , che eflcr dcggia impiegata -^ Sì fon fer- 
?iti dì qucfta diritta qualche volta anche per 
opporfi alle dlfpo(ìa;ionr def governa per la^ 
dìQribuzfory delle truppe^ cosi che è add!«» 
venuto più fiate > che eflfe mn fi travaflcccr 
dove effcr dovevana^ 

Ai club folamcnte atfrfbufr (T deve Io fpi- 
rito dì fediafone contro gir Ufficiali y e U 
difciplina militare, che fi fparge iit aioltj 
Kcggimcntf , e che- fé non vi fi pone or- 
dine efficacemente^, farà la dtftraziorn deirar* 
mata*. Che diviene yn^ armata, quanda noir 
6a piti né capa, né difcìplìna? In* vece dt 
eflfcr la forza j e la fcuda d'anno flato, ne* 
diviene allora il terrore, e il flagello^ Quan^ 
ti faldati Francefi , quando avranno gir oc- 
chi non appannati , arroffirannó della fora 
condotta, e prenderanna in" orrore coloro, 
che han pervertito II buono fpirita,^ che re- 
gnava nell'armata , e nella marina Francefe?' 
tffètta delle difpoCzfoni ^ che fece impegna^ 
re i marrnari> i foldatf, e Taltra gente di 
marina* a frequentare f ctmb^ 

Il Re ha fenrpre penfata , clic fa Fegge 
«ffer deve uguale per tutti . Gli Ufficiali f 
itoe ban» torta, cjfer deggiono paniti y mi 
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devono eflerlo. come fabai terni fecoado le 
difpoGziboi (labili te dalle leggi , e dai rego- 
lamenti • Tutte Se porte debbono eCfere aper- 
te , perchè il merito (i moftri , e pofifa an- 
nunciarfi : Tutto il ben eflfere , che può dard 
ai foldati è giudo , e i[ieceQario; ma non può 
effervi armata fenza ufficiali , e. feoza difci* 
plina, e non ve ne farà mai, finché i fol- 
dati fi vedranno in diritto di giudicare la 
condotta dei loro Capi • 

Lo fpitito di [edizione contro il Confolt 
Fabio nei pia bei tempi delta difciplina mi* 
litare della Romana l^epublica ^ fece che i 
foldati nello fieffo combattimento ricufafferù 
d' infeguir gli Equi 9 e che come fuggitivi ri" 
tornaffero negli accampamenti (1) • Lo fieffo 
fpiritò fece , che refercìto del Confole ^ppio 
Claudio faceffe tutto ciò » che fi opponeva M 
fuoi ordini 9 e fu più violento con Uppio, 
che non lo era flato con Fabio, poiché non 
folo non volle vincere » ma volle ejfer vin^ 
tOi e condotto in battaglia tornò con vergo^ 
gnofa fuga al fuo campo (2) : e lo fleffo fpi^, 

(i) Infequi fufos pedes noluit injuffta 

figna referunt , mmftique (crederes vi£ios) 
redeunt in caftra • Tit. liv. lib. a. Cap. 24. 

(i) Segniter , otiofe ^ negligenter , contu^ 
ptaciter omnia agere... ceterum multo «yfp- 
pìo^ quam Fabio vìolentìor fuif^ non euim 
vincere tantum noluit , ut ^Fabianus exerci* 
tnsy fed vinci votuit; produUus in aeiem ^ 
t^rpifuga petit capra. Tit.lrv.lib.a.C. Ji* 
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ftto j èhe eófà cagionerà mai tra ì faldati 
Francefif Vochi Greci disfecero ungramTefCr-' 
cito di Verflani 9 perchè indifciplinati j e cor'- 
rotti : alcune nazioni barbara rowfciarono it 
gran Coloffo ielV Impero Romano ^ perchè i 
fuoi faldati eranc ìndifcìplìnati ^ e corrotti \ i 
Bluffi vincono tutte le njoltc , che ungono ia 
battaglia con gli Ottomani y perchè indifci' 
puniti , e corrotti, ed i Francefì effer deg- 
giano fuperati da un pugno di ^uomini, per: 
che indifciplinati ancVeffi , € corrotti . 
• Affari flranieri . La nomina alle cariche 
di Miniftri nelle Corti ftranicrc k ftaia rifer- 
bata al Re , còme ancora la condotta delle 
negoziazioni . Ma la liberti del Re per que- 
flc cariche è ugualmente nulla , che quel!» 
dell'annata. Se ne fono avuti cfenipi neHn 
novella nomina. La rcvillone, e la confer- 
itìa dei trattati , che (ì è rifcrbata T Affem^ 
blèa nazionale , e la nomina d' un comita- 
to diplomatico diftrugge affolutamente la fe^ 
conda difpofizione . Il diritto di far laguer-, 
ra non farebbe, che un diritto Ulùforit) j 
poiché bifognarebbe etier infenfato per un Re 
che non è , e non vuole effer defpota^ Tan» 
dare ad attaccare di punto in bianco un aN 
tro regno , allorché il voto della nazione vi 
fi opponeffe , ed effa non accordaffe alcun 
fuifidio per foftenerla • Ma il diritto di far 
là pace, è di tutt'altro genere. Il Re, chej 
non è che uno colla nazione, che avcrnon 
Pttd altri intere/fi , che il fuo, conofce ì fuoi 
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diritti , conofcc i fuoì bifogtit, e le jfae rF- 
forfè» e non teme di prendere altera grioi» 
pegni > che gli fembrano proprj ^d aéeura- 
re la Aia felicità,. e la fua tranguiltlcà • Ma. 
quando farà duopo,^ c&e le tonv^nzrooi fu- 
bifcana la revifione c^eir AOTemblèa nazioaa- 
ìty neCTuna potenza vorrà prendere impegni 9^ 
che poflTòno e0er rotti da altri^,. cb« éz que- 
gli, con cur contratra; ed allora tuttd» il po« 
t^re conccntreraflì m quelt^AfletnWèar D'al- 
tronde qualunque franchezza 1: metta nelle 
tbegozrazioni, è impòiTibite ài ccrateaerae \t 
iccreto con^ una affemblèa» le di cai deli- 
t)£f azioni fono neceOàriamente publicbe. 

Quefta forma dì governo cosi vfziofa irf 
fé ftcffa, fo diviene ancor più per due ca- 
gioni. I.. X'^AQembrèa col mezzo dc^'fuoi 
Comitati trapafla ad ogni ora i limitr, che 
£ é preferirti. Si occupa altresì d'egli affa- 
ri,, che apt:)artengono aH*ammin}frraziòne iir- 
terjpj| def regna, ed a qtielia defla giuftizia,, 
ed accumula cosi tutti i poteri; efercitaair- 
Cora pfrijl fut> Comitato delle ricerche u» 
véro .d^fpotifara più infopportabile , e piÈr 
t)arbarov.^'che alcana di quelli, di cui Tjfto-^ 
ria. abbia fatta mai menzione ♦ 

l tiranni i pìA crudeli r t i più Bar Bari 
haìt fempre actrcfcìuto , e premiato il numt^ 
Tu dèi delatori. V infame Imperatore Tibe* 
rio decretò loro grandiffimi premfy e la fedà^ 
tòt ai ejji^ cecamente ft avtva^ non- fm mai 

rff • 
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éiminuita fun punto (ih E^cofa ben pU' 
cedole il nfedcre qmfi^Ugemblia ^ chthavfh^ 
luto con/aerare i pfìncipf delta liberti agogni 
imdiwduOf fegua poi le erme iella pia fera^ 
tirannìa , e laici efiflere net fua fcno una m- 
quifizione cotanto oiiofa^ 

a. S» fono flabilite in quali tutte le Cittì r 
ed anche in aFcuni borghi,, e villaggi det 
regno , focietà conofciute fotte il nome de» 
gli amicr della cudkuzionc centra il teno- 
re dei decreti» Effe non ne foifrono alcuni 
altra, che non fia con lei affiliatila e for* 
mano un immenfó corpo molto più perico» 
lofo df tutti quelli, che efiffevano prima «^ 
Senza effere au torìza ti ,.0 (Ignori ^ in dif» 
prezzo di tutti i decreti' eOTe deliberano {vi 
tutte le parti del governo y corri/pondono 
fra loro fu. tutti gli oggettf, fanno, e ri- 
cevono le delazionf , afi^ggono editti, ed 
hanno una inifuenza talmente prepond«ran« 
te, che i corpi ammrn-iHrativi , e giudimrj 
feaza eccettuarne la fteflà aflemblèa nazio- 
nale obedifconoquafifempre ai loro ordinai •- 

S^^le [ari mur, fé qucfia non è anarchìa ? 
€iaJcHnofa leggi a capriecia y ciafcnno le pH» 
Uicay e it popola in un momtnta le appro» 
vay e U rigetta nelC altro i. L'^ffemblU b^ 

dè^ 



(i) Decreta atcnfatorìbus precìpua préf* 
wia.. nemini detatorun? fides abrogata % Syc- 
ton.in vit, Tybcr. Gap: tfi». 
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dijttunt tutti i corpi j ed il pia iòlòffatei 
ed il pia formidaàile U fiafQpra^ e Foppri-^ 
me. Che ne avverrai 

, Interea fufpenfa graves aulèta ruinas 
In patinamfeccre trabentia puheris atri (i) « 

Il Re non penfa , che (ia pof&bile di go- 
vernare un regno d' una si grande edenHo* 
De conne la ÌFrancia per i mezzi (labiltti 
dair AfTemblèa nazionale*, quali efidono di 
prefcnte • Egli accordando la fua fanzione 3 
tutti i decreti indlflintamente , che fapeva 
bene non poter ricufare > vi è ftato determi- 
nato dal defiderio di evitare ogni difcuffio- 
ne, che refperienza gli aveva apprefo effere 
almeno inutile per il timore , che non $ peB« 
fafle , che egli voleffe far mancare , o ritar« 
dare le fatiche dell' Affemblèa nazionale, al 
profeguimento delle quali prendèa la nazio« 
ne un cosi grande intcrelTe « Metteva la fua 
coQfidenza nelle fagge perfòne , le quali ri- 
conoiceranno , che era pia fàcile di diflrug- 
gere un governo, che di coftruirne uno di 
nuovo fu bafi tutte differenti ; effe aveaa 
pi£i volte fentita la necelfità nel tempo delta 
revifion dei decreti di dare una forma di 
azione , e di coazione neceffarìe ad 'Ogni go* 
verno, e riconofcevano ancora futilità d' ifpi* 
rare p^r gu^fto governo, e per le leggi, 

che 



(i) Hor.lìb. t.Sat^Zi 
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che afficurac deggiono la profperità Jpe*Jo -fla- 
to di ciafcuDO) una coflanzatale^ che ricon* 
ducefle nel regno i Cittadini, che il mal- 
contento in alcuni, e nella maggior parte 
il timore della lor vita, o della lor proprie- 
tà han forzato d^ ufcir dalla patria. Ma .pift 
li vede V Affemblèa avvicinarli al termine 
delle fue fatiche, più fi veggono le perfonc 
fagge perdere il loro credito, più le difpo- 
iizioni, che nafcer non pofTono, che dalU 
difficoltà, ed anche dall' impoiCbilità delU 
condotta d^l governo, fi accreftono tutti t 
giorni. 

. Gli altri regolamenti in vece di gettare 
DB balfamo falutare fulle piaghe, che goc« 
ciano ancora fangue nelle provincie non faii^ 
no che accreditar le inquietudini ,Jnafprire 
i malcontenti. Lo fpirito dei club domila » 
e tutto invade. Vili giornali, è togli ca« 
lunniatori, e che fpargendofi giornalmente 
non fono, che il loro eco, preparano gli 
(piriti della maniera, con cui li voglioncon** 
durre . Non mai T AfTemblèa ha ofato rime- 
diare a quefla licenza ben lontana d*una ve* 
ra libertà. EfTa ha perduto il fuo credito» 
ed anche la forza , di cui avrebbe bifo^no pee 
tornare indietro» e cangiare ciò che Tembra- 
rebbe buono ad" effe r corretto . Sì vede pcc 
^o fpirito, che regna nei c/«6, e per la ma- 
niera, con cui s' impadronifcono delle nuo- 
ve Affcmbfèe primarie ciò, che fi deve afpet- 
tare da efli ^ e ie lafclano travedere alcone 

dit 
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éifpùSzlùm per tornare indìctfo fo gualcii* 
coft ciò è (olo per difiruggcr gli aranci dtìlz 
regalità t e itabfiire nn governo metafìfico» 
e filofofico rmpo/nbilc pcila fua efecuzione# 

7^$n è solo luigi Xyi. ad afferitlo • Gli 
ftcffi rUofof: ffanctfi ì pia fanatici "Pttdìcé^ 
mi dcltf walfimt abbracciate dalC^ffemlftia 
'ne fonQ (onvìnti. Vno de^pii celebri fra 
quehi le ha già fctitto ben chiaro ejHaman^ 
do; la^fiiigione^ le leggio C ante f iti rf#- 
le^ r or din epnblicQ, ridomandano dunque afta 
filofcfìa 9 e alla ragi$ne fé catene , cIh la 
finivano ^ qucfia gran focìetdf . •# •• Ma ttdf 
mai le idee ardite della filofofìa non Jùno 
fiate prejentate da noi come la mifura riga* 
fùfa degli atti della legjslaitione • 

Franccfiff forfè intendevate voi quefb io- 
iriando i voftri Peputati air AfTembièa? De- 
iideravate vor^ che T Anarchia» è il defpo- 
tìfmo dei clltb rinipia^s^afiero il governo mo- 
siarchico , fotto di cui la nazione ha profpe- 
rato per Io fpasio di mille 5 e quattrocento 
anni? L'amore per il Re è una delle virtb 
Francefì, e fua Macltà ne ha ricevuti per- 
fonalmente fegni troppo luminofi per poterli 
obliare giamai. Quefìi fazioii fapevan bene, 
che (ino a canto che fui&fteva quefl^amorey 
jion potrebbe 1? loro opera terniinarfi. Sen« 
tirono ugualmente, che per indebolire bi« 
fognava fé era poffibflc, annullare il rifpct* 
to , che Io ha fcpipre accompagnato ; e guC'- - 
Ha è la forgentc di rutti gli plcraggi, che 
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li ke ha ricévuti dopo due aant, è di tutti 
i milif ch'egli ha ìoftcni. Sua Maeftà Doa 
ioe difegnarebbe qui il quadro defolante , fé 
sica voleife far cdtìOfcere ai fuoi fedeli fud« 
diti lo {pirico di quelli fazioO, cb6 lacera^ 
ilo il fedo delfa lor patria fingendo di vo« 
Icria rigenerare • Profittarono fui principio 
della fpecie d'Mtu&ifiDó, che fi aveva per 
li Sig. Kecker ptr procurargli anche fotco gli 
occhi del Re un trionfo tanto più luminofo» 
quanto Che nel medefimo idattce le perfo^ 
se i che erano ftaté a ciò prezzolate moilra* 
rono di tion htt alcuna atttrtzioAe alla pre* 
icozz del Re • Incoraggiti da quello primie« 
to faggio ofaroitò la mattina Vej^nente a Ver*' 
faglies di far infultare T Arcivefcovo di Pa' 
rigi » infeguirlo a Colpi di pietre , t por ia 
fua vita nel più gran pericolo , allorché fcop- 
piò la fedizione in Parigi» Un Corriere, ch# 
il Re avèa inviato pi^licaiiìenté» tu arreda- 
to « e le lettere^ the t>ortava, furono aper- 
te publicaììiente • Le lettere del Re (leflò fu<< 
rono apCir^teé In quedo tempo PAiTembl^a 
nazionale fembrava infultare al dolore di fua 
Maéftà> non otcupaddofi, che a colmare dt^ 
fegni di dima queftilleffiMiniari, la di tui 
demiifione à fervitó di pretefio alia ribellò- 
ne 9 e che dopo effa ùon ha meglio tratta- 
to. Elfendoli il Re determitiato di andare t . 
portare parche di pace nella fua capitale» 
genti appagate fu tutta la ftrada ebbero gran 
cura d' impedire quelle «grida di viva il Re j 

cosi 
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cosi tiaturali ai Francefl ; e le arringhe » che 
gli fi fecero , lungi dal portare V efpreffioxic 
della rìcónofcenza , non fnron picnt che d'un 
amara ironia. Fratanto fi accoiluniava ognor 
più il popolo al difprezzo della regalità > e 
delle leggi. QpellodiVerfaglia tentava d'im- 
piccare due Ufifari alla ferrata del Caftello» 
firappava un parricida al fupplicio , e fi op- 
poneva air ìnviamento d' un dìftaccaoiento 
di Cacciatori deftinati a oiancenere il buon 
ordine » finché un energumeno faceva publì- 
camence. la mozione di venire a rapire il Re, 
ed il fuo figlio 9 di guardarlo a Parigi » ^ ài 
chiudere la Regina in un convento , e que- 
lla mozione in vece di elTer rigettata con 
Jo fdegno , che avrebbe dovuto eccitare , ve- 
niva applaudita . L' AfTemblèa non contenta 
di degradare Y autorità reale , moilrava an- 
cora difprezzo per la perfona del Re , e 
rialzava d* una maniera » che è impoiObile di 
' ^qualificare convenevolmente, le o({ervazioni 
del Re fu i decreti della notte dei 4. ai 5. 
Agoftoa 

Arrivarono in fine le giornate dei y.e<?. 
Ottobre. 11 racconto ne farebbe fupèrfluo, 
e fua Maeftà lo rifparmierà ai fedeli fuoi 
ibdditi • Ma non può fare a meno di non 
fare oflervare la condotta dell' Aflcmblèa nel 
• tempo di quefle orribili fcene. Lontana di 
peniarc a prevenirle, o almeno ad arreflar- 
le, effa rimafe tranquilla, e fi contentò dì 
rifppndercaMa moziQne di, trafportarfi in cor- 
po 
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pò pttSo il Re , che ciò noo en della fua 
digoicà • Dopo quefto momento i^uaG tuui 
i gioroi fono dati diRìod da novelle fcenc» 
più terribili Tune deir altre per il Re a mo- 
tivo de*diver(i infuiti, che gli fono (lati re- 
cati. Appena egK era in Parigi, che uc in* 
Aocente fu maflacrato» e la fua tefla porta* 
ta nella Cittì quafi fotto gli o/cchi dei Re ^ 
In molte proviocie quelli » che fembravano ^ 
affezionati al Re» e alla Corona, fono fta« 
ti perfeguicati ; molti ancora han perduta la 
vita fenza che gli fia fiato permefib di far 
punir gli aflaflinK o ancora tefiificarne 1» 
fua fenlibilità. Nei giardini delle Tuìlerhs^ 
ì Deputati che han parlato contro il Re^ 
e la Religione, poiché i faziofi non han pia 
rifpettato T Altare» che il Trono, ricevete* 
cero gli onori del trionfo, mentre quelli , t 
^uali diverfamente penfavano fono ad ogni 
momento infultati, e minacciati continua* 
mente. 

^0» è già nuw>ù , ihe il difignù itlF uif^ 
fifttblea , e degli fcrìttori Franccfi fotio il bel 
pretesto di rigenerare la nazione è quelle di 
Tovefciare la telinone 9 ed il trono . Ed i 
fot veramente bello il vedere > che guest' Uf- 
Jetnblia dopo aver dichiarato il gran ùogma 
della libertd religiofa permetta , che i Mini'' 
stri della vera Cbiefa fiano oppreffi di perfe-* 
cuzionij e di oltraggi. 

Alla confederazioue dei 14. Luglio PAiTem- 
blèa nominando il Re Capo co« un decrecQ 
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particolare , gli ha moftrato cosi \ che cCf» 
avrebbe potuto nomiiiarne un altro • A que« 
ila (leflfa ceremouia^ malgrado la domanda.^ 
elei Re, la famiglia regale è data collocata in 
^n luogo feparato da quello, ch'egli occu^* 
pava , cofa ioaudita (ino al prcfente • Pure 
10 tempo di quella coufederazione il Re ha 
paffato t momenti più dolci dei fuo foggiar- 
lo a Parigi • Si ferma con >comptaceo2a fui* 
la memoria dei feotimenti di attaccamento 
e di amore » che gli ha& dato le guardie 
sazibnali di tutta la Francia radunate per que- 
ila ceremonia # 

I Miniftrì del Re, che V AlTembléa la alle- 
va forzato di richiamare, ed alla cui nomi* 
na eflfa aveva applaudito, fono (lati coliret* 
ti a forza d* infoiti # e di minacce di aban« 
donare le loro cariche , tranne uno folo • JLe 
Principede^ Zie dei Re , che erano fimafte 
cofiantemente preflo di lui , determinate per 
un motivo di religione elTendofi volute por** 
tare a koma , i faziofi non han voluto la- 
fciar loro la liberta, che appartiene, ad ogni 
perfona > e (labilità dalla dichiarazione dei 
diritti deiruomo. Una truppa da efli fofpin« 
ta li è recata verfo BelUvuc per arredarle; 
eglino li fon portati preOfo il Conte di Pro- 
venza fotto pretefto , che egli feguir voleflfe 
r efempio delle Principefle ; e febene non 
abbiano raccolto da quello paflb , che il pia- 
x" cere di fargli un infuito , per altro non è 

/ flato del tttito perduto per il loro iilleina. 

Fra- 



Digitized by VjOOQLC 



FraCCanto florv avendo potuto far arrcflarc le 
PrincipelTea Belltmte^ han trovato il mei&zo 
di far riufcire il loro progetto ad ^rnay le'- 
Due. VièttatQyduopo degli ordini delPAf- 
femblèa per lafciar loro continuare la ilrada; 
quelli del Re erano fiati difprezzati • Appe- 
na la notizia di queir arredo giunfe In Pa* 
rigi > £he elfi han voluto far approvare dall* 
AHembléa quella violazione della libertà; ms 
elTendo andato a vuoto il loro colpo» han fu- 
fcitata una foilevazione per coftringere il 
Re A richiamarle; ma la buona condotta 
deir Alfeoiblàa nazionale , di cui il Re ha 
te0ificaU la fua fodisfa^ione , avendo dil&« 
pato r attruppamento , elfi rlcorfero ad aU 
tri mezzi. Non era fiato loro difficile di of- 
fervare» che al minimo tumulto, che faceafi 
fentìre una gran quantità di fudditi fiedeli 
li renderano alle TuilUrU^ e formavano una 
fpecie di battaglione capace d' imporre ai 
mal intenzionati* I JPaziofi ecritarono una 
rilevazione a Vincennes , e correr fecero a 
bella pofta la voce, che fi farebbe ufo di 
quella occafione per portarfi alle THÌlkric^ 
afiSnchè i Difcnfori del Re non potcflero 
adunarfi , come aveano già &tto, ed affinchè 
fnaturar fi pòtefiero Je loro intenzioni agli 
occhi della guardia nazionale ^ preftando lo- 
ro progetti di delitti, contro i quali elfi fi 
armavano • Kiufciron si bene ad ina(prire 
gli fpiriti, che il Re ebbe il dotore di ve- 
der maltrattare focto i fuoi occhi fenza pò* 

R ter- 
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terli difendere quelli, che gli davano i più 
tommoventi fegni del loro attaccamento « 
Fu invano, che il Re iteffo domandò loro 
le armi, chefieran credute fofpette; fu in- 
vano che efli gli dettero quell'ultimo fegno 
^ella loro affezione; nulla potè ricondurre 
quelli rpiriti traviati , eiO fpinfero l'audacia 
fino a farii confegnare , e rompere quefte 
armi , di cui il Re fi era refo depofitario • 

uè tutti quefii fatti qual co fa, mai fi pui 
Cpparref E /e fon veri, quale il nome^ cbe 
€ompcter pojfa ai club , quale al comitato 
delle ricerche i quale al popolo della Francia ^ 
t quale finalmente aW ^ffemblia nazionale ? 

Frattanto il Re , dopo effcre (lato inferme , 
il difponeva a protìttare de* bei giorni della 
Primavera per andare a S. Claudio > come 
vi era (lato neir anno fcorfo una parte dell' 
eftate, e dell'autunno • Siccome quedo viag* 
gio cadeva nella fettimana fanta, fi ebbe ar« 
dire di fer^irfi dell'attaccamento conofciuto 
del Re per la Religione, de' Padri fuoi, per 
animare gli fpiriti contro di lui ; e dalk 
Domenica a fera il club dei Francefcani fi 
fece lecito di afSgere un editto, con cui il 
Re (leflb era denunziato come refrattario 
alla legge. L'indomani fua Maeftà fall in 
legno per partire, ma arrivato alla porta 
delle Tuiilerie una folla di popolo volle op- 
porfi al fuo paflfaggio , e con molta pena fi 
àcve qui dire, che la guardia nazionale lon- 
tana dal refpiogere i fediziofi fi uni con Io* 

ro , 
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ro , é^ Io arredò cflTa iìe^a • Invano il Sig; 
de la Fayetic fece tutto ciò, che potè per 
far comprendere a quella guardia l'orrore 
•della condotta , che teneva ; i diTcorfi i più 
ififolenti , le mozioni le più abominevoli 
alle orecchie riluonavano di fua Maelià; le 
perfone della fua Cafa, che colà fi. trova- 
vano, fi affrettarono di fargli almeno un ri- 
paro de' lóro corpi , fé le intenzioni , che 
*iion li manifeftavan che troppo, foffero (la- 
te efeguite • Ma bifognava , che il Re be- 
veflfe il calice fino alla feccia; i fuoi fedeli 
fervitori gli furono ancora {frappati con vio- 
Ic/iza ; infine dopo aver fofferti per un ora » 
e. tre quarti quelli oltraggi fua Maeftà fu 
coflretca di cedere , e di rientrare nella fua 
prigione. Non fi faprebbe chiamare diver- 
famente il fuo Palazzo. 

La prima cara del Re fu d' inviare a cer- 
care il direttorio del dipartimento incarica- 
to per tutto d'invigilare alla ficurezza, ed 
alla tranquillità publica; egli fi ilirul di ciò 
che era avvenuto • L' indomani ii Re ftefib 
fi refe airACfemblèa nazionale per farle fcn- 
tire quanto quello pafib era contrario anche 
alla novella coilituzione • Novelli infulti, che 
il Re ricevette a ragione di quelli due nuo- 
vi pafli Tobligarono ad acconfentire ad al- 
lontanare la fua Cappella, e la maggior parr 
te de' fuoi grandi Ufficiali; in fine ad affi- 
fiere il giorno di Pafqua alla Melfa del nuo- 
vo curato di S, Germano V ^uxertoii . Do* 

R a pò 



Digitized by VjOOQIC 



^$9 iJfnnali di j{9nia 

pò tutti ^quefti motivi ^ e T ioipolfibilità, iA 
cui II Re fi trova di operare il bene , e 
|}Vimpedire il male che fi commette , qual 
nteraviglia» elle il Re abbia certató di ri- 
cuperare U fua libertà, j^ di porfi in ficii- 
re/za còlla fua famiglia? 

Prcincpfi» e voi jfopratiitto Parigini; voi 
jabitanti d'uria CitUi che gli antcoati ii fa^ 
Maedà chiamavìoó coD Compiacenza la lorp^ 
buona Citte di Parigi, diffidate delle fug«* 
gcftiónjj delle ineflzogoc de'yoftri falfi 
jBmici; ritornate ài voftifo Re, farà femprd 
il voljiro padre i il VoQro migliore amico • 
Qua) piacere ei non avrebbe di obliare le 
fue. adizioni perfonàlì, ed ja jrivcdcrfi io 
niezzo di voi j j»llorcbè uda ioiUtuziohè ^ 
jcbe avrà accettata libefàmentis farà» Che h 
Doftfa UtìU Religione farà rifpettara, che il 
governo far^ Itabilito fopra un piede (làbile > 
js non arrella|:ò nella fua azione) che i be* 
tììy e lo Aató di ciafcttoó non faratlt più tur- 
bati ; che le leggi non larandò più infranto 
impuncmenre; e che in line )à libertà farà 
polista fu tn»fi ferme^ed inconcùfiibili,, luigi 9, 

Sempre più Tor^i nwicinavali della paf« 
itenzSij é frmpi'c più Ciafcttn fi a^rettaVa di 
porre tutto àlPoi'dine bel Palazzo reale* Il 
di 2ò. il Sigi Valori tjuafdià del còrpo por- 
tóni a cavallo il Bondy onde farvi pi'epar'a* 
re {cavalli di polla ^ ed ivi jafp^ttdre il iViio* 
narca. Nel giorno illefTo il Sig« Dumoutt^c 
JEi recò alU porta S. Martino > dove Qua B^r- 
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tksl tfànnfi Si quattro Cavalli itiiCCm'^ 
td il Sig.di Maldait i tre ore della notte 
tìcì Cortile fi tra$fer! del Caftelloif dTondc 
fu condottò irr un pkcioìói Gabifictto ^ ov« 
rimafe cbiufa fino alla metà della notte* 
JJulU fa cangiato figua:f4Q; al fervi^fo della 
Famiglia Real«, faroff datr gli ordini con- 
ftfctì i e fccopdo il folitofjandò ^\ ripofo» 
Striti mezzi notte Madaitii Èlifabcttà! forclla 
del Re^ il Ke (ìtffOi U Regina y i d(ie figli 
colle due Catincrfere,' là Signora" di Tour- 
asci , e dtìe itxogtììti' é trovarono in una 
foffitM/UnO' ài quei fcotìofciutr fu incari- 
cato di colidiirre la Cai¥)eriera' del P'elfinov 
^ Taltrtf ài Madama' Reale alla carrozza t 
che loro era' deftinata a l^otìte reale, d'on* 
de fi portarono^ a Clayci: fegùendo T ordine t 
che aveva' ricevuto.^ t'altr(> fconofciuta con^ 
duffe la Signora di Touftef coq' i due figli 
del Monarca' ptf U fcaletta' della Signora di 
Kochereoit rief cortile dei Pritìcipf , dove 
era' Uria carrozzaf defiinata t riceverli» Qttt* 
ila ufct fuori f e pofcia fermofli' per afpec* 
tare r altre perforte della regale fattìigHa^ 
fiello^ fteffo tctfipò Madami Elifabetta,- eia 
Regina fole^ ed a: piedi, ed anche, cftne 
alcùnf affcrif?oiió ,- traVcftite arrivad<^ alla 
e air rozza, ove non' avendo alcuno» che le 
foftenga per entrarvi dentro;, fùronpoftedal 
Cocchiere, e gitìnfe in appreffó if Re;iaecom- 
|;)dgnatp dal Sig^.Maldari, ed allora il legno 
ft%it la via dì Boady . Giunta a Porta S, Mar- 

liof 
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tino la Famiglia reale difcefe per parfi in 
nna carrozza più comoda, che rafpettava» 
11 Cocchiere medefimo, ch'era flato inca- 
ricato di condurla prima, guidò ancora la 
feconda (ino a Bondy, nel qual luogo il 
Sig. Valeri attaccar vi fece quattro cavalli 
di pofta , che aveva fatto preparare a Glayes • 
Quella delle Cameriere fi uni quindi alla 
carrozza del Re, e tutti fecero fenz' alcun 
odacelo la ftrada fino a Varcnne • Il Monar- 
ca difcefe molte volte dalla carrozza io di- 
verfe polle , fi ponea a converfare colle pcr^ 
Jone, che incontrava, e moftrava eflcr pie* 
no di fidanza, e di ficurezza. 

Nulla intanto fi era penetrato in Parigi; 
fé non che la mattina del di ai. verfo le 
2 2. ore fi andò fecondo il codume a tirare 
le cortine del letto reale, fie alcuno vi fi 
rinvenne • Un tumulto grandini ma fi fparg e 
in tutta la Capitale, fi batte ben toflo la 
Generale, che neppure poceafi afcoltare fra 
le grida del popolo, e bentofio un armata 
di looooo* uomini pafleggia furibonda le (Ira* 
de della Città. NeOfein ordine peraltro fa 
potuto rilafciar nel momento fé non dopo 
}e#). ore tempo, in cuifiadunanoi mem* 
bri deirAffemblèa nazionale . Allora s'ingiun- 
ge al Miniftro degli affari interni di fpedir 
fubito utt immen6 moltitudine di Corrieri 
per tutto il regno a tutti i Dipartimenti eoa 
Tordineatutti i publici Funzionari, ed alle 
truppe di [ine;! di fermar ciafcuao » die eici- 

va 
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va dalregoo. Si fa quindi noto airAffem-^ 

bièa> che il Re in una memoria da lui la« 

fciata prima di partire > e da eonfegnarii 

air AfTemblèa, proibito avea al MifliAro di 

giufiizia di apporre ad alcun atto il figiflà 

di Stato , e Io preveniva pur' anche di ftar 

prafìto a reftituire i (igiiii. A tali parole 

r Affcmblèa ingiunge al Min.iftro.di confe-- 

gnare V ordine avuto dal Monarca , e pre* 

fcrive eziandio , che i decreti tutti » i quali 

fi farcbber fatti in apprcffo, non avrebbero 

bifogno alcuno detr approvazione reale « ma 

ad onta del comandò del Monarca avrebbero 

avuta r intera lor forza, il (igillo apponen* 

. dovi dello Stato . Ciò avut) fine fi reca al 

Prefidente dell' Affemblèa la memoria del Rè 

dal Sig. la Porte, che egli ricevuta avea la 

lleHa mattina da un famigliare ài un carne* 

riere del Re. Fa quella Ietta ben-tofto, ma 

troppo eran manifefte le verità, che ivf con* 

tencvanfi, perchè TAdemblèa non ne doveCfo 

arroflire, o porfi almeno in un profondo fi» 

lenzio • Per altro ella procurò, che qualcué 

lìo fi prendeffe almeno l'incarico dì d*r fu* 

bito rifpofta ad effa , e quello badò', perchSf 

bentofto gli foCfe rifpofto. Quell'uomo com- 

paflìona caritatevolmente qncfto fcritto dct"* 

tato dall' accecamenta , e ftrappato per for- 

f^refa ad un Re (edotto. Ma quella è forfè 
a maniera dì rifponderc all'altrui aflérzioni? 
Paffa quindi ai difordini commelfi nei cirv< 
jjue , e fii Ottobre ,- r T ACEewbtòa éic^'di 

aver 
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aver ordinati i procefli criminali contro \ 
colpevoli; ma che eiTendo' ftata difScilc il 
difcuoprirc alcuni rei itf mezza a un popofv 
lo intero, non dee percicr dirli, che abbia 
efla approvati quegli Infami delitti» Ma ic 
qualcuno le provaffcy che i rei le fono bcir 
irotiv che efla gli ha voluti nafcondere^ qual 
confeguenza fé ne dovrebbe a: lar derivare • 
le altre rrfpoftc fona tutte di tal calibro; 
^ da offcrvarfi" per altro ^ che morti punti 
pirìncipali del ManiTefta fona ()a lei palfati 
fn (Ilenzioy come Tingiu^riofa fuà prigionia r 
id altre cofe ancora piùr fortiv 

Mentre eia avveniva in Parigf, a Safir^ 
te Menchould quel Maeftrd di Polla per no-» 
gnt Drouct concepiti aveva alcuni fofpctti 
fulle pcrfone, che erano- nella /Carrozza del 
Ke^ Alcuni tratti, che offcrvò",* gli avcan 
latto fofpettarev che pareva efferc la Regi* 
Da. Il giorna innanzi fi era veduta arriva- 
re un- diihccamenta di Dragóni, di cui fi 
ignorava il dettino .. Il fua Comandante ave* 
parlato d' un aria mifteriofa ai Corrieri r • 
quefti mo (travasa molto imbarazzo r e pre- 
mura per far partirei Poftiglioni colla mag- 
gior profitezza. Per. altro il DVauef non- ar^ 
dJfce di arreftar le carrozze ,y ma appena fu» 
rpn partite,, cfie accorg:endofi> che fi faceva 
montare a cavallo un dittar cameoto di Dra* 
goni , i)on dubitò più delle {ve congetture* 
Grida al Tarmi, fa battere, la Generalcv an^- 
puDzia a tutti i fuoi conci ttadini^r cheèpaf«<. 
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&ta la fimiglu reale , inerita la guardia na- 
S^ionale ad impedire i Dragoni di fegairla, 
e ù mette co{ Commitlario del Diltretto pef 
AOifie Guglielma a raggiungere le carrozze» 

A Clermont il Sig. Drduet apprende, che 
tri vece di feguire la flfada df Meta, come 
s Corrieri Taiinanciavana, .le Carrozze pre- 
fa 1^ altra av«ano di Varenne # Fredde allora 
Guglielma un cammincr dt traverfa^ e prc« 
viene di alcuni minuti le. carrozze, dove 
erano il Re » e fa fatìiiglfa reale 4' Quelli giun* 
ti a Varenne idrùifcona ir Sig» le filane ^ aU 
bcrgatore al braccia d'oro , che Corre ad av- 
vertire il Sig. Satìce procuratore della co- 
munità y e quelli T ufficiale municipale^ che 
faceva te funzioni di Maire ^ 

Da ordine a fuor figlia ed a fuoi dorttf'' 
Hicr di fcorrcre le capanne vicine , ,c di fuo* 
Ilare airarmi • In quello tempo il Sig. DroueCr 
e Guglielma conduCfero un legno cariccr, che 
rovefciarona fulla Arada per barricarne rcn- 
frata . Le Carròzze arrivano, ed i ducV fra- 
telli le Blanc avean' già' arredata la prima f 
la quale era unr cabriolet i. che centeneva 
due Donne. Il Proctrratore delia comtinit^ 
domanda f palTaporti s Gli li dice^ che le pef- 
fone del fecondo legna n'^cfaa munite . Si 
avanza allora verfo quello attaccata ad ottp^ 
eavalli,' e che avca fulla fcrpa tre perfon<? 
venite di gialla . 

In quello tempo molti cittadini di Varenne^ 
chùudona il pafiaggio ' impedendg alla; caroz;*' 
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2a di andare avanti. II Procuratore ét\\% 
Comunità il da allóra a conofcere ai Reali 
Sovrani , richiede loro il paflaporto » ed ha 
per rlfpofta , che eglino eran diretti a Frane* 
fort. Gli (i prefeota un pafTaporto fpedito 
fotto il nome della BaronefTa di Kors per la 
fua famiglia, e i fuoi domefiici fegnato Luù 
py e più baffo Montmorin. II Procuratore 
delia Comunità rapprefenta allora , eh' era 
troppo tardi per bene offervarlo ; che il ru- 
more, il quale fi eccitava nella Città dove- 
va impegnare le perfone, che erano nella 
carrozza , a difcendere , e loro offre la fua 
eafa » che accettano • Intanto il tumulto era 
generale , la guardia nazionale fi occupava a 
£tuare i podi , e a difendere le entrate • Si 
formarono barriccate , con pezzi di legna , e 
di carrozze , e fi portarono cannoni fulia 
ftrada cfi Clcrmont . In quello momento 
eomparifce un diftaccamento d'UCfcri, che 
la vigilia era ufcito da Varennc. II Sig. 
Blondel Comandaste fi fa conofcere: gli fi 
ricufa il paffaggfo , un'uomo a cavalla vuol 
forzarlo, edèobligato ad allontanarfi» Purè 
T)on fu ciò fenza fangue , e fra gli altri uno, 
che rimafe gravemente ferito fu lo fventu* 
rato Damas . Allorché qucfto fedele fervito- 
re del Re cadde da cavallo per la ricevuta 
ferita , alzò le mani al cielo , e quefte furori 
l'ultime parole, ch'egli proferfe. O Dio 
falva il mio Re , e la fua famiglia , accioc- 
ché nou rimanga vittima del furore del pQ- 

pò. 
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polo. Md nò, fuddìto gcnerofo, tu non mor« 
raì, ma h floria ti farà vivere ognora fra 
le poche anime privilegiate , che fono ai po- 
deri il modello delia fedeltà , e dell' at« 
taccamento di un fuddito • Intanto la^ 
guardia nazionale arriva, e dopo aver rico« 
fiofciuro il didaccamento ^lo introduce nèlU 
Città* Due pezzi di cannone furono allora 
polli nella ftrada prefib la cafa, dove era il 
Re. 11 Procuratore avverte il Signor Dolvi 
giudice del Tribunale per venire a ricono- 
scere, fé foffe il Re quegli , che -era arre- 
fiato • Ufcendo da cafa di quedò UfScialc 
il Procuratore vede gli Uffcri difpofti in bat- 
taglia avanti Tantico palazzo, e loro annun-^ 
eia che crede effere il Re la perfooa arre- 
fiata , né teme , che fieno per predarli alla 
^fua evallone • Il fuo diftaccamento, che era 
arrivato , fi rendeva al Quartiere , fecondo 
gì' ordini-, che ricevette , fi difpofe in bat- 
taglia avanti la cafa del Precuratore della 
Comunità . Era comandato da un Aiutante 
di campo del Signor di Bouille » il quale 
diffe , che voleva parlare al Re , e fu introk-' 
dotto . II Re domanda , quando fi parte ? Qiie- 
gli gli rifponde , che attende per quello i 
fuoi ordini . Il Re dice a quefto Aiutante di 
campo, ed al maggiore della guardia nazio- 
nale, che non voleva , che 50», o loc». 
guardie nazionali per accompagnarlo. 

Ma non potendofi più nafcondere fi gìttò 
nelle bnaccìa del Procuratore della Camu- 
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Aitila « ditte i IO Jano il volito 9jl iùUocato 
nella Capitale in mztò a uri milione ii col» 
telli y e di bafonétte , io pengó a cereare im 
1pT0^\nci4 iti mezzo de'miei jùdditi fedeli U 
libertà i e I4 pace ^ della quale Ródete $ non 
poQo pili timanefe 4 Tatigi fen^a fnofitvi 
hi e la mia famiglia nel medefimó tempo i 
l£*i7 tt^o t^Ci che tfo^ali in tuo potere ^ è 
il tuo l{ei che t* implora^ ta R(*gitì;C pren- 
der allora i( figliò fralie fue braccia^ e fcon- 
giura quii barbaro per ciò f cht ha di più 
Card di falviire i{ Pel(ìf)o , O umanità , o 
«aturai) Volgi Ufi momento io fgaardo ad 
tino fpcttacoló cosi commovente ^ e poi di 9 
fé colui ^ che può fìfTarvt gli pccbi fefiza in« 
tetierirfi » è un tuo figlio^ o UUò de* più 
tarbari mo(|ri< ^Ig^^ fp non fei talet 

IPerftdé , fed durhgenuit ie eaiittbus borrens ^ 
{!aueafus^ hircanseque admorunt ubera tigres(i) 

Tutto fa inutile cori qucll*^ indegno, ed il 
ritorno del Monarca fa Parigi fu fiffato da un 
Popolo divenuta afifai.più feróce degli flef- 
H Cannibali # 

Deh perchè Io fpergfuro Martro di Pofta 
X^ròuet i che tradì il fuo Sovrano i non eb- 
be T anima air aiftro uguale , che riconobbe 
il fuo reale fratello ^ Quelli riconófciuto i! 
Vtincìpt monto fulla^ Portiera della Carroz- 

?a. 
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iz f t cbiatnoilo a nome» ed il Prine'j^èaU 
iora fpaveotaco ^ voi yMngaonate rifpofe) 
Ma nò, riprefe il Maftro di Polla 9 io non 
trC inganno cffendo (iato al vottro itxwmo^ 
t voi noci farete tradito , fc In me v* affida- 
te ; di graasia vi piaccia di fcendere ^ ed \ù 
difporrò.ìl rimanènte * A tali e/prelfioni il 
Frincipè fmonca ^ e fi reca alla di lui caGb 
in i;ompagnia della ridale Conforte » In què* 
fio tempo it Maftro di Pofta fa coridur la^ 
Carrozza nella rimeOa col prttelto » ch^ ef- 
ier dee riparata » Sparfe pofcia fra il popolo » 
che non avendo a fare il foraftiero , che pò- 
ca ilradà i gii aVfebb^ egli predati due fuoi 
legiietti » con cui giungere al fuo deftino • 
jPece allora attaccare i Cavalli ai dbé legni | 
nel prime de quali fall il Principe Colla Mo- 
glie del Mailro di Poda , e quefto ifteffo 
colla t^rincipetTanéli^ filtro. Ciunti allaprimar 
polla i due legni fi feparftrojfio , ed uno là 
^rada prefè di Móas» ed il fecondo quella 
di Tourliiai ^ ove finalmente fenza aleuti ofla- 
colo gianfero entrambi* Qual noihe darà là 
floria a queft^ illuftre liberatore d' una por« 
^ionè del regio fafigUl^ di Francia ì Ma eoa 
quai aeri colori faprà Inai dipingere queir 
infame^ che ha tradito il Aio Re ^ e che è 
HatQ cagione che un Re di Francia il pii^ 
grande forfè # e il pii^ potante dei Monarchi 
d'Europa» Sicuramente il più amato una^ 
Volta dai propri fudditi , fiafi veduto arref* 
tare da ^uefti kddiu lleiS % e condotto prt^ 
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gionfero in Parigi ? Intanto la dovuta puni« 
tione lo ha già arrivato; ed egli 'qualche^ 
tempo dopo T infame attentato trovandoli ia 
viaggio con un compagno da lui (conofciuto 
è flato da queflo ferito a morte , ed è fla- 
to rinvenuto fpirante dentro una foflfa ; luo- 
go ben proprio a ricevere gli ultia)i fofpìri 
di uiia fìera si barbara. 

Il Re veggendo andare a vuoto ogni ten« 
tativo, dichiara che la fua intenzione non è 
già quella di partire dal Regno, ma foltan- 
to di recarfi a Mont-Mcdl , ove vivere più 
iicuro» e tranquillo, e che la guardia na* 
2Ìonale potèa accompagnarlo. Mentre egli 
perfiftcva in quefla determinazione arrivano 
a fpron battuto a Varennes venticinque Dra« 
goni , che ponendo in opra 4iverfc evolu- 
zioni fan temere > cheXimpadronir non fi vo- 
gliano delle batterle, la di cui (ituazione 
viene allora cangiata, e fon collocate nelle 
due eflremità della flrada per porre il diflac- 
camento in mezzo a dure* fuochi • Un foldato 
a Cavallo di ClcriUont , che incontrato avea 
il figlio del General di Bouillè > il quale 
faceva avanzare un diflaccamento di Uf- 
fari , raddoppiò le inquietudini • Ciafcua 
iftante accrefceva il pericolo , e le follecicu- 
dini d'ambe le parti . Un altra fquadra di 
Uffari comandata dal Sig. Delon comparifce» 
e Vuol forzare il paffaj^gio , ma inutilmente . 
Si fatte cofe fanno aifrcttarcai ribelli il traf- 
porto del Re a Parigi , e la partenza è bea 

to- 
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tofio decifa » ed uno per nome SenecourC 
comandante delia guardia nazionale di Neu« 
villy è fcelto per capo della truppa» che do* 
vèa fcortare il Monarca* Appena era elTa iii 
Itiarcia , che fi fcopre fulle alture un nume* 
rofo diftaccamento del ^reale Alemanno;, uno 
fquadrone di U(jari avendo alla te(ia il figlio 
dei General Bouillè fi diftacca, e vuol ten- 
tare di aprirai una (Irada al Sovrano; ma 
ciò gli riefce impoflìbilei ed é corretto di 
raggiunger la truppa* 

Il prode Bouilfó che tutto avea pofto ia 
opra per afficurarc fefecuzione de' fuoi pro- 
getti riceve un Corriere a Srenay , che gli 
annuncia, che il Re nella notte dei ac. ai ai. 
partir dovèa dalla Capitale. Sul momento 
fa égli partire uomini comandati da Ufficiali 
iicuri, i quali avean Tincarico di difpor della 
truppa per fervirc di f corta, e di far corre-» 
re in ogni luogo la voce , cha fimili precau- 
zioni eran prefe foltanto per accompagnare 
un teforo. Le mifurc prefe quelle erano ^ 
che dopo Chalons fino a Mont-Medi trova* 
vanfi a ciafcunaPofia diftaccamenti di loo* 
uomini, che aveano alla tefla Ufficiali di 
confidenza autorizati , fé il richiedeflfero le . 
circoftanze, di palefare che era il Re quegli» 
che efn fcortavano , e di. cui protegger do* 
veano la marcia* La truppa fituata fulla (Ira? 
da da lui battuta dopo il fuo paiTaggio do- 
vèa ripiegare, e riunirfi pofcia nelle mura 
di Mont-Medi) dove era flabilita T unica 
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generale • Arredato il Monarca , un foldato 
a cavallo fpedito dal Sig. CboifeaKStainville , 
travcrfando il fiumii jie porta sii General 
Bouillà r infaufta novella * Ben lofto il Ge- 
nerale ordina alle fette ore della mattina al 
Reggimento Reale Alemanno di montare a 
cavallo $ pd egli fteflb parte da Stenay alle 
nove ore , ed alla tetta fi pane de* {noi fòi* 
dati • Dopo aver marciato un. buon tratto 
ordina di far alto, e loro palefa^ che il 
Monarca tn arredato a Varennes , che vuoi 
recarG a Mont-MedU e che gli ha per fua 
guardia prefcelti ; loro quindi richiede fé 
voglion feguirlo , e tutti efclamando vìva il 
Re rìfpondono di volerlo {eguire. Allora egli 
dona ad ed} aoo* JLuigi, ed in queflo tempo 
è raggiunto da un diftaccamento d^' UfTari, 
che gli Conduce fuo figlio» Giunto a Varen« 
xies, mentre quell'Eroe marciava alla gran 
liberazione riceve un Corriere del Re cojla 
cfpre0a proibizione di nulla intraprenderei 
ed è perciò coflretto di tornare indietro- coi 
fuo Reggimento. Dunque una cecaobedien- 
za foltanto del Generale» dunqne un amore 
forfè troppo fovercbio del Re pei fuoi fud- 
diti, dei quali non volle verfare il fanguea 
codo della propria falvezza > non già» icome 
la calunnia mvèa già fparfo in Europa , una 
ripartizion difuguale di dadaro fatta da Bouil* 
lè ai fuoi foldati , per cui fra loro inforfc 
una fiera difcordia , furon le fole cagioni , 
i:he il Re non fu liberato* Se iCiò non avve* 

ni- 
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tiiv^y non il fiero contegno della goardia 
nazionale tndifcipluuta, e corrotta, fai qua- 
le tanto la complimentano i pi^ corrotti 
Francefi , noa la felva di Baionette , che già 
loro tremavano in mano eran badanti di trat- 
tener la vittoria un momento» e ù farebbe 
potuto già dire con verità 

QjAodfifaUùeum^ fi mensnon létvafuiffct 
Impulerat ferro ^rgolieasfadare tafcbras^ 
Trojaque nuHc fiares > Triarnìque atx alte 

fnaneres{i)» 

Allorché il Generale giunfe a Stenay, H 
fece nel momento infegnar la ftrada^delia Ba^ 
dia d'OrvaU terra dclf Impero, dove por- 
toffi con i Marefcialli di Campo Klinglin» 
e d'^OfSyfe, e con quali tutti gK altri U£> 
ficiali per poi prender la firada di Luxem- 
bnrgo. Colà egli fcrifte una lettera pieqa 
veramente di foco airAffemblèa nazionale ^ 
in cui gli paiefa efifer egli flato V AutQrì; 
della fuga del Re per falvare la patria, eoe 
prendeffe ben guardia di non torcere neppu- 
re un capello alla famiglia reale > giacchi 
in tal cafo rimatla non farebbe pietra, fopra 
pietra in Parigi } e le annuncia vicino il mo- 
nientO) che le truppe delle Potenae colle- 
gate d* Europa i diritti vendicheranno delT 
olfefa Maeflà reale ed egli fte£b > che .ben 

S fa- 
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£ipèi le flfade pia nafcofte, e pfù htt^^ì^ 
elle a Parigi portavano, vi fi farebbe reca- 
to con i guerrieri al fuo comando affidaci ^ 
Mentre egli fcrivèa qoefta lettera il popolo 
di Strasburgo accompagnato dalla guardia oa« 
aionale , efercita egli ficflfo V onorato iocari-^ 
co di Carnefice, poiché quello in oggi è 
r^fficio il più caro , ti il più ufato dai ri- 
generati France^, e conduce per tutte le 
irade publicbe della Cittifc» e per fino fu i 
mondezza} colla Carretta dei condannati Tef- 
figie di Bouillè, e de^ fuoi due principali 
Compagni per poi gittarla in mezzo alle fiam- 
iBe accefe a tal fine; fimboló ben chiaro dt 
quel furore, e di quel foco di ribellione » 
e di fanatifmo, da cui è incendiata tuttala 
Francia . Né il folo Bouillè fi é diportato 
in tal guifa; anche gli UfSciali deliia fua Ar« 
mata hanno fcritto a! lor Compagni» che 
dimorano nella Francia i una breve lettera, 
che taon è molto cobofciuta i e che merita 
)per altro di elferlo per i fentimenti , che 
contiene verfo la Religione ^ e il Sovrano , 
è che ci hanno determinato di riportarla » 
9, Francefi , Parenti » amici , di ogni fla- 
to, di ó^ni feilò, di ogni età, fappiate» 
the già fon due anni che fiamo occupati 
a foitoporre i tìoftri pafS a quelli del ooftrO; 
Generale , ed a fecondare- colla noftra con» 
dotta gli sforzi, che il Marcbefe di Bouillè 
faceva per fai vare la Famiglia Reale 9 ? rom- 
jfttc i terri del migliore ^ ma del più infeli* 

ce 
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«e dei Re. Gli affronti > che «bbUjm fpffér-^'' 
4Li.^ non poflbao efprimerii. II noftro corag*> 
gio ci ha fatto fopportar tutto con pazienza» 
poiché ci lufingavamo della fperao^, che 
un giorno la noli ra moderazione» la noQra 
laviezza farebbero ricompenfate dagli effetti » 
che effe avrebber prodotti • Uoa parola y aa 
•pafTo az^dato romper poteva i progetti » di« 
firuggere tutti i calcoli , che condur dove- 
vano al più felice momento» quello di poi^ 
&4ere il nofiro Re libero in meizo a quelli 
de^ fuoi fudditi » che gli fon rimafti fedeli • 
N.ulla ha rallentato il noftro zelo; il no* 
firo attaccamento per il Re fu fempre al di 
jfopra dcgfinfulti» degli oltraggi» delle per* 
ieciuioni • V iftante così deliderato » calco* 
jato » combinato con tanta faviezza è final- 
mente arrivato; ma è divenuto il più fune- 
ilo per tutti i veri Francefi • Tutto fa an- 
jiuilato ; un quarto d' ora è ballato per di- 
Uruggere k nollra più dolce fperanza » ne fa- 
. xebbe cancellata per fempre, fé non avef- 
limo la nobile perfuafione» che i nofiri fra- 
telli d^armi» che i noilri Francefi attuaU 
jnente dimoranti nella Francia, e che fono 
abbafianza infelici per non aver potuto fe^ 

Jruire come noi i pafli del Marchefe de BouiL 
è» adotteranno la noftraprofefflone di fede» 
che tndrizziamo a tutti i cprpi» che com- 
pongono ancora i redi fpiranti di una delle 
più brave armate dell* univerfo • 

Sa La 
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là tttntera oltraggiarne » infulta&tft 9 < t>^ 
t)ara3 colla <}uale ai |>opolo Francefe dtVeou^ 
to feroce, ^(Terva i palli della più fvencu« 
rata .delle PrintipeiOfe, la partenza dèi Re« 
W fuo arrelloà VareAAè> il (ao fofaato H- 
tomo ^ lutto prova airaftìverfo t il deiUlo 
de'faziofi » e la prìgiiinla del tioftro SovratM>% 

Or dunque xioi confideriamo come tiuUo 
tutto ciò che ha jfatto» e potrà ikre VAh 
le nblèa detta Nazionale « 

Dichiariamo di «loò vote^ ubbidire cht 
folto uó Csovei^no Monarchico « ' 
Vogliamo iin Ke liberò , e fopra tutto Vd* 
^liamo il flofiro. Appartiene alla nobiltà della 
milizia Prancefe, tìon a guari cosi attaccato, e k 
«le, d'i fai vare il fuo Re ^ di trarlo fuori 4all4 
fua prigionia , d^ impiegare le noftfc fortune yi 
Doilri iftanti, la Hoftrà vita ptt queir infe- 
lice Monarca^ di perfegaitare fino air ulti* 
ino refpiro ì mollri % che gli hanno firappatd 
lo fcettro per rimetterlo in mani difeccate 
dal delitto , i moftrì ^ che hatiAo oltraggiate 
iìcia pii^ tenera delle Madri il più illuftrt 
/angue dtirUniverfo* 

liiuriamo dunque ^ ed ctcò il giurarne^ 
to, che fa d'uopo di làre^ ed al quale farà 
plaufo r intiero Uiìi^erfoi Kof giùrìaóìo di 
trafmetiere ai veltri figlia ai tioflri Vicini t 
ai noftri amici ^ il più rifentlto difp^giocon« 
tro i fdzioli, che fi fluirono di rapine, t 
di llragi: il, ì>ifogna, che tutto ciò, che 
li dice fedele al fuo Re » alla Mo&archla Frati- 

ce- 
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Ce(e^ eie tutti coloro y i qualF vogliorra l«^ 
felicità dc^Popolf,. purghino là: terra dcr mo- 
ilri » che defelano> e dHUuggonQ il pìU bella 
di tutti f Regni r oltraggiano' il migliore 
dc*^ Principi y inebriano^ ccf accccatraun^ Po- 
polo giJk st fcnfiWle, e.gcncrofa. U®:i'ali 
Frcnccfi y afcoFtate il nodro- giuranrwto', 9 
rtpetcìdo con Nof* 

Hor giurfamc^ futr onore, il fola bene 
che et reQt, di morire per liberare il noftro^ 
Kc » di educare » noftri ffglì in quelfo» prfti- 
cipio ,, e di perfcguitare 0nc6e noi eOftere* 
mo I capi de*fawoff , che 6anna oltraggiata 
it noftro» Monarca, a che attentaOcra aliar 
Fcrfpna: delle loro Macflà, e rigua^rdramoi 
come infame ogni militarei. che ricttfaflfe un 
tat giur^iTiienta r 

li ferra, il fuoco» [a fame, fi' veleno^ 
I noffri Padri ,^ [e noftre Nfogli ^ i noftri figli 
n?à(&cratiy nuli» può^ fàrcP obliare it primo 
gioramento, che abbiam fatto at poftrorRci 
ecco it folo> ceco il vero ì cori) qaetlocicon*^ 
.irieu' morire «^ 

Abitanti della: Terrai Franceff df ogni da- 
to, di ogni feflfe, di ogni ctà> voi fodere* 
te it noftro^ coraggio j direte ai voffrt figli t 
riofcircità^ gif ha perfeguitati ; pittime dei 
Ut\oS , q(& noiy hair tutto perduto^»; hannO' 
falvato r onore. 
\1ale è la profcflion di fede di' tu«£ gli 
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Uffiefati; talee quella» che tutti i Prancefi 

deggiono adottare • 

Inxtmbiitg^ li %j. Ciugw 1791* 

Defoteiix , Ajutantc Generale del Signor 
Marchcfe de Bouiilè » 

Approvato} il Marebefe de Bouiilè. 

L* Affemblèa , ebe alla novella della par- 
tenza del Re fpedito avea ui> immefìfo nu* 
nero di Corrieri per tutti i Dfpartime»ti » 
ftputo appena il fuo arreAo ofdisa , che tre 
de* fuoi membri in qualità di Depatati £ano 
fediti incontro al Sovrano » che la floria» 
affinchè non (i perda per mala forte il no? 
me di Eroi cosi celebri , trafófciar non de- 
ve di !H>mr nare , e che furono Bar&avc » Po> 
Chion 9 e Tour Maubourg* Qucfti fotto Iq 
fpeciofo pretella di far tendere al 5ovrant 
gli . onori dovuti eran mandati piattoflo per 
&vorire 9 ed affrettare il di lui ritorno a Pa* 
figi • Il Sovrano per altro» era già per lira- 
da ^ e la prima fera prefe ripofo a Epernay 
nella Gafa. di quel Prefetto « Non lontano 
da quefta Città fu ael di vegnente incon»^ 
trato dai Deputati dell' AflTemblòa > i quaS 
accelerarono nel maggior modo ia marcia^ 
e cosi perveatiero a Me^ux» dove iL.Re fu 
ricevuto da quel pretefo Vefcovo Coftituzio* 
lale* Cammia facendo quaranta mila wm^^ì 

di 
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di gaurih Hftsionale^ fi unifcùfid kntstcon^ 
tarei Dragoni per render feròpre più fica^ 
no 41 tfafporto, a per dir meglio la prigioi 
Dia del loro Monarca. Foffe al^neno ììzàz^ 
to al popolo Franeefc d* imprigionare i\ fuo 
Re • Qaaneo egli noA ha mai dovuto foffri^ 
re nel foo /indggio^I Invano it Monarca m<* 
tercede per un fido fuo ferrkore, invana 
quedo iftefifo era eorfo preffo il Re per fal<ì' 
vare la vita; egli è barbaramente trafitto 
qoafi fralle braccia del Sovrano . Che dirò 
deiramabìle» e fven turata Regina ? ! foidatr» 
che circoodaViano la fna carro^a , lagnavanii 
del lungo cammino» e della ftancheaza da 
cui fenttvaiffi oppreffi« La Regina da ciò 
conamofifa difpenfa loro akuni doki, che 
feco aveva • Non si lodo Tebber pftfi» clrtt 
udironfi esclamare concordemente, nonmM' 
gìate^ è M/fiiOf (^ual ingiaria terribile è 
quefta mar! ben nt fente tutto il pefolaie* 
gal donna, e fattafi reftituire una porzione 
de* dolci difpettfati ^ la da a mangiare al De!« 
fino, ed ecco, dice, come <]ue(ioiè' veleno. 
Si i intefa fra, gli altri popoli continuazione 
•ì fatta dr crudeltà ^ e dr barbarie? Marlp 
xioa era altfo ^ che un femplice cktadino, 
e certamente cittadino pericólofo ddkr Rd» 
mana Republica • Pure allorché profcritto 
foggiva col (uo figlio 1» morte >cbe b iniè- 
guiva; fuwi qualcuno eie non oflfaptc, cht 
memore de' f noi pafatl fefv%> refi alta Pa« 
tria^iifflol&a compail^De , t lo liberei^ Ila 
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sfSttuaria df fcevola , allorché il giovane Mar 
rio è infeguito da aicuni foldad a cavallo» 
Io Dafconde in un carro riempiuto di £ava^ 
e cosi Io libera dai fuoi oeniici (i)» £d il 
fuo padre noo fu forfè più avventurato? Coxt- 
dotta con una corda al colloa Mioturnodal 
fuoi pcrfectttori 9 e confegoato a quel Ma- 
gi Arato, trovò ciò non oftante commifera* 
sjone in chi meno fi crederebbe da ognu; 
DO. Un barbaro Gallo » o Cimbro di nazio- 
ne vk netta fua Camera per ucciderlo , ma 
ben tofto i*arre(la» gitta la fpada fuggendo » 
ed efcbuDa, cb^rgli non può uccider Ma- 
rio (a) * Né ciò è aiTC9r tutto • 1 Cittadini 
di Mtnturno» dove egli era arredato , li uoi> 
£cono per liberarlo » 7{oi iobbiamOy effi di^ 
€0no^ pregar gli Dei a ptfdonatci h eplpa^ 
involontaria , ct^e iommttttamtf » tinviandt^ 
Mario fmti dilla noftra Cini fiensa difefa i. 
4r ffrnza foccor/ù J, Entrano in folla nella C^» 
iZf. ove eglf era» la circondano, e Io con* 
ducono al mare» Ciafcuno fa a gara per t<» 
iìificargU il fuo zelo portando ai vaiceUo le 
provigionf,. di cui aveva biibgno (j). Edi 
praoGeii nou* con un Mario, na col foro 
Ke il più benefico, il piià umano, e il pii^ 
d)olce» ma. col faogue di £nrtca IV«. Oifcep* 

detta- 
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4cotc4i Wf ti Monarchi, che hwiìJOJMl^acìt 
la Francia alla maggiore grandiezza, oooip- 
lo non fi fott moftrati cortcfi^, e gcniilf^ 
ni9 rotto, e violato H giarameoto il più fa* 
ero fi fon moiifatt fpergiuri , barbari » ed 
Inumani ir I Minturaefi si reputavano a dc* 
litta di non poter foccorrere un Mario {^ ed 
i Francefi fcongiurati, e. pregati in villa d^uno 
fpettacolo il più commovente negino di prc< 
Sare aiuto a Luigi XVL 

Quefio Sventurato Sovrano ptofegue il fiu» 
viaggio verfo Parigi ; e la Guardia I^aziona^ 
k di queita Capitale in numeio di due mih 
ioldatt portofli fino a Bondjr, dove trovò il 
Re» che pranzava. Giamo il Monarca final- 
mente alle iRurjidi Parigfy fece un lunghe* 
limo giro, traversò il giardiop^ docile Tnif- 
lerief, edifcefealla Porta m Acciz del gran 
iViale r Dodici pe^t di Csmnonr preceidevt» 
BOy e feguivano le Carroam un d(0[acc«« 
imento di Cavalterla apriva la marm dfetio 
a cut veniva con i^ fuo (Ì9t0 maggiore il 
Marchefe de la Fayette;^ d^po fCiefta folla 
di Cavalli marciava un Battaglione ferrau» 
4i Granattieri, uno fquadrone di Cavallerìa» 
un Battaglione numerofiiSmo dt Gr^n;)itÌGriy 
alcuni Corpi Municipalr dei CoQtor»ì|^ eil 
nna: numcrofa fchiera dt picche» in arcaaa 
alle q^alr (ventofava una |)ap^era di 'fkfp^^ 
colle pzroìt Fìver IWer^^ ^ morirai it II 
fegno corrfl^oirdeSemalalkrcofa^ fignftor»» 
Isk Ciirtii j. ond' rr» U bindiera coAq^fta^ »> de^ 
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tófsit potrebbe la fragilità , è te pocft darà» 
fft deRa tib^rtà d^tin popolo /ciaturdto, e 
ribelle. Una gran moltitudioe dì Tambari 
batteva la marcia forzata , fegutta da un Bat- 
taglione di Granatieri Provinciaii • In mes- 
Ito a quell^ imnsenfa falange marciava !a Car- 
rozza del Re, e della Reale Conforte. Ap« 
|>re(fo un terzo Battaglione di Granatieri » 
ed una folla indicibile di guardie nazionali 
maggiore affai della, prima cbiudevan la mar* 
eia • Il Re diftefo appena dal legno» Etcomi 
quìy egli diSe; fall le fcale, e andò a co- 
ricarfi ben tofto i la Regina difcefe con mae« 
flà, e con fermezza» e rivolta alla Deputa» 
^iòne déir Affembiia nazionale» che le ftava 
d'intorno ié diflfe; Prùncefi^ rammettMc^ì^ 
cK io fono la voftra Regina • 

Ma forfè eglino fé ne fon ricordati ? Haa 
forfè rifpettato il facro carattere di Sovra* 
to ? forfè hàn mofirato di farlo » alior quan- 
do hanno barbaramente divifo il Sovrano 
dalla fua atnabii compagna» ed il tenero in- 
fiocente iiglio da entrambi? Quando hanno 
o&ti d'interrogarli come colpevoif% e di 
fare ad el& render ragione della lor fuga? 
Quando ban caffate » e tolte del tutto le Guar* 
die del corpo » che erano i foli benché po« 
ehi fòldati rimafii fedeli al Sovrano i o quan- 
do finalmente a guifa di prigionieri han cir« 
condato il Caflello » ov^effl dimorano , il 
Cortile» le Camere, e perfino i tetti, co* 
iQe aletta ~ÌNm detto» di feroci > epocofi4l 
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IbMati? Che dirò della vcrgogwfof e Iujh 
ga difciiffionc agitata crU' Affeaibtóa dì pur 
jttire come colpevole il proprio Sovrano?^ ch« 
del furore, e del tumulto del popolo iof©* 
roctco divifo in mille partiti» che volcvanp 
chi la Monarchia» chi lo (lato republicano.» 
chi lafalvezza, e T inviolabilità, ct^i la pa« 
lìizìofie del Re 9 dichiarandolo almcn deca- 
duto dall'avito ereditario fuo trono? Final* 
mente V AflemWè* ha drcbiarato» * vero, 
Inviolabile 11 Sovrano, ma allora foltantOt 
che trecento faoi membri fi levano cofit^o 
y ciiorme attestato , e proteflano aUamenw 
ài por tutto in opra » e di fpargere perfimi 
r ultima goccia del proprio, fangue in difcfa 
deir infelice Sovrano. Lo dichiara, è vero» 
Inviolabile, ma gli ftrappa dalle braccia H 
dk>lce fuo figlio, r Erede del trono» per co»- 
legnarlo alPeducazione di perfone da lei do» 
ilioate , e che e0èr deggÌQi:^> CPataminat^ 
delie fiefle fue malfime • 

Mentre i\ Sovrano della Francia foffrfva 
unasVorirìbil cataftcrfre, ed etfcr dùvcva iflk- 
snerfo nella più crudele amareaaa , k magr 

5;!or parte deir Europa , t pariicolarmente 
'Italia erafi abandonafta alla più dolce alle- 
. grezaa, giacché molti corrieri aveaa recata 
^ k novella della fua liberaaioM effettuata- d4 
^ G6ne«al di Bouillè. ^origine di tal notizia 
è bene ftraordinaria • Gli emigranti ritirati t 
^eu€hatel invitato aveano tutti i loro amicai 
t uà gmu pr^ajo jgw akbmt k$^c |a 
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sf 4 vfifMfi di ^flm€ 

Fella della fcga <IcI Re. Nel gióttio di tal 
convito VI perviene Y infeoito ano ansio del 
dì lui «rrefiof II pranzo duoque asdava a 
vuoto per tit circoftanza* Altora i Convitati 
fi fecero a l>eUa polla arrivare un Corriere 
(olla nuova ^ clie il Sig* Boqiltà eoo un di- 
Ìiacc8a)ento di truppe avea liberato il Mo- 
narca, Co$l li Convito ebbe tuogo; ed ap- 
punto tra il formagiOy ed i frutti $* invia- 
rono Corrieri a Berna f a Saiuray ed a Gi- 
sievra eoe la falfa novella ; quindi da Gine- 
vra fu fatta paffare in Torino, e pofcia in 
tutta ritaltai che dette i (egni de) maggior 
giubilo» 

Ritraendo Io fguardò dagl* intrighi poli- 
tici de' Gabinetti , e dall'orrore di tan- 
te fanguinofc rivoluzioni, (iaci permefTo fif- 
farlo alcun poco fulle aggradevoli , ed utili 
produzaioni dell' Italiana Letteratura • L'Ope- 
ra y di cui Imprendo a favellar brevemente » 
e che ha per titolo pelt influenza iegF ^ra* 
èi iulPwìginf iHl0 T0€$h moderna in EU- 
upa^ del Sig. ubiate Stefano ^tteaga^ già 
noto abbattane nella RepuMiea de' Letterati 
per altre fuc opere d* aflfai maggiore impor- 
tanaa, che feppcro procacciargli fcilima- 
jione di tutti, è degna veramente del fé- 
colo, in cui viviamo, e febbcne picctola 
nella fua mole, fola badata farebbe perrf- 
tcurarglj un nome nella Pofferk^r 

Che 
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Ch^ moitd gP Arabi abbfano contribuii 
to a far riforgere fra noi Io (iddio , ed 
i\ giifto della filofofla , della medicina» deU^ 
Atgebra, deirAftrofloiQia ^ t di alcre feìeo* 
te naturali « muno vi fò giammai, che n^ 
dabitalTe. Era(Ì però creduto, che nulla ad 
eflt li doveffe in vantaggio delle Lettere, il 
tiforgimeAto delle quali , e quello in fpeciaL 
inodo della Poesia ripetevafi da fonti molto 
diverli* Si oppofe a i|uefta opinione il Sig» 
Andreste prefe a foAenere» che grAraol 
furono i primi a dare air Europa T efempio 
della moderna Poeila t ma trovò toAo nelf il- 
ladre connaaionale Sig. Abate Arteaga il più 
forte contraddittore» eflendo che quelli nella 
fua grand' Opera delle Rivoluzioni del Teatro 
imuficAle luliànQ gli moffe dontrò noti poche 
gr<iviffime objeaaionté Ma iiccome nel pub"» 
blicare un* opera inedita di Giammaria Bar- 
bieri fuir origine delia poesia rimata il Sig^ 
Abate Tirabofchi prefe apertamente il par-^ 
tho del Sig. Abate AndrèSì quindi è che il 
Sig* Arteaga fcende coraggiofo a combat 
X,^t folo contro i due avverfar) per me2« 
10 della erudita diifertazione ^ che Aimo non 
dover pattare fotto filenzio* Ardua cofa fa« 
rebbe reftringere ne* brevi limiti di un eilrat- 
to le molte difcuffioni , in cui entra il va- 
lorofo Autore portatovi dalla natura iklTa 
dellUrgomento . FifTa perciò da^iprima lo 
fiato della queftione » piantando per bafe» 
che volendofi fofteneit T iafiuenza degl'Ara- 
bi» 
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. t%6 i^Hnali di :^ma 

bf , MV Qtìgint della moderna P^iSa , coa« 
vicn dimoftrarc due cofc rilpeito agf Ara- 
bi, vale a dire analogìa di ujanza^ ed an* 
teriérìti di tempo ; dioaQdpcbc opa foJo ab- 
biafi far vedere uoa certa anaìogia fra il 
fiftema poetico degP Arabi, e quello degl' 
Europei , ma debbaii far collare , che ance- 
riormente all'Araba influenza le poesie ar- 
aaonicbe, e rimate noA erano in veruna par- 
te d'Europa cooofciute. Ora appunto il con* 
trarlo imprende a dimoftrare il Sig« Abate 
Arteaga. E riguardo al primo punto » per 
dimoftrare T influenza degl'Arabi fuH'oirigi. 
ne della moderna poesia, non bafta , liceo- 
me iaggiamcntc avverte , il Sig. Arteaga , dì 
«ddurre in mexzo usa qualunque analogia tra 
la loro poesia, e I;^ noftra, maèduopo pro- 
vare una analogia molto particolare , ed in* 
trinfeca, rifguardante la matura, e l'indole 
della poesia medefima, eia collruzione mec- 
canica deVerfi. Non fi ferma però gran 
latto in diftruggere la prima delle men- 
tovate analogie , cioè quella , che po^ 
trla rinvenire nel g«nio,.e nello fpirito 
delle due poesie , giacché fu di que0o pun^, 
to, i fuoi avverfarj non oiarono fpiegarfi. 
Di più afinifa indaghine farebbe V altra ana- 
logia relativa alla meccanica ftruttura deVerfi « 
1 Sig. Andrea, eTirabofcbi fodengonOf che 
i verfi Arabici abbiano una fpecfe di rimat 
4t ^he le fillabe liano mifurate> dalla varia 
difianza» e collocazione degraccenti» iicco- 

floe 
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iiié ùe*i)òftri verii modero i, e Bot^ già» co^ 
me ne* Greci , e Latini , dal tempo , che 
s'impiega ilei proferirle • La queii^one feoi^ 
bra eflfer quefiione di facto , e 4uopo fareb^ 
be ricorrere ad un Profeffore di Lingua 
Araba, elle beo conofcendo la noilra, con« 
frontar voiefTe la meccanica ^rottura deVerfi 
delPuna, e deiraltra* Ma iSccome farà dif-* 
ficii cofa 1* ottenere quello confronto, con* 
vien confeflare intanto , che le ragioni alle** 
gate dal Sig. Abate Arteaga per diiiruggere 
quella fpecie di analogia» e ricavate da una 
dotta analifi, ch'egli fa delle regole dell* 
Araba Profodla» f^o veramente ingegno** 
fé, e concludenti* Un altra lunga, edotta 
dffcullione aggirali intorno la vera interpre» 
razione da fari! di un paffo fjii Alvaro Cor« 
dovefe, vifluto circa la metà del Secolo iX« 
il quale lagnandoti che i fuoi Spagnuoli po« 
fta in non cale la latina, poetalfero inltln^ 
gua Araba » cosi fi efprime : £t reperhur 
abfque numero multiplex turba gui ir udite 
ehékdaicas H^erbùtum txplicet pompaSy tu ut 
wetricc erudì tori ab ipfis menti bus marmine , 
i^ fublimiori pukbritudine fiuales cUufula s 
Oànius littera eoar Catione decorent ; & juxta 
^uod lingua ipfiusrequirit idioma^ qt4<e om- 
ues ^ocales apiccs conimatg tlaudit^ & eo^ 
ìay rythmitOt ifuo^ ut ipfis compait rr^tttU 
ce uoiverfa alphabeti Uttertt per ^^arias di- 
Uìonet plurima! ntariantés uno fine (onflrìn* 
ptntUTi vel fimiU apiée. Credettero gì' Av- 

ve« 
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ii9 Jtnndi di Hùtna 

9ftfÙLn I del Sig. Artcaga di rairvifafe h qnt» 
fio paCTo l'origine aon fob dclbPoesk mo* 
derna dalPAraba» ma ancora la rima di que- 
Ra. Ma il valorofo Sig« Aneaga eoo on'aU 
tra interptetaaione dedotta dalla premei ana- 
ÌÌQ deir Arabica Profodla > eoa tnolti paffi di 
altri Scrittóri i e con un altro paiTo di AU 
varo medefimo» pro^a alP ultima evidenza 
che di tutt' altro intefe parlare il Cordove« 
fé fuor che di rima# £ teroiinato quanto 
a dir gli tettava» intorno ta pretefa analo- 
gia delle due poesie , pafla a difcutere l'al- 
tro punto itW anmiofkà iti tempé. Egli 
dunque fa dottamente ledere» còme trafcu* 
tatafi dapprincipio , e perdutali la santità 
liliabka, fu forata trovare un compenfo nella 
confonanaa della rima, allegandone in pro- 
va i veffi detti pulitici de' Greci , i notifli* 
xni veri! latini Itonini appellata, e moltifllmft 
verfi latini rimati, ed agònici di diverfi 
Scrittori Europei , ed anteriori alla pretefa 
Arabica inffuenza} oride firancansent^ con^ 
chiude che la rima, e il fiftema armonia 
de' noftrt verfi $* introdi]^& » e fo pratdcato 
in Europa prima della pretesi inftuenxa degf. 
Arabi» L^ Opera è pien|i di bellezze, di fa* 
gaci ricerche, e fcrtcta con filo^co Ilile^ 
takhè non dubito (ia per dfór graziofameutai 
accolta dai ceto tutto de' Leéter^ti. 

FINE DEL TOMO QUARTO 
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I N Die e' 

DELLE COSE, CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTQ QUARTO VQLUMB. 

•■ •■ A .■ 

Avlgfionc . lettera di Tic W. fulU fua ri^ 

bellhne diretta aW ^rcivefco^o , e 

Vefcovì fSrci - pag. z 

* Vtterìori dettagli della riMlhne di quel-^ 

la Città ^ e del Contado • pag. 51 

Guerra Civile tra otmgnone^ e Carpen^ 

tras. V pag. 34 

Alemagna. Stato della Dieta di Hatif^ 

éona\ pag. 177 

Il Margravio di Bareitb rinuncia i fuoi 

Stati al H(f dìVrujfia.. pag. 17* 

B. 

Brabanté. line della Jua riv-oluzione . p. 170 

T^imifld fra i nobili^ eilpvpolo. p. 171 

Difpofizioni del nuovo Sovrano B p. 17 j 

Ritorno dei Ideali Governatori \, p. 174 

Inaugurazione del nuovoSovran^Q. f. 175 

Baviera^ Rovello Editto .contro i libm Mu^ 

ratori . pag. ìj6 

il Map(hato eìviìco ft oppone ^ edècaf* 

fato. pag. ij6 

Boc« 
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JSkiemia* ÌmoI ptiparatM pet P Inf^fóu^h^ 



Cor£lca* Sua rlvùlttzìoni in eìnftgktnza H 

quella dì Francia» pag* 40 

Opujcolo d" un fuo Coneinadino Conte 

di Cardo % a 7<(onz^ fui la rivoluzione 

trancefà. pag. 4» 

CaglloAroCoiM:etpejf iMwCk^f ^alfamo • 

Su4 Condanna. pag. $0. 

EfecMtiomi daiia StnfiMg 2 pag. 5 1 

neretto della fmmia^ ^ag, jj 

n 

Daoiaaiarca * 5«^ fermezza nef mantenere i 

f noi impégni colta Huffia . pag. 1^4 

^ifpofla di quei Soprano alla Corte d' In* 

gbilterra^ pag. jpj 

. . . ' ■ F ' 

- - * 1 

Fraoda# bifc^rfo deltMkaii J^oynat diretto 

àlV^gentttea. , pag* Si 

Contégno fu tale oggeHo dtm nteie^ 

fintai pag. 84 

C^» bue patate in trionfo in nna Csfpi 

delle fue Trovincie. \ pag. 87 

letteira di «9 francefe Ìirett4 ai Fran» 

sefi ingannati. {ag. S8 

Con* 
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Ì9t 
tonfigli iT un fediziofù iati alta ^i- 

ginam* , pag. loi 

Mirabeatié Sm ritratto ^ e quéirù ra^ 

fido éelU fua vita^ pag« i#tf 

Cot^ee €rifliitnateietfofffefHbté44 p« it{ 
im^ra di un Curato di Barbanisone fullo 

0at& deiU t^olfgjiom nette ffMdr^ 

F¥ane^, pig.'ur 

BMcgo fra (a Badeffa di un Moniflera 

còl ytfeofo^ intrufo , ed H Vhxte; di 

Verdun^ ptj^ itS 

Ttmi^/o offìiìlipcf tu partenssa del^c 

é S.C [audio ^ pag. 117 

Véce ctf^ ip l^ feuf^ di fifggir d0 Ta^ 

tigii pag. 118 

Odié éonfto k J^ighni^ ed i fioiMi- 

mffrÌ0 pfg' 131 

mereté déHf^fftmWàcMfr^l^ (e M^lle , ed 

rBre^i detVomeficet^omuM^ pr 140 
5/drfk dem^àfa délé patMUt^^ arre^ 

fltft e tra/porta dèi F(c a Tarigli p. 128 
Mlanìfeflo dì queflé Sovrano • pag;. 233 
mfieffioni [opra ilnjtdcfimo « pag^ 23^ 

» 

I 

Irttpttà. Sì^ tÉp9^^ Ht€ ^iéWt itf Ita: 

IT^^ pagr 181 

l&gfiilterrtf • Suo ttattaìt df Commertw eolia 

^uJdia. , pag. ipi 

Sua mediazione a jfavor del Trmo. p. ipi 

Sua fiotta formidabile • pag. 1 9 j 

Ltt- 
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ip% 



Letteaeum. Ottave del Sig, luigi Lambirti 
fulla T^poUzione di Sant9 Leu» 
ciò. P>& 15; 

Gitidizh fulle medefime. pag. 154 
Liegi, fine dellajuà rwoluzioni m pag- i€% 

LiUera delC .Àtrcivefcòvo di Cambray 
Ferdinando de ^pban ai fuoi Citudi* 
ni di Liegi . ' pag. 16} 

Tublica entrata di quel Capitolo in 
Liegi. pag- 165 

^ftorno del Vrincipe Vescovo ip9%M^i6S 

T^ovelle Impofizioni . pag. 16^ 

Dell'influenza degF ^rabi fulF origine 
^ . della poesìa moderna in Europa; dif* 

, Jertazione del ^g. ^bate Stefano^^r* 
teaga. pag. 284 

ViudiiHo {ulla medefivia. pag*. 285 

• . -. . ■ O. ■ •' . -A 

jOttomanf, toro maUontento per tà guer^ 

ra. pag. i8y 

Loro cattiva Jituazfone . pag. 186^ 

^Supplica; di jun Uleca al Gran-Si^ 

gnort. pag. i8e5 

Incendio i avvenuto- in doflantinopa^ 

tff pag. 187 



Pit- 
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*P3 



Pittura • ^4(fro rapprefentantè il gìnràmin^ 

io di Bruto fui corpo di Lucrezia del 

Sìg. Dcfmarais Franccje • pag. 1 4S 

Giudizio del mede fimo k pag. 150 

Pruflìa • Sue grondi armate « pag. 18^ 

• Sua fituazione . peg. i^ 

Incendio aw^enuio nella Città di Bre.n 

slavia • pag. 184 

Portogallo. Sua felice fituazione . pag. 193 

Polonia. Sua rivoluzione. pag. 207 

^adto della fua pagata coftituzio^. 

ne • pag. aoS 

Storia dettagliata della fua cofUtuzionc 

novella • pag. 2 1 3 

Var agone tra la fua rivoluzione » e quella 

di Francia^ pag. 22^, 

K 

Roma, fua fituaziont nelle pre/enti eìrtOm 

ftanze. pag. 13(9 

arrivo in quella Citta delle reali Ihtin" 

cipeffe Zie del 9(e di Francia . p. 1 42 

arrivo nellfl medefima dei reali Sovra- 

ni delle due Sicilie^ pag. 144 

"Princìpio dì accomodamento in quella 

oceafiene fra te due Corti ^ pag. 14* 

Reggio di Modena.^ TumnUo eolÀ avvc" 

uuto* ^ ptg. 204 

Sal^ 



' Digitized byLjOOQlC 



^ 



SadTòtffar* Sm tletfùti ftéttó éti vaéeetU 

ài Trono dtlh ^ótoma^é pig. j 80 

H torre$i€ Ifnfhutf fef& tavìgabi^ 

le. pag. 181 

$j^ago:i. Sud rotturs itn H Jfty di j^m- 

fcaraé pzg. 189 

XksiioW iti fuprem IFrcfiiénte dì Ca^ 

fiiglià. pag. ipe 

ino Ctnicnt inplkM0 filtU fromkre 

franteli . pag. ipr 

SvtÉiiL . I^arttnta di ^l Stimano ai Magni 

diSpaa* pag. 195 

^ iuo grande interejfe fot U tHolmione 

della Francia w {^ag. 1^6 



ferino é tumUt tl^pgs^$ eold awe 
nntQw' pag. 1^7 
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